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DEDICAZÎONE DELL’ OPERA

Alla Illustriſ:. ed Eccellenti/3*. Signora

; D. ISABELLA
PIGNONE DEL CARETTO

DUCHESSA D’ ERRCE.

_ó-"á_—

A te ſon. ſacre. Aſcondo a’ guardi tui

Le mle , che giaccìon tacite e negletcc ,

Ed m ſegno d’ enor dono le altrui.

Queste cantò Filacida , e riflette

Marzvigliando ilTebro in faccia a lui:

E queste oggi non ſol , Donna, tra i ſette

Colli, ma. van primiem ancor tra nui .

Se non' che quando riſonar fi udranno

le tue (a), che per Voler di fatiaVVerfi

Tra. la polve, e l’obblìo mutefi ſtanno;

Non fia chc’l nostro patrio Fiume iverfi

D1 stranlo Vate :un-1m: e ſi vedranno

D’ mvxdxa. il chro , e cento qunu aſperſi .

1/ QUESTE non mie ſam'oſe Rime elette u' *V -

  

.Dcìotifl. lelfligaeíſì. ed Qſſequí-ſiſ:: Servídozc

` ' Gxoſeflo Paſquale lelo.

 

(a) Meſi» gm” Dama chiarijſx'maì ”m mm”

per antichità e ſplendore di ſia Famiglia , :ln

per figli( am' @ingegno , ha ſcritto 1m Cnn-:Mim

' A a, ſu

-.--.-_.ñ-`,.—

-*-.J._
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fà lo stile del Caſa . Ella pe’ giudicio di più ln—

PÎ-ÌL x “ ”rari uomini, che frequentano la ſua Caſa , il pa

reggia nella fraſe , enella nobile collocazione delle

-uoei j ma’l *vince d’ aſſai nelle Poetiehe fantaſie,

e ne’tonoetti aecontiamente diri-uati dal; ſeno della

Filoſofia . Un gra-ue malore, che la travaglia , ſo~

no intorno a diete anni, ha fattoſthe non z’aóóia

  

poſato riconoſcere, e rammendare 5 and’ e’ ſe ne fla

feritto a penna in un forziere . Pur ſe Ella , che

'TA-P*:- quanto ha a Vil; le ”ſe fue , altrettínto per quel*

` ‘ *T "i, la entilezza, e' "è ſomma in lei, x- olita di eſa”
' ali-:ge le preghiere dc’ ſuoi Amin' e Servidori , ſi [a

"ì ſcia/ſe indurre a darlo fuori 3 credo a fermo , (nè

e. ſtri-uan pajfione) olaegiuſla reputa-rebbe ognuno quel

-` la lode , che nella fieonda ſemina del mio Coperto i

' le da, `
  

  

 

LEttore , ſ0 ben’ i0 , che alcuni Componìmen

ti, che om fi dan fuori ſorro’l nome del

lorenzinì,, ſi ſono altra volta stampaîi ſotto’l

nome di altrui. Ma a meè convenuto di ſeguir

fl- ſcde di quel valente Letterato ,7 che mi ha di
J 10m: traſmeſſo il Manoſcritto. "à ‘ ’>

I ſegni ’È‘ ſisſpiegano nell’Indiccñ_
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M I E I penſieri, ſe ponestc mente,

In quali affanai vi‘conduce Amore,

Non paſſcreste baldanzoſamente

Dinanzi all’ arco del crudel Signore-`

Mirate in Aſia la Città dolente

Per la rapina dcll’Idèo l’astore ,

E le faville non ancora ſpente,

Ch’ entro vi poſe il Greco vincitore:

E poi mix-:tc dopo tanto acquisto

Agamennon daſh—fua Donna. estinto

Innamorata del pi-otervo Egisto:

E l’uno, e l’altro Impero a term ſpinto

D’ Aſia, c d’Enfopg 5 ' e più dolente 1; mstp

Gn- per Amore il vincite: del Yintq z

Q`ual ſe ad uſcì: dalla ſpalanca ſuoi-e

Nati:. da' cani astre’tta , e dalle grida

Viene Tigre crude] ,— ch’era il terrore

Della vicina Region Numida:

Tanto ſeco all’ uſcir mena terrore,

Che atterrito di ſe più non fi fida,

Ma nell’alto del monte il Cacciatore

Fuggendo, i cani a ſe richiama, e ſgrida:

Tal’ i0 facil credendo, e lieve impreſa

Vincci‘ Lui ,- che già vinſe Uomini, e Dei ,

Destailo, e venni ſeco a far conteſa.

Ma’l vidi appena, ch’ogni ardir perdei,

E fu ir più non ſeppi, o far difeſa,

Q ric iam:: confuſo i ſenſi miei.

A 3 Diffi
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'Diffi al mio cor, che mi ſentì; nel pett'ó

Moſſo da naturale occulto ardore:

Cuor mio , che brama il vagabondo affetto,

Che ſovente mi fa mutar colore?

Non ſarebbe egli forſe quel diletto,

Che provan tutti, ed è chiamato Amore?

Ma s’egliè tal, dimmi, qual’è l’ oggetto,

Che ’l muove, ſenza cui ſal-ia furore?

  

  

"1’". E ’l cuore: A’ me non già; chi-der ciò dei _

Agli occhi, mi riſpoſe, che infiammaro

Di non fo quale immago i defir miei.

Gli occhi allor, questo udendo, ſ1 chinaro.

z! Come fan colti nel delitto i rei.

E al fine, o Donna, a Voi ſ1 rivolta-ro;

  

  

i, i Dentro va he pupille accolte avea

j". Le invi bili {ue quadrella Amore;

E quivi, come accorto Cacciatore,

Che ’l tempo aſpetta, cauto s’aſcondezç

Io, che d’ uſar le frodi non credea

D’ uopo aveſs’ egli a ſaettarmi il core;

l Senza por mente, e ſenz’ aver timore J

* Paſſai là, dove aſcoſo ei m’attendea.

La piaga inaſpettata Ill’ alma afiìnno

Minor recò della incivil ſorpreſa,

Vincer potendo d’altro, che d’ inganno:

E conoſcer mi fece in ogni impreſa " ,,, 4
Egualmcme ſex-ir, come “ſix-anno; i ſi '

Echi lui ſegue, o chi a lui fa conteſa.

. Qial
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Qual feroce Icone. a cui nel fianco

La mortal punta ilCacciatore ha immerſa;

Mentre col ſangue l’ agitato e fianco

Spirito fuor dell’ alte piaghe ei verſa ,

1 Rugge, e or ſul deſtro s’ alza, ed or ſul maan

lato: il feritor guata in vists. aſperſa

D’ orrore, emorte; el’unghic vibra, ed mcg'

Vinto non cede alla ſua ſorte avvarfia;

Tal’ io piagato il (en dal crudo ſh'ale,

Che già avventommi Amore,e eſangue,e ſmoftá

Pc’ nuovi colpi, 0nd’ egli ognor m’ aſſale;

Gcmp, e mi adito contra’l flex* , che morto

M1 vuol fra lacci, ed il mio dì fatale

Contrasto anca: , ne fia xl combattex_ corto;

Sull’afflícca Alma mia ſi poſe Amoi-è; \ \

E col petto, e con l’ali la coprios ‘ -\ ‘

Ond’ella fomentare. dal calore

Mille affetti in un tempo concepio,

I quali appena. fur del grembo ſuore,

Ch’ei tostoflyargoletti gli rapio,

Indi gli tra e (ahi crudo Genitore”
Tra le braccia di un barbaro dcſio, ſſ

Che la nativa e fervida lor ſete

Nun-13:01 latte di fallace ſpene;

Da cu: il piaccr foglie , e non frutti miere

‘2

M1 poichè ſon creſciuti , allor ſen viene

Gridando: Or che mai più da mc volete? ‘ ‘ l

’Sirene a lei, che in vita vi mantiene. \ I

4 _ Come ‘
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,Come Ccrvecta, che dal boſco ſuore

Eſce afferam a ricercar dell’onde,

Se parle lungi udir qualche romore;

Riede indietro fuggendo, e fi naſconde:

Poi cangia loro', e tanto il ſuo timore

Colle ima ini vane il ver confonde,
Ch’ eſſer ſig crede in man del Cacciatore

;Ad ogni moto di leggiera fronde;

Ed :1 fuga maggior quindi ſi caccia!

Tanto che fianca in quella parte giunge,

Dove i cani dl lei corſaro m traccia;

Tal’ io fuggendo Amor, ch’altominaccia, ~

Speflo cangio ſentiero, e credo lun e `
Efiſicr da lu!, quando gli con-0 m ache;

Begli occhi, dove all’amore-ſa inſegna

I ſuoi prodi Guerrieri Amor raccoglie;

E dove ſopra le rapite ſpoglie

Superbiffimamence affiſo ci regna; i

E dove pace, e dove guem inſegna

.Al vile, e al ſorte ,e aggiugneardire , e’l toglie,

E dove le diverſe umane voglie

Muove adingiufla, e ad opra eccelſa , edegnz:

 

Occhi, in mirarvi così forte io ſemo .y

Brama dl gloria rikornarmi m ſeno;

O fia. voflra vmude, o mio talento;

Che dalla nebbia al puro aer ſereno

Levandom’alto a‘i vostri raggi intento.

l’eco parmi aver più dell’ uom terreno..

Freddo
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ñ...,

Freddo cimor, che la mia mente stríngi ,

Non che il cor nel tuo ghiaccio; ’l mio ſembian :e

Ne i colori di morte inſondi, e tingi ,

Tal che negar non ſ0 d’ eflère amantes

Donde hai tu tal poſiÌ-mza, e come aflringi

I miei deliri n voler lei collante?

E perchè peni me, se l’error fingi

In cor di donna mobile ed errante?

_Una tu delle leggi di natura

Se’ forſe, che l’amor ſempre accompagni,

E da occulta ragion prendi miſura?

O un penſier ſe’, che nel veleno bagni

Del ſerpe antico ogni amoroſa cum ,

E della Donna ancor temi , e ti legni!

Scorte le vene mie doypio veleno,

Ch’arde, edagghizccia,e’l Emme’l gelo uniſie ,

Come fredde al di fuor lubriche biſce ,

Cui ſi ravvolge morta] fiamma in ſeno.

Ambo ſcecciarli, o porre in pace almeno

Vorrebbe il cor, ma :anto non ardiſee:

Che sì l’ uno, che l’altro Amor nutrifce,

Amor, che tien della mio. vita il freno .

Che :e ’l Tiranno {i moveſſe a sdegno,

Tanto eſſer ſuol vendicativo, e fiero,

Tutto arderebbe alla Ragione il Regno.

Onde fia meglio, a lui talun penſiero

Render ſoggetto di ſervaggio in ſegno .

_Che affoluro Signor perder l’impero.

. ` A 6



IO SONETTI

  

  

Perchè m’hai tu della tua fiamma, oAmore ;›

Acceſa l’ alma , e refi i ſenſi ardenti ,.

Se vuoi, che in mezzo al tuo bel foco 'il core

Sceril lì strugga, e cenere diventi?

E non ſe’ tu quel natural calore,

Onde acquistaron forza gli elementi

Di ribollir ne’ ſemi interni, e ſuore‘

Uſcir fecondi, ed ergerfi in viventi?

Ah dunque ſol nel miſero mio petto .,5 r*

Confonderaſſil’ordin di natura,

E fia contrario alla ragion l’effetto?

E Amoi-e: in te 1a mia virtù ſi oſcura,

Riſpoſe, in te , qual per ſangolò letto

Paſſando l’acqua traſparente e pura.

Ditemi, o Ninfe, che in custodia avete ri, ì

Questc ffielide valli, e quelle fonti: 5'.)

Prima c e ping:. it Sol gli opposti monti ,

La Donna mia quindi paſſar vedrete?

Dite, e a qual fine stupide tacete?

Com’ io di coſa non più vista conti.

Di voi trovato ho i Satiri più pronti,

Che mi guardano almen con ciglia liete :`

E pur _ſentir doveano geloſie,

Ch’io venlſſi a cercar ne’ boſchi loro

Una Donzella, ch’io chiamaſiì mia.

i Ritorna. in lode del bel vostro Coro :è

~ v l’a_ mia domanda' Oh Dio. Ma or che l'aria,

S 10 toglielli alla mandra o’l ’capro, p’ltoro?

Se
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Se Pafiorello innamorato ſcriva

Due cari nomi, e un bel verſo d’amore

Sulla tua ſcorza, Arbor gentile , e viva

Sempre mai la tua chioma , il frutto e ’l fiore ,

Dimmi, quindi paſsò colei, che avviva,

E strugge inſieme i miei penſieri, e ’l core?

Posò forſe il bel fianco in questa riva

Sola, o ſeco era (oliimeq)qualche Paſtore!

Chi fu , che impreſſe quelle , che riſerbaOrme diverſe la ſegnata arena? "

E chi premuti ha questi fior, quest’erba?

'Ah che un gelo m’ è corſo in ogni vena.

Albero taci , che s’è tanto acer-ba

la dubbia, e qual fia mai la certa pena?

0nd’ hai tu l’armi, e donde i lacci; e l’alí ;

Amor , che tanto incrudeliſci or meco?

Ah che Arcier non ſe’ tu. non ſe’ tu cieco i

Io ſono, io detti l’arco, ed io gli ſirali.

Gli ſguardi miei , che debbo alle immortali

Coſe innalzar, con beltà vana or teco

Incanto perdo, e me medeſmo accieco,

E accqu te, che ſenza me non vali:

Anzi conoſco ben, ch’altro non ſei,

Che un ſoverchio deſio, che nel cor’errl

Sotto la ſcorta de’ penſier più rei:

I-l qual crede da te, fingendo in guerra;

E vinti e incatenati in Ciel gli Dei,_

Render’onesti i ſuoi delitti in terra.

A 6 Amor;
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Amor, questa è la via fiorita, e vaffi'

Quinci a godcr fra gli amoroſi mirti ì

Miſeros non vegg’ io ,› che ſcogli e ſirti

In mar turbato , e ſpine al lido, e ſaſſi,

E magri viſi con afflitti e baſſi

Occhi, e capelli in nodo avvolti ed irtL

Di lor, che come larve, e lievi ſpirti

Muovan ſenzÎ orme per l’arene i paſſi:.

E Veggio me così da me cangiato, ‘ L

Che non più mi ricordo, 'c'Plù non cure

ì’ - Ciò, che brami nel mio pruniero fiato.

  

/ Deſerte piagge, ed aer grave impuro,

Acqua limoſa ,. amaro cibo ingrato

Piacemi. Oh Amor bugiardo ,i o vivzr duro}

Veggío, oh imè, quelflli’io brama , e Veggio quella

In cui bellezza ſe medeſma poſe ,

E veg i0 il mio delfino, e veggio aſcoſe

Nell’a tero, ſuo cor` le mie quadrella ,

E reggio ſuor dell’unae l’altra Rella

Vivaci balenar fiamme amoroſe,

ff E. i gigli delle gore, e l’alme roſe,.—
”- - E ’l labro e, 0nd’ eſce angelica favellaìv

E l’auree chiome ,. ſovra cui s’affiſe,.

qual Vincitor dal ſuo trionfo accolto,

Amor, che i nervr a mia virtude inciſe:

Yeggio . . . .ma che non veggio in lei raccolto?

Tutto quel, chev natura in noi diviſe,

_Onde altere. ne va quello, e quelvolco…

Io
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Io diceva al penſiero un dì , che ſiſo

Stavaſi in contemplar per ſue vaghezzz :

L’ incredibil di lei nuova bellezza , "

Che me (laſſo l.) dame ſteſſo ha diviſo--.vDa quel, che lampeggiar fuor del bel viſo *

Miri chiaro ſplendore, e di dolcezza ‘

labbro ti rende, ad innalzar c’avvezzz

Il debìl guardo tuo al Paradiſo.

Iaſſuſo altre ſembianze, ed altra luce I“ ‘

Vedrai Eiſplendez nella rima Idòa ,.

Che questa a noi diè ſo per norma, e duce;

Ed egli: più per tempo io ciò. dovea,

Quando* men per costei ,. che si a me luce,

Il ſenëplicerto core m ſen ti arden

.Vago Uſignuol, che a meZza notte ſuoli

Siliabica-r ciò, che poi* canti il giorno»

Encanr-ando così, tempri,e conſoli

L’ aſczro* antico dell’anticoſcornoi

Deh ſe viſchio non fermii tuoi bc’ voli ,

O laccio teſo al caro nido intorno; '

Vieni, e dolcetalormeco ti duoli:

Sicuro più che ſull’ abetee 1-’ omo.

Non firàmal gradita ai penſief miei

La; tua favella., ancorchè ali’uomooſcura ,.

Poichè ſo ben, di che legnar ci dei .

l A te l’udirmi. non ſia coſa dura,

Se non Q troppo ah t’avrian dato gliD’ei‘. ) 'e

Cangiasti con la ſpoglia ancor natura .

anì
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Qpal caligine è quella , e quai tenebre
i Sorgon di là. dove mi guidi, Amore ,‘

Che ſanſi ognora via più folte ecrebre ,

E gli occhi ,el’ alma m’ empiono d’orrore?

Tu prometteí’ci , che di piacer’ ebre

Le pupille, il penſier ſarebbe , e’l core;

Ed ora altro non veggo , che funebre

Immagine d’ affanni, e di terrore:

Ma non riſpondi, e fiegui a luſingarmi,

Amor non più , ma Furla nel ſembrante;

Che ha nere facr , e leere per armi:

Ed io ciò veggo, e pur vo teco avante,

Nè poſſo, ancorche Voglia, al mal ſottrarmi ,

Dura neceffitadr un folle Amante.

Occhi, che per uſanzaſol piangere

Non per duol, che del pianto apra la vena ,

Tal che ſembra natura in voi la pena,

Siccome naturalmente vedete;

Dopo lagrime tante, occhi, tacere.

Che sel’ altrui rigore in sì gran piena

Non restò aflbrto, a che ſperar vi mena

Quel, che in vano pur’ or, laſſi , ſpargere!

Screnate gli ſguardi , e dalla vista

Eſca un’_ alto diſprezzo, a cui non ſia

O voglia‘di vendetta, od’ ira mista;

Ed entri poſcia perla steſià via

Dimenticanza, cui nulla rartrifla ,

A caſſar 1’ orme del dolor di pria.

Den~
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Dentro la mente mi dipinge Amore'

Bella così la fiera Donna mia,

Che i già ſoffertì affanni incanto ilcor*

l"? Dalla vana apparenza acceſo obbliaeñ

Echiamando la ſpeme, che di ſuore

Sola giacea nel mezzo della Via ,

La costringe aveſ’cirſì del colore,

Che ’l deſiderio in eſſa imprime, e cria.

1.9. Region , che dall’ alto de’ penſieri

Mina l’ inganno , eſclama, e a lui ricordfl

Mille d’ Amor crudeli eſempli, e veri' _;

_ Ma in van; perocch’ayrà l’orecchia ſorda

in, Pur troppo agli altrui cali acerbie fieri

Chi al rimembrar de’ proprj danni aſſorda .’

/

Amor ridendo innanzi , ame ſen viene,‘

xz, Come diffimular *voglia l’ impero,

Che’ ha di me ſopra, e falſo e* lnſinghiero`

Meco s’ affligge, e mia ragion ſostiene.

Io l’ odo, il veggio, el’ arte, ch’ egli tiene ,

Onde celatamente adombra il vero ,

Conoſco ,- e pur dentro il mio cor ſincero`

Faccio a’ ſuoi detti rifiorir la ſpene.

Ahi fiolto, ahi fiolto, e quai ſperanze nuove

Oi' prometter ti puore un traditore

Ben conoſciuto a così lunghe Ptroe?

Fuggi, s’ hai ſenno: Io così dico , e Amore'

Fuggi , riſponde, miſero , ma dove,

Che non porri iimio firal fitto nel cuore?

Non
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"Non ho,Donna mia bella, un lòlpenſieroì

O d’ amor ſia ſeguace , odello sdegno ,

O- manſueto V1 riguardi, oſiero ,

Ch’ abbia di voi veruna coſa a sdegno u

Tanta ſacilbellezza in atto altero,

E corteſia con ſignori! contegno

Dimostrate negli atti , e dal ſincero

Cuor traſpariſce d’ ogni laude degno ;'

Pur se al diſio , che in me per forza tace

Vinto dal o ſuo.,—dal voſh’o molto

Merto , e c e non vorria ellereaudace ,

Volgo l’ orecchio e ’l ſuo lagnarſi aſiolto ,

Odo , che una ſol coſa a lui diſpiace,

Ch’ or rammentarvidalrofior m’e tolto.

L’ amor di due‘ leggiadre alme pupille

Poſe lÎ Europa, e poſe l’Aſiañ in guerra.,

E non men della vinta irain-ſaville

Ei ſpinſe ancor la vincitrice a terra.

Qianti de’forti Duci, e de le gli-lle

Navi toi-naro alla natia lor terra?

Gli Arridi il ſanno, e prima il ſeppe Achille..

E Uliſlè il sà, che forſe in mar pur’ erro.

Poco a Priamo di età tolst la morte:

E s'Ettor cadde, ebbe in coder l’ onore

D’ elle( uccrſo dalla man d’ uom ſorte . l

che ſfperar può quei, che te ſiegue, Amore,

Se_ u del Greco viucitor la ſorte

i Di quello. del Trojan vinto peggiore?

K5. I \
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‘lo men V0 per la via, che' ſegna Amore;

Penſo‘ſo con le man ſopra le ciglia,

Com’ uom , che la cagion del ſuo dolore

Simular crede, e ſeco fi conſiglia .

Ma far non so , che agli atti ed al colore

Del viſo, che a’ penſier ſi rafiomiglia ,

Non ſi conoſca ben, che dentro il core

Arde, ed aggliiaccia, qual cui ſebre Piglia,

Ond’alcri ride, e paſſa, altri m’ addita

Tacito: ed altri col ſuo dir m’inſcsta:

Nè ſi ricorda , ch’ ha ſua età fornirà.

SÒI chi prova d’ Amor la feritate

Mi ſi ſa innanzi con la faccia mesta,

Pietà mostranglo per trovar pietate.

.’,

Se mi tornano a mente i ſoſpìr vani, `

Che ſparſo ho ceco , Amore , e’l pianto ſpeſſo",

Tal vergogna mi prende di me steſio.

Che mi corrono al Volto ambc le mani.

E ancorchè tu ſia lunge, in luoghi strani,

Pur ſuggo pel timer , ch’ ho in ſeno impreſſo ,‘

Qual cerva , che sc un tempo ebbegli appreſſo ,

Fugge ſovente rimembrando i cani.

Ma se talora il buon flagel depone

La Penitenza , che per Via mi caccia,

O non mi è ſempre a’ fianchi con lo ſpi-one,

Ritorno indietro, e mi ſi ammorza in faccia

Il roſior primo, e poſcia _un Ragione

La mia Reſia vergogna mi rinfaçcia .

, \ _ , , F4
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Padre Ocean, che coll’algoſe braccia

1a commun madre antica al ſen ti firingí ,

E con quel nodo, onde natura allach

I due contrari. cento coſe effingi,~

L’atto color, con cui l’irara faccia

All’ aria, al vento, e alle procelle tingi,

Pon giù nell’ acqua , e fa , che ’l mar ſi taccia ,‘

E d’ un cheto ſereno il Ciel dipingi:

E quella nave, che gli ſpirti miei

Seco ha in gran parte, ſia da ce guidata

Sicura in mezzo a i flutti inſidi e rei:

Che questa Uliva preſſo all’acque nata

A rammentar di Pallade i trofei,

Per onor tuo ſarà da me troncata.

Freddo vaporì, che con le raciu’ ali

Eſci dal fondo del più pigro fiume,`

E allorchè da noi parte il maggior lume;

Poſi ſulle palpebre de’ mortali.

Quando ſia, che d' Amore agli empj strali,

Che a me fan guerra, le cedenti piume

Dolce frapponghi, e’l ſolito costume

Uſl talor contra imiei lunghi mali?

Pur’ io non ho dall’ altrui fronte mai

I papaveri tuoi sſrondati e ſciolti,

Pere è m’ abbi afuggir, com’ or ru ſai;

‘E ae dal crine mio talor gli ho tolti,

Ne incolpa te p che gli amoroſi lai

Senzz vergogne degli amanti aſcolti .

O Te”
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O Terra, 0 Madre dell’ oſcura, e cheta

Notte, dalle cui nere ampie latebre

… Il ſonno con immagine funebre

uor’ eſce , e la metà del mondo acquem;

Se è ver, che il grande impero col pianeta

Maggior dividis onde ei dalle palpebre

Sgorga ſuor luce, e ru vive tenebre

Diffondi, ei flrepitoſo, e tu ſegreta,

Deh non laſciar me nel comrriun ripoſo

Vegliar mai ſempre: che del Solea ſcorno

Dirò poi quel, ch’è forſe al Volgo aſcoſo,

Dirò , ch’ han l’ ombre tue , qual’ ha d’ intorno`

Corpo la luce, e che l’ Abiflo ombroſo

Era già prima , cancer non era il- giorno.

Sulle porte de’ ſenſi ef” e dolenie r' ~'-‘ *

Stava Ragione, 'e ’Anima con lei;

E dicea: tu, ch‘ererna, e immortal ſei,~

Perchè vincer ti laſci a un ben preſente?

Ed ella, che ſentſinfi occultamente * i’ ‘

ſi ñRap'ir da un ſommoBen dicea: vorrei

Quel, che tu vuoi, ma su gli affetti miei

Regna talnn ,- che è più di me ponente-

E Ragione: al crude] nemico ed empio

Perchè non chiudi rigida le porte,

O far non ſei .de’ ſuoi ministri ſcempio .>

L’ Anima allora .- la crudel‘ nn- ſorte

Non vuol, ch’ altri dar—polli un tale eſempio"

Se non {e’L ſai m pur )rſe_ non la mome

’ OEM
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O praticel, che foſti un di premuto‘

Da molle fianco , e da leggiadro piede;

O chiuſo ſpeco tenebroſo, e muto

A’miei grati penſier commoda ſede:

O traſparente ruſcelletto arguto ,

Da cui traſſi talor picciole prede 5

E o ſacro alloro, ed 0 cipreſſo acuto;

Ch’ambi potete del mio amor far fede?

P.

Aura ſoave, che portar l’ odore

Solevi intorno al verde colle aprico,

'ſolco da questo , e da quel vago fiore;

A voi ritorno, che ’1 deflin nemico

Non può ſar , che 10 non tempri il mio dolor.:

Con la. memoria del Placcrc'anu'col

I’ vo tornare alla prigione antica;

Donde vana di me pietà mi traſſe;

E dëVC Amor con luci umili e baſſe

Mi fa veder labella mia nemica:

Che ’l piacer nuovo vÎe più l’ alma implica',

Non toglie il duol, ch’ella già pria contraſſes

Come non ponno aVer le membra lafi'e

Poſa col ſolo variar fatica

ll bel, che in prima e lunga etade piacque,

E l' uſo, che più i nodi al cor mi flrinſe,

E di se steflo al Eine ſi compiacque, \
lo`\.

.` ` .Ì'

Fanno sì, che ’l deſio, ch’ ultimo cinſe

L’alma già avvinta, e ſopra l’altro nacque,

çeda a quello , onde Amore in pria m’avvinſe .

Amor
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Amor, con l’inviſibil tua catena,

Che dal Ciel ſommo al centro della Terre

Scende, e in dolce union conſerva, e ſerra.

Le coſe amiche, e le diſcordi affrena;

Queſlo mio cor, che d’ una in altra pena

Paſſando, avea sì periglioſa guerra **L

Sofferto, or che ti cede, e più non erm- i;

Stringi al laccio comune, ed incatenas

E a te lo traggi dall’eccclſii parte ‘z

Là ve ſenz’ ali a i, ſervi tuoi ci niostri»

E ſenza benda, e col dorato stralei

Non già aagl’imi tenebroſi chiostri, 7

Ove pur ſe’, ma v’uſi e benda, ed alt-3," '

E firai di piombo , e di giustizia ogni arte;

Quì vidi Clori: òh gioí-notinlausto, ahi vista 'i

Che alla memoria ancor ſe’grave , e dura ‘.

Oh come un caro ben tardi s’-acquistai

Oh come tosto empio destin cel ſura!.

Apparve mai donna più bella-in vìsta;`

Di più casti penſier, d’ alma pii`i`pura P‘

Cerro che no: la tua deſerta e trista

Sponda, oRuſcel, meldice, el’ acqua impuer

Questa già così allegra, or‘ grave, emorta

Aria , e questi arboſcei di frondi , e fiori

Spogiiati , ahi ,van dicendo , alii Clorì è morta.”

Pluto , *io pur vivo , quando morta è Clari?

Ah se facile a tutti, a tutti ſcorta

Tua via non è, tu ſolo il bel divori.

.I
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‘ Quando non era. ancor chiuſa nell’ um:.

J* Colei, cui diede Amor di me l’impero.

j Reggendo il freno d’ogni mio penſiero

' Soavemente con la mano eburna;

o, lieta ſaliva in Ciel la taciturna -. mi

Notte per me ſopra il ſuo carro nero ,

‘P E lieta ſovra candido destrlero

. " Uſcìa ſempre dal mar l’ora diurna.

- Ma poich’ ella morì, non ha colore e‘ '"

Per me diverſo dalla notte il giorno ,
~J ' ~ l

Ed ambo …Volti ſon d eguale orrore:

E ſe non folle, che del viſo adorno

M’avvrva m ſen la bella immago Amore,

_ è Al mio nulla già fatto avrei ritorno.

. * Non uſcir tai ſoſpiri, e tai querele

‘l Dalla bocca, che vmſe il pomo in Ida ,

Bando cadde il fanciul ſull’ erba infida

Trafitto il fianco da cinghial crudeler

'lante voi ne ſpargere, Alma fedele, ’

o " Sull’ombra tanto a’ nfier Vostri fida ,

Ch’or del ſoverchio uol ſorſe vi ſgrida ,

Lie:: Stige varcando a piene vele.

Così diſi'emi Idalce. Io ſoggiungea.:

0 lieto me, ſe aveflè egual valore

Il mio, qual' ebbe il pianto della Dea.

f ~~ Nano è ’l mio pianto, che la terra ſuore

Non renderà, qual ſeo per Circle:. ,

;a morta Ninfa almen magma in fi*** :.ì
, ſi" ' ’ Un'.

o
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Un’ombra, un’ ombra ſenza corpo, ond’ella

Suole cader, quì s'aggirò d’inrorno:

Un’ombra( ahi laſſo !)eVidi tosto il giorno

Chiuſo nel ciglio de la prima flella .

"Ahi come ſotto il real manto adorno ,

Chc all’ aere apriva in questa parte, e in quella,

L’arco, c l’ inſu erabili quadrella

Sonar s’udiano i natura a ſcorno! t 7, ,

Tal ch’io per la paura, che n’ uſcìa,

Tacqui, e gridai: gridai con rotta Voce,

E diſii quel, ch’ or la memoria obblia:

Ma che giovò, ſe nera man feroce

Tolſe ratta così la Donna mia

Qual fugge, e Vieri la folgore Veloce!

Io cerco in Cielo, che sì vaga mostra

Fa dell’eterne ſue chiare ſacelle,

Clori , poichè non ha la terra nostra

_Coſa pari a Colei, pari a le stelles

i dico Volto alla ſuperna chiostra:

Sante luci del Ciel, ſiere pur belle

Ma non ſiete però con pace vostra,

Sante luci del Ciel, com’eran quelle.

.hi Morte, Morte, e come tanto oſastii

Come allignano in te s`i fieri ſdegnil

E come noi di tanto ben ſpogliasti!

r sì , crudel, noſh-a ſemenza ſpegni,

Che poiche un sì bel fior , Morte , troncaſìi,`

Chi mai ſarà , chef di morir ſi ſdegni?

PW
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Perchè sì pronta torni al mio Penſiero ,

Cruda memoria del paſſato bene?

Perchè, ſe mancò l’ eſca, or ſi mantiene

Vivo, qual' era già, l’ardor primiero?

Saria pur tempo, nell’antico impero

Ritc‘rnar la Ragion, che tante pene,

(Laflax )ha~ſofferte, ein partcancorſostiene

Per te, ministm del Tiranuo altero .

Caduto è ’l fiore, inaridita è l’erba,` ì ſi‘

eſerto il ſuol: che vi paſsò di {Opra

la Falciarrice pallida e ſuperba .

A che dunque il rammenti , ( ahi laſſo 4.) Ad opta:

Miglior ti volgi, e l’ uma, che riſcrbn , .

Il vero bene, :mco l’ immagin copra. 4.3)_

o $01, che ’1 Cielo z’ e le Titanic stclle

‘Non men che l’ umil nostra arida sfera,

Vibrando a cerchio i rai della lumiera,

E illustri, e muovi, e fai parerne belle j

E o tu, che lui diviſo in più ſacelle -

Diſcoprir ſuoli, quando l’aere annera,

Umida Notre, e per la ſua carriera ~

Seguendo il vai colle rue brune ancelle;

Deli ſe tardi cader’ arſe miriare

L’ali di lui, ch’ or tenebroſe, or chiare

Muovonſi a’ danni della nostra cme;

\`-`/~5,’‘7"

O del mio cor le rimembranze amare

Della morta mia Donna cancellate,

_O non ſorgere più per me dal mare.

* Amor,
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Amor, dov’è, dov’è l’antico dardo,

Onor di crude paci, e di bell’ ire?

Dove l’allegro luminoſo ſguardo,

Per cui ſolevi baldan‘zoſo gite?

[Ahi, che di là dal tenebroſo, e tardo

Ruſcel veggio uno Spino a riva uſcire:

Veggiolo col penſiero, in cui pur’ ardo .‘

Che la memoria ſol può lui ſeguire:

Ma che vegg' io P ſe per lÎombroſe e cher.

Valli_ or s’aſconde, nè di me più cura.

Ogm umano defir ſommerſo in Late?

E quel , che resta dentro tomba oſcura

botto l’ orror dell’ ultima quiete,

Si e gia emigrato m poca. terra impura?

Il Sol pria dell’ uſato è giunto a ſera,

Ahimè: cedè al mio piè cedè la terra.

Che me riceve, e ſovra me fi ſerra ,

E la mia viſta, e i miei penſieri annera

'Ahimè, ch’io veggio la feroce altera

Donna trionfatrice in ogni erra

Cacciarmi, qual già ſuo tro eo, fottere

Misto alla turba pallida, e leggieraz

Sento ancor dalla tetra ima palude

L’ irto Nocchiere .per anthO pelo

Sonar parole di pietateignude;

E ſento nel mio cor piovere il gelo

Del timor, ch’ eſce dall’immagin crude,

Ma (laſſo: ) il ſol timer non guida in Cielo.

_ 7 B O Ze-Î
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O Zeſiretro , che movend‘o vai

Le molli piume all’ Arboſcello intorno;

Che in memoria di Lei , poichè ritorno

Fece all’ alta ſua Sfera, io quì piantai;

Sia tu‘o penſiero, che del Sole i rai

Gravi ei non ſenta nel ſerVOr del giorno:

Sia tuo penſier, che ’l verde manto adorno_

Il freddo verno non gli ſpogli mais

Tal che delle Stagioni all’ire tolto

Creſca all’onor di questa ſelva amena

Col bel nome di Lei nel tronco accolto;

Così mai non ti chiami alla catena.

Eolo tuo Re , ma libero e diſcroko

Errar ti laſci, ove il deſio ti mena, ;5.7.7 _i .

Niſo, ahi Niſo felice! Amor non mai,

S’hai ſenno , nel tuo cuor penetri Amore;

Amor, 'ch’è padre d’ infiniti guai,

Amor d’ affanno ſeme, e di dolore.

Niſo, i0 già manco, e a’ lang xidi occhi omai

Mi fi oſcura del giorno lo ſplendore,

E pria ch’io perda il favellar, dirai

Ad Egle (oh Dio 1 ) ch’ Elpin per lei ſi muore

Dirai, che muore Elpin; ma già l’ho detto:

Soggiugni poſcia, che a’ crudi occhi ſuoi

Fra poco diverrò gradito oggetto.

Poi dille ancora . . . Ahi dille quel, che vuoi;

Pur-chè un ſoſpiro ſol trarle dal petto

Poflan ſulla mia morte i detti tuoi,

Dei

:a: `

í
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ſ dei Fanciulli, perchè tanto piangere ~ ~

l Disteſi al piè di ſacra urna fiinesta? \

Perchè le faci languide ſpegnere,

Svellendo il crin; dalla purpurea testz?

e "Ah ſolo tu con ciglia aſciutte e liete

Puoi mirar da vicin la tomba meſ’ca!

E pur dal di, che l’un—ian capo miete

MorteL non ſeo preda maggior di quella;

L’empia, e chi mai ci tolſe? Ohimè, Nicori;

Nicori? E non s’ oppoſe l’ Onestade,

Non Amor, non Bellezza a' rei fui-ori?

Sì , ma la falce irreparabil cade:

Sola Virtù traſſe dal cener fuori

Yivo il nonze. ch’or ſerba Eternitade.

E' questo il luogo, è quello ilſaſſo, e questi

E’dall’ uma il penſier. Fabbri incidere.

"A destra man la Poesìa ponete

Con la fronte increſpata, e gli occhi mesti:

Involta in panni lugubri, e funesti

Alla ſiniſtra la Bellezza ergete,

E Amor con lei confuſo ſcolpiretc;

Che pianga sì, ma pianga in modi oneſti;

Nel mezzo poi tutte dell’ uma fuori

Sorfgan, qual ſempre fur , liete e ſerene

Le embianze, (ahi memorie! >diNicori:

’ Tempo, e Morte al ſuo piè giaccia in catene:.`

Col falſoialmeno il danno ſi ristori:

Si luſinghin ccà le nostre pene.

1 B ì
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Con minor pompa addita il ferro tinto

In nobil petto, e le rapite ſpoglie ,

E l’urna , che le fredde oſſa raccoglie,` . ~

Morte crudel, gridando; ho vinto, ho vinto.“

Vincesti, e’l nostro onore a terra ſpinto ~

Veggiamo ( ahi leſſi! )ela tua mancelcogliee

Veggiamo il Fior delle più ſaggie voglie

Nel Volto di Nicori arſo, ed estinto .

Grave danno , nol niego, a noi recasti; 'I

Ma non già tanto inſuperbir ti dei: _

Del men bello , e durevol ci ſpogliarſi!.

Vive il migliore, e l’immortal di Lei,

Centra cui t’ armim vano: e canto baſti ,` i

Per dubitar, ſe vmcxtrice or ſei.

a
O bella Donna, 'o ſcure d’ónestate,

Da cui conforto , e nudrimento Amore

Prende, l’ Amor, che l’ anime ben nate
Scorge al ſublime alto camin d' onore-ì

Per te non ſora nell’antica etate

Arſa Troja, qual già dal Greco ardore':

Ch’acceſe avresti, e inſieme raffi-enate

Le ingiuste 'voglie dell’ Idèo Palìore .

Nè a vendicnl‘ti avria ſuor tratto il brando

Bruto, nè ’l reo Tarquinio ito ſiìrebbe

.Miſeramente dalla Patria in bando.

Cho in veder te raccolta non avrebbe

Sesto baldanza da tornar, ſperando,

Che le ſue Veglie ſoddisſar porrebbe."

Col`

Miei-;,z‘üç_
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Colſe Filii una roſa: io di lontano,

Che d’ appreſſarmi a lei ſolle temèa:

O fortunato fior , meco dicèa,

Tocco, e raccolto da sì bella mano!

Perchè in vece di darmi aſpetto umano ,`

Farmi natura un fiore non potèa?

Che ſotto forma tal ſorſe ie godèa

Quel, che uom finora ho ſoſpirato in vano.

Tacqui, nè guai-i andò, chela ſiiperba

Nulla prezzando più quel gentil fiore

Lungi da sò lo rigettò ſull’erba .

Della ſua crudeltà ringrazio Amore,

Allor ſoggiunſi , che a tal ſorte acerba

Condotto era in ſue man questo mio core .

Dal ſacro alloro Ie più vverdi ſrondi,

E’l più vago de’ rami io ſcelto or voglio; `

Cui gli estremi incurvando in un raccoglíè

Bel ſei-to a ſar. Virtù l’opra ſecondi.

O è vago , o è raro il bellavoro! I biondi

Capei vibrarſi a Filli con orgoglio

Ve o, e ſperar, com’ io di ſar già foglio ,'

Ch anca d’aflor la fronte a lei circondi .

No , bei Capegli: che mio gran delitto

Fara il ſerto donare ad altre chiome

~. Contrai quel, che Virtude a me haprcſcritro.

Egli è formato per.. .Ma non :o come

Voilnol ſappiate. Ben tre volte ſcritto

17 a Vago ;agio intorno il chiaro nome :
’ſi B 3 Bel-ue
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Bella, le giadra, e, qual ”edi-ami‘, onell'í

Donze la io vidi per diſcrta valle

Sola, e tacita errar, cui dalla testa

Scendean le chiome libere alle ſpalle.

Mille ad un tratto uſcian dalla ſua vesta

Colori, e ſoggie ,or verdi , or perſe , or gialle ;

E leggiera nel piede or quella, or questa

Strada premea, ſempre cangiando calle.

Di Vo lia— acceſo di fermar costei

( C e la ſperanza ravviſar mi parve )

Moffi velocemente i paſſi miei.

Folle, che de le ſue mentite larve

Solo m’ accorſi allor, che preſſo a lei;

Mentr’ io llendea la man, da me diſparVH-è

Nel dolce tempo dell’ età fiorita

Vidi una Donna, che le trecce bionde

In riva al- mare tacita, e romita

Scioglieva allo ſpirar d’ aure ſeconde;

Che a se chiamato, a rimirar m’ invita *;

Meravigliando per le vie profonde

Picciola navicella irſene ardita

Tra ſcogli ,, e ſirti al ſuriar dell’ondeì

E diſſe poi: se’l temerario pino

Nauſrago andrà , s’incolperà Fortuna;

Che ’l traffe al mar dal natìo giogo alpino}v

Ed io mi taccio, e non ho parte alcuna

Ne’ſecreti del Cielo, e del‘ Deſtino:

.Solo in me l’uoni tanta ?aſſenza aduna; k

, C -
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Chi ſu , ehi ſu, che al barbaro Anniballe

Fece obbliar l’ antico giuramento?

E d’aVer l` Alpi tra la neve, e’l vento

Spezzate, e aperto un non creduto calle?

E chi lui ſeo , già Trebbia, e la ſua valle

Tinta di ſangue , e Roma di ſpavento ,

Al ſommo della via cori-er più lento,

E alla Vittoria 1'iVoltar le ſpalle?

Non Fabio ad arte pigro, e non fe dome

Tante ſue forze quei, che col valore

'ſmile dalla ſoggetta Africa il nome.

fl

Yil donna in Puglia n’ ebbe pria l’ onore

Con gli’ occhi belli , e con le bionde chiomzf:

Tanto ancor puoce in_ (“cn guerriero Amor!.

Ecco ſon Nave , e appena l’ondc ſolco,

Che Borca, ed Austro e le tempestesfid)

Con ardir pari ad Argo, 0nd’ ebbe grido

Giaſon , che tolſe l’aureo vello a Colco .

Già ſuggo il porto , e con l’instabil ſolco

Fendo le terga all’ Oceano infido.

Genti correte per veder dal lido

Il nuovo aratro del marin Bifolco:

Che condur voglio, ſe’l destin' non erre, ~

Monarca invitro , il Luliran nocchiero

A ſcoprir quel , che resta della Terra;

E poi tornando al Succeſſor di Piero,

Fatto un’ovil di quanto il Mondo ſeri-1,' *

,I YOÎÃ Wii; dell’_ Univerſo intero. ‘
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E la Terra, e le Stelle, e 1’ Oceano;

E tutto il vaſto Regno di Natura

Ho corſo, invitto Re, ma corſo in vano,

Per trovar nuova a’ miei deſir figura:

Che non vegg’ i0 fuor dell’aſpetto umano ,ñ

A cui s’ uniſce alma immortale, e pura ,›

Altra coſa miglior , che' ’l tuo ſovrano

Splcndor ſomigli, come ’l ver pittura ..

_Ond’ i0 non vo cangiar questo mio Volto :ì

Ma d’ aVer bramo ſolo entro ll mio ſeno;

Tutto il ſaper di mille menti accolto:

Che se ’l peter l’altc tue lodi appieno

Narrar’ altrui pur mi ſarebbe tolto, ñ

10 ſpererei ridirne parte almeno* ì _ \ i

Coll’clmo in fronte, che tempròVulcano;

' Fuori dell’urna tutto il petto miſe,

Scuotendo l’aſta) ch’avëe firetta in mano;

L’ Ombra guerriera del Figliuol d’Anchiſc:

I parlò: Fiume, I ſe "Fium'e Romano

La ragion delle Gent! 11 Ciel commiſe

Da che desti ricatto al io Trojano:

E intanto alzoſii la viſiera , e riſe.

Quindi Romolo mio fondò l'Impero;

E ſe la strada col favor dell’armi

Alla ſutura autorità di Piero.

Mancava ſolo a piene per conſolarmi'

Il PoeticoRe no. Arcadi, io ſpero

Vedcrlo oggi ondar sù vostri carini .

` Se
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Sc per l’orme degli anni indietro io riccio,`

Conſiderando l’ aſpre tue vicende,

Arcadia mia, la mente non comprende,`

Come or tu viva, e agli occhi miei non credo;

A] Palatina, e a Roma anticha io chiedo,

Che ſulle tue memorie ſi distende:

Dov’ è l’ Arcadia? E Roma altro non rende,

Se non quello, che immagino, e che vedo .

Poi mi Volgo al Sebeto, al Mincio, e all’ onde

Del Tebro, che t’ ornar la finta chioma

Di foglie umili, e alcun non mi riſponde.

Pur’ al fin viva or ſorgi, e non so come:

Ma certo so, che la Virtude aſconde

Qualche ſua gloria nel fatal tuo nome.

Rotta la terra; e ſcoffit la ruina;

Che da gran tempo andiam cercando invano;

Apparve fuor dell’ alta ſua collina

Con doppia chioma, e doppia fronte Giano,

E diffe: o bella alma Città Latina,

Se poc’anzi aſcoltasti il pio Trojano;

Or anco a me l’ augusto orecchio inchina ,`

Ch’ io reſſi in pria questo poi ſuol Romano

I Pastori d’ Arcadia illustre vanto

Aggiugneranno al priſco mio ſplendore

C0 la noVella Signoria del canto . '

Nè strano egli è: mentre il primiero Auto”

Del nome tuo, poi chiaro in armi tanto,

_Altri non fu , ch’ un’ umile Paſtore. .

B 5 ,Chi
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Chi mai creduto avrebbe, o al Ciel diletto‘

Arcade Genio, che nel ſuol Latino

Dopo il ſolco ſatal, con cui Quirino

Speuſe il tuo nome, e mi paſsò nel petto}

‘ì

Del tempo struggitor quaſi a diſpetto

Dal cencr mio, che copre il Palatino; M

Doveſſe un’altra volta ii tuo destino

Sorger da terra, e in più leggiadro aſpetto?

E pure e` ver. Non più mi lflgno, o Enea,

Del ſangue ſparſo di Pallante ucciſo,

,Se sì bel frutto render mi dovea - 1

Così parlò, miſchiando a’ detti un riſo,~

1.’ Arcade Evandro, e In tanto ſi tergea

la fredda ſepokral notte dal viſo.,

Che ſi pretende dall'antica Roma;

Da- Roma antica , che ſotterra giace':

Non basta ancor , che l’ Unno , e ’l Goto audace

mn a* me come ſerva. abbian la chioma?

Nè baſis ancor , che ſotto ingiust'n ſoma

Calchi- l’oſia ſconvolto il Tempo edacej.

Se l’Avarizia con Pietà Fallaci!

All’cflremo mio-danno non` ſi aſlme 2‘

Noi per le mie memorie amor ſerbate,

Voi, che del cener mio l’ultima parte'

Solo in voflr’ uſo, ed* util traſportate?

Per cfistrug rmi affatto è queſta l’ arte.

Deh poc i falli almeno in iè laſciate ,‘

`Che voglion più di mille ;Line carte . L

.ñ R":
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Queſto Torello, a cui le corna ancora *

Retta non han la ſpazioſa fronte,

Sull’apparir della vermiglia Aurora',

GioVe, a re ſacra il pastorello Ornionte:

E a te, cui‘ la ſelvoſa Arcadia onora,

Nume diverſo abitator del monte,

Questo Capron , che le maſcelle ognora

A diſertar l’ uve novelle ha pronte:

E voi di ſrondi e fiori, e di ghirlande

Paghe ſarete, umide Ninſe: e voi,

Alpestri Ninſe, di caſtagne, e ghiande.

Ma cuſtodite la mia greggia poi,

Che ſora il mio donar follia ben grande ,‘

Seavvien, che ’lLupo quel, chercsta, ingoi;

_O pallidetta ſemplice viola; ‘ ,

Benché col vel delle materne ſrondi _

Agliocchi tuoi, non :head altrui, t’ aſcondi

In parte umile, romitella, e ſola;

Zeſiro viene, e’l grato odor ne invola,

Che incanta ſorſe dal tuo ſen diffondi ,

Con cui, poichè la terra eil Ciel giocondi

Reſi ha, ti laſcia, e altrove ſe ne Vola.

Ben chiamata da lui rapace mano,

L’ odor ſprezzando , preda ſa del fiore:

Tanta è l’audacia del piacere umano.

Miſera. e che giovar uote il colore

Pallido, e’l luogo ſolitario e tirano,v ‘

Se poi ti ſcopri col ſoave odore?

p e Oua".
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Qnesto, che ſpiega verdi rami ombroſi ,‘

E par, che a ſpeme di buon frutto s’erga,

 

Arbor gentil, ch’io già ſotterra poli,

(Dando ancor’ era tenerella verga;

Borca , nè tu , nè alcun de’ tuoi uevoſi

Fratelli tocchi , o ſvella , o al ſuol diſpergfl 5

Se mai ritorni a noi ne’ di pioVoſi

D’orrido, e pigro gel gravi le terga:

E ſe all’ ira natia non fai por freno,

Shianta un’ Abete , che gran parte ingombra

Dell’ aria inutilmente , e del terreno:

Che loderanti quei , cui invidia adombra",

Alberi eguali, e quei, che al Ciel ſereno

Ei toglie, eopprime ſotto ſe coll’ ombra.

i. Son’ ie Tarquinio ; e di Tarquinio il figlio i

Arbitro del tuo letto, e Re di Roma;

Cedi‘Lucrezia: ed in ciò dir la chioma

G hermille , come ſuol d’ Aquila artiglio .

Che fa la Donna in così gran periglio?

E che ſar può ſotto la doppia ſoma

Del morir, del peccar confuſa, e doma;

—-óf—"/ / Sola , di notte , e priva di conſiglio `è

_Grideràè Ma ’l pugnal pende sul petto.

Cederà? Ma perir vede il ſuo onore .

Che più P Già vinto ha ’l temerario affetto;

Ma 0 vinca, ’o no , ſempre Lucrezia more:

Che tal dovèa ſe uir ſunesto effetto ,

‘.Qcolpcvolfoſs’e' a, o ſenza errgre.

‘i ’ .r . 1.. ' «ll-O
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Îr. O colpevol foſs’ ella, o ſenza errore, ‘

L’infelice alla fin morir dovèa.

Se innocente, Tarquinio la uccidèa:

Se colpevole, il proprio ſuo furore.

_Or benchè invalta in sì fatale orrore

O di parer per frode, o d’ eſſer rea ;

Pria della colpa almeno in lei potèa

Quel, che fece il pugnal, fare il dolore:

_Che alcun non può sì grave ingiuria fare

Unqua a se, ſe non quando è nel conflitto

O di morire, o dl dover peccare:

_Che l’ucciderſi dopo il ſuo delitto

Non è trionfo d’onestà , ma pare

Debita pena. di giuſtizia al dritto,

,'u x. Debita pena di giustizia a] dritto

Sar‘a il col o, che a se Lucrezia diede;

Per far de penſier ſuo pudiea ſede ,

Se il colpo ſu da man villana inflitto?

E ſe non morì pria del ſuo delitto,

Che Tarquinio il vietaſſe, e chi non vede?

Il qual volea ſol del ſuo amor mercede,

E non l’eſempio di un coraggio invirto.

Ben ſe non era il ſuo Vigor bastante

A ſoggettarla, ucciſa allor l’ avrebbe

COll’adulteto falſo alle’ ſue piante.

E ſe morìa così, quale or ne andrebbe

Fama di lei? Quale ad ingiusto Amante,

Qual gloria ad opra infame or ſi darebbe?

Qual’

/’\M` _/fia" M_ i
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Qual’abbia nido, e come ſi fomenti
L O l’uovo uman da doppio amor deſiato;

O come ſciolto tra deſiri ardenti

Lieve umor ſi ristringa in uom formato;

In co’ tuoi dotti industrioſi accenti,

Garzon di gran ſperanza, or n’ hai moſh‘afq

Fin da’ primi omposti; onde argomenti

1.’ alto eterno potere in lui celato:

_Ma che farai, ſe tutte apparte a parte

Svolgi le tele dell'uman concetto,

Se inoſita l’ opra il Fabro, e aſconde l’ arte)

Deh quando eſaminato avrai l’ oggetto ,

Raccogliendo al penſier le vele ſparte ,'

China umile la fronte, e l’intelletto,

lÀlmo Garzon, che co] ſublimeingegno

1 Negli anni tuoi più verdi età matura

Dimoſìri, e ’l volgo vil prendendoaſdegno

Poni nella virtude ogni tua cura,

Siegui l’erro cammin : che in breve al ſegno:

Arriverai della virtù più pura.

Tu , che già fattoate steſſo ſostegno,

Poggi a ſpiegar gli arcani di natura.

_Scorri pure di Pindo a parte a parte

I ſacri boſchi, e levati ſublime

I moti a contemplar di Giove, e Man-e:

Che giunto al ſin ſulle famoſe cime,

Unito in te vedrem con nobil’ arte

( Raro eſempio tra noi) dottrina, e rime.~

*i
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Chiunque vuoleilmagistero, e l'arte;

Co'n cui natura ſerba gli strumemi,

Onde addivien, che l’uonws’alimenti;

Svelata rimirare a parte a parte,

Senza ch’ ei molto ſulle dotte carte ;A

Ve li, o i freddi cadaveri ritenti,

Vo%ga l’ avido orecchio a i ſaggi accenti).

Roſíi, che a noi la lingua rua compatte;`

;he _ben diſi-:oprirà , con quanta cura ,,

Diverſamente i muſcoli teflendo , "ì‘

Un ſopra l’altro cauta gli aſſicura ſi;

Lndi: Madre, dirà , grazìea te rendo-;ñ .

S’ opra così mirabile , ed oſcura ,

Merci‘: del tuo bel dire, appieno intendo; l

Quintiun dotto ingegno a lodar prende",

Illustre Aglauro, i tuoi gran-pregi in parte;

D’, uopo ha di molta eſperienzaed arte':

Tanta, e sì chiarain te virtù riſplende

Io , perchè tant' alto non aſcende .
L’ opera mia , non~tento già lodarte ,ì I

Se di te ſcrivo: ma fo notoin carte

Il buon. Voler, che dentro me's’ accende':

Nè ſol l" omero mio vintoſarebbe a `z

D2- sì gran peſo, ma di lui ,- che tanto `

Il Toſco fiil col ſuo bel lauro~accrebber -

Che non hai ſol dibelln. donna 'il vanto'
Pari a Coiei , che tanto adllioincrebbe;v

,Ma Pari-ancora a chi ne ſcrifie il canto. i

Pel
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’ Per onorar le nostre umane ìnſerme

Forze ſcendesti in terra , illustre Donna;

1:, più, che in marziale usber o, in gonna

Umil mostrallì virtù ſalde e erme.

* Col tuo nome io non polſo od arco, oterme; ;

O in regal Foro alta locar colonna,

Ond’ei dal Tempo rio, che non aſlonna;

Sopra que’ marmi ſi difende., eſehermes

Ma ſarò ben, che di bel lauro ornate

Vadano, Aglauro, co’ miei rozzx carmi

_Vostre chiare virtù, vostra beltate:

B ſpererò, nè in van ſperar ciò parmi ,`

Che Pafieranno alla ſutura etate

Più durevoli aſſai, che i bronzi, e i marmi .

`Qual ſolèa ritornar preſſo i deſh‘ieri

Víttorioſo dall’Elea tenzone

Tra l’-Olimpica polve, e gl’ Inni alteri

Del Tebano Cantor lieto Jerones

;ſal vidi io te co’forti tuoi Coi-{ieri

Nello Radio Latin vinto l’agone

Tornar, principe eccelſo, e c0’ penſieri

'Altre più belle immaginar corone.

Nidi, ed udj del Popolo Latino

Gli augurj, eivoti ardere_ ate d’intorno

Sul priſco eſemplo del Roman deſtino;

 

Poichè la tua virtù creſciuta un giorno, ‘

' Spera veder sul colle di Qiirino

Far’i Camilli, e gli Scipion ritorno._

y ~ Noi
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Nobil Donna x al tuo volto, ed alle ciglia

Verace lode a dar ſarei costretto,

Poichè la forza del ſublime oggetto

Piena ha la Vista miadi meraviglia;

Ma l’ Alma, che col veroſi conſiglia,`

Benché talor nol ſegua, a ſuo diſpetto

Da’ ſegni esterni, ch’ ornano il tuo aſpetto ,

Del bello` interno l’argomento piglia;

E di lui’ paga, ſol di lui parole W

Tenta di far; ma non però diſprezza -‘* . i

La bella, ch’ ha d’ intorno, augusta mole: `

Che‘ non è giusto adorator, chi apprezza

Al par del Nume , ch’ entro vi ſi cole,

Gli ornamenti d’ un Tempio ,. e la bellezza;

Vedrai’, Dona immortal,~pi~efii› aquell'onda ; ~ -~

‘Che ’l fianco‘ all' Appennino irriga , e parte,

Impaziente aſpettar te, per l'arte` i

Dono gentil, dell’onorata fronda:

Corri, Spirito illuſtre‘, e alla ſeconda

D’ Eroi tua flirpe , e già famoſa in ’carte' - '*~

De’tuoi be’ fregi aggiugni anche la parte; '

Per ſar, che a; se medeſma` in te riſpqnda .

Io‘ non penetra iii ne’ dì futuri; ì 1

Nè ſ0 col de derio altrui preſente

L’ alto ſperar de’comun nostri augui'ís

Perchè vera virtù so, che non mente,

E so, che tu ſol della gloria curi

Figlia i’ :iz-elſa infiticabü meme_

._, Doni}
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Donde l’idea del gran ſembiante avesti i

Effigiando, quale un tempo foſſc

Colui, che l’empio Faraon percoſſe,

E chiamò ſull’ Egitto i dì funesti P ñ

Michelangelo, e che? ſorſe il vedefli,

Quando ruppe le leggi: , e l’aureo ſcoſſe

Vitello? equando ſu le ſponde rolle

Diviſe il mar? ma che più parlo? equesti.

Q`uesti è Mosè: nè testimon, ch'è dell’0
ſi Fammi l’ onor del mento , e non m’ appiglio

Al raggio in due fra l`alte chiome ſeſſo ,

Ma mel paleſa il ſenno, ed il conſiglio

Nel grave ſguardo , e ſra_le' rughe impreſſo;

E ’l comando di D10 fra ciglio , ecigliO,

la gran Donna del mar, che lungi steſe;

E stende ancor la trionfal ſua mano,

Centra cui l’Aſia armi ap recchia in vano

Per far vendetta delle antic eoſſeſe,

E giusta e lieta ad onorar già preſe,

Soranzo illustre, il tuo valor ſovrano,

Che al primo ſegno è giunto, ove l’ umano

Penſier di rado, o per te ſolo aſccſe.

Oh ſe’delle ſue Navi a te destina

L’altero Scettro! D’ostil ſangue aſcoſa

Parini veder tutta l’Egèa marina:

I Veder l’Aſia , che pur’ or ſastoſa

'All’ Europa minaccia alta ruina , l

Pero: xanxa. ſperanza. tando Penſoſt- .

5211*.
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Spirtì onorati, che la mortal Vella ` i

Rotta e vota laſciafie alla campagne

Preſſo Geruſalem, che della mesta

Sua ſervitù men, che di noi, ſi lagna;

Dal Ciel partendo, ritornate in quella

Terra a destar la vostra umil compagna

Anco all’aere inſepolra, e alla tempesta ,`

Che la percuote, e al verno, che la bagna è

E a’ pigri figli del valor la ſh‘ada

Di nuovo aprendo, per la Fe mostrate

Come a pugnar, come a morir ſ1 vada:

Mentre rara è fra tante alme ben nate i? **- ‘

Chi prender voglia per Gesù la ſpada: l

O gran Vergogna della noſtra etatei . l

’Anima augusta, che i begli occhi april‘ri,

Chìuſi dall’ uman Velo: al giorno eterno;

E dalle man del tempo , che governo

‘Aſpro ſacca di te, libera uſcìstii

Poichè a Regno maggior lieta ſalisti,

Non prender noi coſa mortale a ſcheme: _ 1

Mira il dolore, che dal fonte interno v "

Eſce, e ſeco ne mena afflitti e tristi.

‘I‘u del Genitor graVe, invitto, e fotte

Eri ſofle no, e’l fior dinostra ſpeme;

(Indini-e vago fior reciſo ha morte!

Piange il gran Coſmo , e con lui piange inſiem

Toſcana tuttala ſua. dura forte,

_Che del futuro ben perduto lia il ſeme!?

\

`
~

"

-—1.0



,—

44 SONETTI

  

‘1. L’alto grido, Signor, ch’hai tu nelle armi

Per lo tuo vincer ſempre, e in ogni loco,

Tanto minor delle gran geste or parmi ,

Quanto al lato del Sol picciolo foco:

E quel, che quinti, e quindi odo narrarmi

De’ fatti egregi tuoi prendendo a gioco,

Penſo, che nulla i più famoſi carini

Parlin di te, benchè non parlin poco.

Canta ciaſcun, che ’l formidabil Trace

Cibo ain augelli, e alle ſue voglie avare

Orrído eſempio in riva all’Iſìro giace;

Ma fra còtante opre onorare , e chiare

Come vinci da lunge ancor ſi tace 4

Col grido foi della Vittoria in mare; ”a

‘l 1. Ancor non ha l’antico ſdegno pagó

L’Aſia , su cui paſsò l’ira d’ Achille,

ZE cui poſcia mandò Pirro in ſaville

Coll’augurio del Padre, e coll’imago.

Poichè di nuovo del buon ſangue un lago

Preſſo Sparta, e Micene aprir ſortille ,

In un raccolte mille ſchiere, e mille,

Di vendetta maggior’ ebbe il cuor vago.“

Ma in riva ali’Istro fuiminando ſceſe

Il gran Guerrier, che tutta Europa onora ,‘

E l’empia un’altra Volta al ſuol diſìeſes

Tal ch’ella vinta ben conoſce ognora

Del forte Eugenio alle ſublimi impreſe,

.Che .Achille .c 21xe in lui x112@ ancor-fi
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Eſſer non può, che all’onor tuo primiero ,

Italia mia , tu non riſorga al fine,

E che dal peſo delle tue rovine

Non levi alto la fronte , e ’l fianco altera.`

Mira il Ciel cometutto il ſuo penſiero

Su ll. Dora Real placido inchine,

E qual l’ antiche tue difeſe Alpine

Muniſca di novel Duce guerriero.

i

l

i

i

l

Or naſce , è ver,- ma in breve io ti prometto', i

Ch’ei ſe n’andrà per l’ onorato calle *T

De’ſuoi grandi Avi in ſua virtù perfetto: r]

Nè a ritentar dell’ Alpi tue le ſpalle i

Altro quindi verrà feroce petto, "i

Se ritornaſìe d’Africa Anniballe. "T3113

Ecco in riva del Tebro, ecco iîi nato W c *

Lo ſpavento dell’Anglia, e l Signor vero; '

Cinſgi, o Clemente, il Fanciullin guerriero

Di aci-o elmo, e di acciai' pria dell’ uſato

Certo è ragion, che ſol di ferro ornato x `

Infierociſca nel vagirprimiero,

Se deve tosto per 1’ onor di Piero}

. E del ſuo Sangue uſcire in campoarmato .`

Nè paVentar, ſe fuor del patrio Soglia

Ramingo ei naſce, eſposto alla rovina: .

Che a lui minaccia il fier nemico orgoglio:

Così fuordella ſua Regia Latina

._ Romol già nacque, eſeppe in Campidoglio

Roma innalza: d’ ogni Città Reina. P ~ `

T Oli
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Poichè il terror di Lema, ed’ Erimauto

Già ſuperasti, e d’ Acheloo le frodi,

Il guerriero ſudor t’ aſciuga alquanto,

Ercole invitto , e del trionfo or godi .

Godi, e t’accenda a nuoveimpreſeiutantc

Il dolce ſuon delle onorare lodi :

Che ti resta a domar chi tiene in pianto

Bizanziotua, Geruſalemme, e Rodi.

Allor ſcorſa la terra, e ’l mar profondo,

E purgato col ferro, e col perdono

D’ Africa , e d’ Aſia il fier covile immondo;

Dirà ciaſicuu, te rimirando in Trono:

Se ſpenti i mostri or vive m paceil Mondo;

Tutto, Signor, della tua destra è dono.

Bizanzioè in man dell’ Arabo ladrone;

Bizanzio dell’ Impero antica Sede.

L’ Italia il sa: ride l’ italia, e ’l vede,

Come non abbia ſopra lei ragione.

Or l’ empio in riva al mar nuove diſpone

Guerriere navi a ſar le uſate prede.

Che ſ3 l’ Italia P Neghittoſa ſicde

E ’l'crin ſra ſecchi lauri orua, e compone.

Penſa ella ſorſe, che I’ onor ſi ſpagna,

Fatta lei ſerva; l’alto onor di Dio;

Onde costretto a conſervarla ei vegna?

Pur sa,-ch’ei piove ſopra il giusto, e ’l rio;

E che immenſo; qual’era, oggi ancorregnaa

Qouſaltm perduta; 9ſt! molle:

V:LD`
Ita-,ì
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Italia, Italia, e ’l flagellar non odi

De’ Barbarici remi alla marina;

Non vedi il vincitor, che s’avvicina

Coll’armi no, di ſervitù co’ nodi?

Non ſenti al ſin , con qual ſuperbi modi

Spi‘ona i ſuoi Duci a far di te rapina,

E gli aſſicura della tua rovina:

Che inulta è ancor Geruſalemme, e Rodi?

Or con qual Volto miſera , e dolente

Ti volgerai nel caſo acerbo, e tristo,

Chiedendo aiuto al tuo Signor poſſente;

Se nell’ozio tuo lungo alcuno acquisto

Far non ſapeſ’ti, nè ti cadde in mente

Il gran ſepolcro liberar di Cristoì

Tu, che ’l mar cangi in ſelve, Aſia ſuperba ;

Tanti a’ danni d’Europa Abeti or’ armi,

Su quel lido, onde ſciogli , e prendi l’ari'ni,`

Ricerca alquanto fra l’arena, e l’erba:

E diſcopti , ſe ’l lito alcun riſerba

Picciolo avvanzo degli antichi marmi,

Troja , che ancor ne’ celebranti carmi

Infelice' per te memoria ſerba. ’

Poſcia cn` :vrai nel tuo penſiero accolto

Tutto l’orror, che in mille guiſe ſpira ,'

Dal Cadavero grande ivi ſepolto,

Al tristo eſempio, e al valor nostro mira:

Poi d`i , fiſando su Bizanzio il volto ,

Segiova aver moſſa l’Europa ad ira .

GH
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Già distendèa questa del Tebro antica

Donna Real la ſanguinoſa mano

Oltre il mar d’Oriente, e l’ Oceano.“

Cui varcar parve ad Ercole fatica:

,Di pace quindi, e di pietade amica, _ "...t

Chiuſo il Tempio a Qurino, e’l Tempio a Giano,

Il ſacro Aſilo aperſe in Vaticano

Alla ſ’tirpe d’ Adamo ,al Ciel mimica.

Poichè in abito umil, raſa la chioma ,

Senza l’elmo , e la ſpada _andar la vede

L’ Africa, e l’ Afia, che .da lei ſu dome;

Riprende l’ armi, e la vendetta crede ~

Far, che prima dovèa, non or, che Roma `

Ha nel Ciel, non che inTerra, impero,eſede.

O Navi, od’ Aſia ,` o dell’Egèo ſpavento,

Che già ſull’ Appenin quercia, ed abete

Foste, ed or pinte i rostri il mar feudete

A provocar ſotto altro aſpetto il vento,

Dall’arene dell’ Adria al gran cimento

Spronando il corſo l’ancore togliete;

Poichè pugnare, e trionſar ſapete:

Che ’l primiero valor non è anco ſpenío.`

Non vi ricordo _le _già antiche, e conte .

Geſ’ta, ch’ Europa ſeo per questo mare, " --4

Non Salamina, nè di Serſe il ponte:

 

Lepanto sì: che le memorie amare

Faranno all’ .Aſia impallidir la fronte;

B’a vor le voſtre opre emular più chiare:

Vit‘

_
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Vasta quercia nodoſa , o antico pino,

Che piogge e Venti lunga età ſostenne,

Se diroccata al fine a cader venne

Dal ſoffiar d’ Aquilone, o di Garbino,

Tosto veggiam fuor dello ſCoglio alpino ›

A diramarlo, poichè il caſo avvenne,

Da ciaſcun lato uſcir con la bipenne

Gli alpestri abitator dell’Appennino .

Tal, poichè cadde il vasto antico Impero,

Corſe l’ Europa alle rapine, e corſe

L’ Africa, e l’ Aſia, ein mille partiil ſero;

Ma torneranno al fine a ricomporſe

Le gran membra diviſe in man di Pic-:o ,

Che a ſar del Mondo un ſolo ovil già ſorſe.;

Furia, che all’ altrui danno ,` e tuo ſe’ nata. , `

E ſol d’odio ti nutrì , e di diſdegno ,

Che ridi al noſtro male , e al bene irata

Mordi le man d’ atroce rabbia in ſegno;

Poichè m’ hai tu con empio strazio indegno

L’ira, che ’l cor ti rode, in ſen verſata ,

Torna d’ Averno al tormentoſo, Regno

In preda al cieco tuo livoi‘ dannata.

Te stefla ivi divora, e da ogni vena'

Il ſangue fuggi, fremi, agghiaccia;v 'ed ardi,

E ognor morendo vivi alla tua pena;

Vanna, vanne, crudele: a che più tardi? ._

A che , se ogni tua Voglia hai ſazia , e piena ,’ . ~~

Con bieco, o corvo ciglio ancor mi guardi? .

C O Pa
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O Pastorelli, che nella capanna

Pura ſerbate l’innocenza antica,

Altrui mostrando coll’ umil fatica

Quella vera virtù, che non inganna.

 

uanto la Vostra pastoral di canna.

Teſſuta caſa è a’ miei penſieri amica,

In cui non s’ ode mai fremer nemica

L’ Invidia rea , che le Cittadi affanna!

Se il bel costume, che cotanto piacque

Nella dolce del Mondo età primiera

Contenta ſol di poche ghiande, ed acque;

Or noto foſſe, non andrebbe a ſchiera

Il volgo uman , che libero già nacque,

A ſervir quei, che ſol per forza impere;

 

O Nave, o‘ Nave, che per alto mare

Iiera e ſicura dai le vele ai vento ,

Credi, che ſerbi il mobile elemento

Sempre l’ onde tranquille , e ſempre chiare ,>

Oh quante volte ho vedut’ io mutare

Faccia alla dolce calma in un momento,

Ed oſcurarſi il Cielo, e lo ſpavento

Fo--te gridando in ſulla poppa ſiate!

Ed ho VCdutr) a Ciel ſereno ancora

Ne’ciechi ſcogli che copriva l’ onda',

Urtar coi fianco l’ infelice prora;

E i remi rotti, e gli alberi a ſeconda

Andar dell’acque, e ſp-:Li‘ſe in poco d’ ora

Le ricche merci ſull’ arena immonda.

fido!

…i
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Scioglierai tu dall’ arenoſa ſponda

A provocar l’ inſano flutto , e i venti,

Miſera Navicella , e non paventi -

Borea , che ſoffia nella torbid’ onda P '

Forſe non ſai , quanti perigli aſconda

E l’ aria , e l’ acqua istabili elementi P

E quanto èstolto quei, che ’l mar ritenti,

Se visto ha , come la gran conca affonda E

Poe’ anzi ſe’ dal pelago alla riva ,

Non so per qual benigna stella , uſcita ,

Di remi , e Vele , o di governo priva;

Ed or vi torni è O tu non hai di vita

Conoſcimento , o ’l tuo nocchier deriva

Dall’ Alpe steſia , onde tu ſe’ partita .

_.1`

_Quefio è ’l ruſcello P Ah ſecchiſi nel fonte

1.’ alpestre vena , onde tu ſe’ ruſcello ,

E ae acque stagneranno a piè del monte ,'

Gravi alimentin ſol felce , e nappello .

 

L’ alberoè queſìo 3 Ah la tua verde fronte

Arda fiamma del Cielo , albero fello ,

E ſopra i rami tuoi cori-ano pronte

L’ upupe , e ogni altro funerale augelldl

Queste le rupi ſono? Ah s`i ſon queste ,

Dove ſorgono l’acque , e ’l pomo creſcd

Non tocco ancor dall’ AVO di Tieſte ._

Ahi qual velen per l’ aer tuo ſi meſce !

Quali dalle tue piante ombre funeste

Cadon , i Ahi quanto il rammentarle increſce i

C z. _Quefl_
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(Delio, iodicea, deforme avvanzocnudo

D’o ni noſtra bellezza , che non dura,

Egli è ’l ſoſtegno pur , che in me racchiudo;

Su cui l’ umana mole s’aſlicura?

Dunque perchè mi ſormo orrido e crudo

Spettro delle oſia, a C111 cLñum natura,

Ch’ al rimembrar, non cheal vederle, io ſudo:

Tanta fuor d’eſſe veggo uſcir paura?

Ma non è già ca ion del mio timore

La parte vil, c e di se laſcia l’uomo,

Quando i] meglio ritorna al ſuo Fattoreä

`Ben ſe’ tu, Pena; 0nd’ io rimango domo,

Perchè ti veggo star ſopra l' Errore .

Ah Error'. Ahi Pena‘. ahimalgustato Pomot_

Superbe, altere un tempo, oi gelid’oſſa;

Conſuſamente che colà giacete,

Dal cupo ſen dell’ aborrita foſſa

Dite chi ſoste: ch’ 10 ben so, chi ſiete:

Ma voi, poichè con giusta, ed ugual pofl’a

Morte vi tolſe il velo uman , tacere;

E o ni gloria mortal d’ intorno ſcoſſa,

Dal plebe non più vi distinguete.

Dunque per. pochi e labili momenti

Poteste inſuperbir, come prodotte

Non dal ſeme commun dell’ altre genti!

Ah che già voi l’Eternitade inghiotte.

Stolto, e ardiſco parlar con tali accenti,

‘Come per me non abbia a farſi notte!

Chi

 

l

1
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Chi sa, qual ſoſia ſconoſciuta ſerra, 5

O qual d’ acute ſpine, o d’aſpra ottica _ i

Copra ceſpuglio, o sulla ſpiaggiaaprica

Alla` pioggia , ed al ſol_ ſuor della terra \

Giacciano l’oſſa , e’l freddo cener’ erra

Sconvolto ognor da ſera' man nemica:

L’ oſſa di lui, che l’alta Regia antica ,

Ucciſo Ettorre, ſeo preda di guerra?

Chi ’l sa mel dica. Altro di lui, che ’l nome

Non venne a n01 merce la Greca lira ,

Che le forze del tempo ha vmte , e dome .

O ſante Muſe , chi con vpi ſi adii'a ,

Quanto ſolle s’ inganna , e nonsa come

;folla l’ uom ſovralìar del tempo all’ ira .

_Veggio il Tempo , e la Morte irſene al paro
Struggendo ogni opta d’ arte , e di natura ,ì

E dopo lor nonso qual nebbia oſcura ’

Coprir ciò . che per fretta eſſi laſciato .

Poi veggo l’ uom , che benchè in pianto amaro

Miri l’ irreparabil ſua ſciagura ,

Contra tanta ruina alzar procura , ‘ .

Di bronzi , e marmi inutile riparo .

Mi volgo al fine a me medeſmo , e dico: l

Che ſaremo , Alma mia? Prego , o minaccia

A reprimer non giova il ſier nemico .

Fuggiam , ſuggiam , che già ne d`a la caccia ì

Ma dove ( oimè ! ) che indarno m’aflatico ,’

pr che ſiamo al cimenta a faccia a faccia .

.C 3 Ant.
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Antico Vecchio , ma di verde, e ſorte

Vecchiezza , e a lungo corſo agile , e p'reſ’co';

Mi veggo (ahi laſſo ! ) notte e giorno al fianco`

Acerbo in volto , e con le ciglia torte :

E ponendomi al crin l’ unghie ritorte

Per ſentier d’oſi'a nude, e tener bianco

Vuol trarmi avante impallidito, e stanco`

All’ empia Donna dalle guance ſmorte:

Ed ella involta in lunghi, e neri panni

Mi ſi fa innanzi in mezzo del cammino"

1’ adunca falce raggirando intorno:

`\

q

Ed io miſingo ancor molti , e molti anna i

Di vita , e veggo balenar vicinoLa ferrea luce del ſatal miogiorno. l

) Se a ciò, che me‘ritak può la mia rima ,‘

Farà chi m’odia mallgnando frode,

In mia ra ion non perderò la {lima

Di me , c e cerco ben’ oprando lode: L

 

Nè , ſe avverrà , chein petto amico imprime., ’z

Pregio di se, tal ch’ ei l’additi, e lode, ‘

Io crederò dell’ erro-colle in cima i

Poggiar, là , dove eterno onor ſi gode-4

i Non parlo i0 così già , perchè lo ſprone

Dolce di gloria al cor non ſenta , e ’1 ſero

Morſo d’ invidia , ch’ a virtù s’ oppone;

' Ma perchè so , ch’ erra l’ uman penſiero ,

Se d’ un tal‘ſuo giudizio è ſol cagione

L’ odio , o l’ amor , che mai non diſſer vero,

Veg
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Veggomi innanzi per l’gumana via

In verdi panni una Donzella vaga,

Tal che mia villa in lei contenta, e paga

Da qualunque altro oggetto ſi "deſvìa . .

Ma talor di ſua molta leggiadria

Un penſier timoroſo non s’appaga ,

E paventa o d’inganno, o d’arte maga ,`

O d’ error di corrotta fantasia.

Pur temendo V0 dietro alla mia ſcorta,

Che a ſuo piacer mi guida, e non so dove:

So ben ch'e molto aſpra la strada, e torta .

laſſo, che ſia di me( Volgere altrove

Solo non polſo, e quella, che mi porta;

Per men’ aſpro ſentier 1’ orme non muove,

Che valle è quella? e qual vorago, e quale

Stagno vegg’ io d’ acque limoſee chete?

Quì mette foce, o ſi deriva Lete,

Aſpro del bene, e dolce oblio del male.

O qual dal fondo paludoſo ſale

Denſo vapor sull’ali ſue ſegrete,

Che ’l Cielo ingombra, e le ſerene e liete

Stelle ricuopre di palio: mortale!

Muſe, vostra merce, ben’ or cenoſco

A i noti ſegni, ed alle inutil’armi .

Chr’l mio nome, e l’ onor ſparge di toſco:

ì merce voſtra ancor ſaprò levarmi

Alto dal volge , e fuor dell’ aer foſèo ,‘

Superata l’ invidia, eterno farmi. v

,C 4 Al

,l
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A1 mio penſier non s’appreſenta oggetto;

Corra pur’ egli l’Univerſo intero,

Che vedute ad un lume occulto , e vero ,

E manchevol non ſembri, ed imperfetto;

Ond’ io dico rivolto all’intelletto,

Che va d’un tal conoſcimento altero:

Dunque imprefla ho l’ idèa nel mio penſiero,

L’idea dell’infinito , e del perfetto.

Che ſe di quel , che miro , io non ſon pago ,

Altra addur non potrò certa ragione ,

Se nen l’ aver di maggior coſa immago,

Ia quale perchè è in me, alto ſuppone

Vero eſemplare, in cui ſol’ io mi appago',

O che il nella di lei {aria ragione,

Là tu quel monte, e tra quell’elci annoſe

‘Un Dio, qual ſia non so , certo v’ è un Dio t

Ciaſcun Vi crede quel, che il ſuo desio,

O ſua Religion dentro vi poſe.

Tuonar dell’alto delle piante ombroſe;

‘Perocchè Arcade io ſon, Giove vid’iog

E ’l vidi-attrae,L che’l folgore s’aprio

lucida strada peNe nnbi acquoſe.

:Vidi la mano, che nel mezzo strette

( Orribil vistai ) roſieggiando avea

Fiamme stridenti, e tremole ſaette.

,Vidi un gran volto, o volto a me parent:

Che foro allor le mie pupille astrette

l’itgarſi al ſuol; _tal Luce in eſo ardèa.

Olii!
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Ò mia dolce Speranza luſinghiera,

Che tn te ſ’ceſſa di te paſci , e crei,

E in rami, e foglie dentro ipeuſier miei

Sorgi, e c’ allarghi rigoglioſa, e alteras‘,

Or quanto è mai, che mieter l’alma ſpera

L’ amato frutto, che tu render dei

Al tempc, e alla fatica; onde già ſci

Di niaraviglia all’ ampia ſelva intera !

Piace, è ver, molto un’albero. che abonda

Di verdi foglie a mezzo della ſtato,

Quando il Sol l’aria c0’ ſuoi raggi innondaì

Ma foglie, ed ombre ſon per poco grate,

E le’ piante, cui frutto non ſeconda,

Sono _l’inverno al fuoco deſtinate.

Fin dove ptiote le ſueìiarde piume

Levar mia vista debile, e mortale ,

Per appreflarſi arditamente ſale

Al vivo fonte del Divino lume:

Ma ſe poi manca z ed a s`i lai-go fiume

Di chiara luce non ha ſeno uguale,

Non torno indietro, ma diſpiego l’ale‘

Dell'intelletto . che più aſſai preſume:

E a quel, che dentro lo ſplendor s’annera

Dalle forme, che ’l ſenſo a mirar venne;

_Fingo un’immago, ch’io poi credo vera.

_Pur so, ch’ lcaro mai non usò penne:

Sol colla mente ſopra il Cielo it’era,

îQuando il gran caſo del ſuo ingegno aVVeund..

5 _› ' , C ſ Co'
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Come Leone, che d"alpestre cava

Eſce del monte, eintorno gnam, emgge‘,

E perla fame ,_che lo rode, e strug e ,

Morde l’ aria , e ’l tener! con l’ ung ie uv“

Se biſogno di cibo in lui s’ aggrava ,

Ed ode armento , che nel piano muggc,

. ~ Già gii è ſopra , lo sbrana, e ’l ſangue ſuggejz

E l’ atra giuba entro v’ immerge , e lava;

Tal la fiera memoria del peccato

Volando appreſſo a lui , nel ſen mi venne

Con l’unghie aperte, e’l roſtro ſpalancate;

La qual dal cuor , che ſotto il piè ſi tenne ,

Poichè ’l ſangue , e10 ſpirto ebbe ſucchiare ,.

Code or nel resto inſanguinar le penne .

Quei , che dal ‘centro delle coſe‘muove-,

E ſale in giro pcr l’ occulte vane

Della gran Madre , ſin che a unit ſi viene *

Con lui , che. d’ alto a riſconti-ario piove ,

Di quante ſempre antiche , e ſempre nuovo

[orme diverſe e mari , e terre ha piene ,

Sotto i raggi del Sol , che le mantiene..

E ſcioglie poſcia , e ricompone altrove 2

Da che ſu in prima albel' nodo congiunto

Dalla gran voce delle coſe ſeme,

Non andò l’un dall’altro unqua diſgiunto:.

Sol quando ſarà il tempo all’ ore eſtreme ,

E fi _fuoco avrà ciò , che veg iam , conſumo.,

Quaſi fian , ſenza più uni inſieme ..

"’2’. 4 ìW»-K‘W’zffi-HN
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DEL LORENZINI . 5,

  

Se penſo al giorno, che l’ umano ovile

Dividerä dal destro lato al manco

Del buon Pastor , che per la greggia umile

Volle ſopra la Croce venir manco,

Mi ſi fa innanzi.. non più ſervo, 0 vile,

Ei, ch’ or Veggio perine lacer‘o, e fianco;

Ma ſovra un trono in atto ſignorile

Con la giustizia, e la Vendetta al fiancoz

E veder parmi impallidirſi il Sole, ~

Ammorzarfi le Stelle, e i fondamenti

Mancat- di ſotto alla terrena mole.

E me nuovo uomo dalla terra uſcire

Incerto in qual delle diviſe genti _

Parte ſarò, ſeelettoa’premj, oall’i-re

Trema dal centro la terrena mole;

E ſa crollare in un valle, e montagna:

Più non ha ſponde ilmare, ela campagna

Copre , e mugghiando del ſuo fin ſi duole;

Tinto di ſangue -orribilmente ilSole

Eri-a fuor di ſua via con la Compagna i

E la natura sterile ſi lagna ,

Che ubbidir più non puote alle parole ,

Alle arole diDio Creatore:

C e’l fuoco ha già confuſo in una tomba

Se steſſo , e lei con l’ultimo ſuo ardore a

E nel cener rimasto alto rimbomba

(Ahi come immagintmdo agghiaccia il core! )
L’ orrendo ſuon della celeste Tromba. ſſ

__C 6 Para,
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Parini veder ( ma non è già la vista;

Porta infelice degli umani oggetti,

Che riceve entro se, quel, che contristt

l’iii , che quel, che diletta i noſtri affetti)

'Parmi veder fra luce ed ombra mista

Tre gravi alteri, e venerandi aſpetti,

'Cux l‘a chioma, e la barba in doppia listz_

Empion col prima, e poi gli eterni peru .

"Tie ſono, e ’l ver conſuſamente appare

Nelle corrotte immagini} che vede

Nel Cielo il volgo, nella terra, ein mare,

Ma ſe ragione alla ragion ciò chiede,

Quello vedrà, che puote illuminare

L’intelletto, che umiliafi alla fede ..

’Angel di Dio, che ſa custodia aveſ’cí

Del viver mio, de’miei penſier, del core L

.Stencil la mano, e reggi me per queſìi

Sentier, che ’l Serpe antico _empre d’ orrore j.

Sai ben ,, con quante frodi ci molesti.

D’ acer-ba invidia ardendo, e di livore ,

Perchè nel faccio avvalto il piè s’ arreſti 7

Ed io men cada nell’ eterno orrore.

'Sai ben, che ad ingannare il- priſco Adamo ,z

D’ armi , e di ſorte man d’uopo non elba,

Ma un ſol pomo- bastò-per farlo gramo.

Ahi qualdi: me nuovo trionfo avrebbe

L’Lîlnp10,4ſe mi prendefle a un ſimil’amot'

Ah.: che 211m- .dop-0 ?5sz ſarebbe!

_Qt-r
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O tu de i cinque indomiti cavalli,

Che l’uman carro straſcmando vanno,

Miſcra Amiga, e per qual torti calli ~
. . . ` \r

Rapir n laſci, e non ne ſcnu aſhmnot

P011 meme alle imc dirupate valli,

ln cui gli audaci a traboccareandranuo;

E qual te nc verrà, ſe ’I cammin falli ,

Vergogna eterna, ed infinito danno.

Deh pria c'ne nel ſentier buio perduta

Ia. vistfl torni di ragion nel ciglio

Priva d’ oggetti tenebroſa, e muta',

Prendi ſtrada miglior, cangia conſiglio:

Chc al paſſo estremo della ſua caduta ~

In Van_ dolnaxxdqaí forza, e conſiglioT 3

Amm”. mia, noi fiamo nell’età-der'

Che non pon mente al tempo , - e va. ſicura

Ad incontrai-lo,- e muovcr fil figura.

Lento il ſuo piè per le mortali firade E*

E pur fai', che la fi'ale Umanitade' /

De’ fior fi raflbmiglia alla* natura ,

Di cui-la minor parte fi matura. . ‘

In tardo frutto , e ogni altra in erba. cade*

Dch ci volgi in te ſteſſa, e inſegna al coi-c:.

Che ſie ue incanto il naturale afletto

Ia van Odlo diviſo, e in vano amore:

Aux.“,,u

Che ’1 tempo cori-ev, e cangia il— mondo aſporto» - A

In un momento, e divien pena., e- orrore

çxo, che poc’ anzx rafiembrò diletto..

PL?

'r

Vr“ 7 ~ _._…, A__wW,M-:óñ~

' . Az…,*-M'
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Ì " Padre dchiel, che Val, ch’io gridi, e piagm!,

‘ E batta palma a palma , e ’l crin mi ſlerpi ,

Se diſcacciar da me non poſſo i ſerpi ,

Ond’ è ripiena tutta la campagna?

Se fuggo a destra, orribile montagna

Ritarda il piè tra duri ſaſii, e sterpi;

E tu , Torrente, che a ſinistra ſerpi,

r ~Fai sì, ch’io dal fuggir quinci rimagna."

Già manca ſotto ’l paſſo ultimo il calle,

:E veggio un dardo, ch’alto mi minaccia,

In man di Donna barbara. alle ſpalle.

‘Aita, o Padre: ch’ ella già mi caccia

Nel cupo ſen de la dolente valle,

E tutta de’ miei error ſcopre la faccia.

Io talor mi rivolgo al tempo andato,

E talor ſpingo gli occhi entro ilfuturo,

E quel non veggo più, ch’è già paſſato,

E queſto immaginando mi figure:

Indi al preſente. e appena ho in lui fiſſato

l’e ro penſier, che più nol raffigura;

On e confuſo il mio dubbioſo staro

Tra i confini del nulla invan miſura ñ

Poſcia volgomi al cuor, ma tal ſpavento

In‘ quell’ istante l’ infelice aſſale,

Che accelerare il proprio moto il ſento.“ 'ì

Ch’è ’ltempo dunque? lo come vivo? e quale

Speranzaappeſa a un labile momento

lnſinga il vrver nno corto, e mortale?

De i
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De i Fonti` a qual dell’ eloquenza antica,

A cuiſi dilletò Roma , ed Atene,

Paragonar potrò l’onda, che viene

Da te, che tanto il piacer noſtro implica ?I

'A quella forſe, che ſgorgò nemica

Al Macedone ſcaltro, o all’ ampie vene

Diſceſe dal Tarpèo, che ancor ritiene

Umido il ſuol per la bell’ acqua amica?

Non già: che benchè vegga la mia mente

Mole, e ſ’crepito egual, ſcorge maggiore` e

Virtude infuſa nel tuo gran Torrente;

E aſſomigliarti ſol poſſo all’ ardore~

Di Lui,.che ’l primo fra la cieca Gente’

Della Fede ſcoprio l’alto ſplendore. t l

Come dal bruno Ciel tacita Rocca di:. , i

Unita in falde candida la neve, "Pi-‘>3

E dell’ antica Madre lievelieve

Il pigro ſeno a fecondar trabocca; -\_

Cbs‘rla li'n a tua ſoave ſcocca t P!
Welde ce ſuon, che il nostro orecchio beve-5. ì'

E ’l-cnor per lui l’immagine riceve ›`
\

De’beni eterni, onde la mente e tocca.

Quindi il penſiero diſpie ando l’ ale

Con la tua ſcorta levai di terra, '

E verſo il Ciel ſpeditamente ſales

B riflettendo a quel',ñch’ ivi ſi ſerra,

Piacer ſempre durevole, e immortale,`

Nuove a’ folli ſuoi ſenſi acerba ' guerra.

.\_a

.A. --t—‘we‘,

—_…7.~~
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l i.

Ì Qual Verginella alteramente onesta
‘ i Il paſſo vincitor leva. dal_ piano,

E porta Pcretta per le chiome m mano

D’ uomo towo, e ctudel l’orrída testa

la Donna di Betulia e non è queſta,

Che ſvelſe il capo ad Oloferne inſano,

E laſciò il troucoinonorato, evano

4 Per fiera pompa nella tenda meſh?

O cara al Ciel Vergine ſaggia, einvitta, '

Tu non ſe’ quella, ma l’immagm vera

Dell’antica ammirabtle Giuditta ,

Perocchè fatta di Gesù guerriera

Gettasti al ſuol co i tre tuoi voti afflitta

1a triplice di not nemica ſchiera…,

Fra le mie figlie e chi fia mai costei, .:4-15

Roma dicea, che con beltà guerriera `

Desta a virtù più che ad amor’, e altera

Vince fuggendo, e ſprezza i ſuoi ttoſèi?

Rampollo è {orſe de’ gran Fabi. miei,

Di cui ſe ’l tardo gilet-reggia! non ero.,

" ~ All’Affi'icana vastatrice Fçrn

~ Oggi qual vile Ancellaio ſetvirei?

L

Tacque, e poi ripigliò: ‘l’avita loris ?'1'

Segui, o Vergine, eccelſa, e al nemico

Fuggi, da cul fuggendo hafli vittoria: t

.ì Ch’ io coltuo nome in riva al Tebro amico

‘ Per te la Rella innalzerò memoria, KL

Come al Malſimo tuo nel tempo antico,

l I- Si",
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r. Signor, per te ringioveniſce,efaſli

Si bella ognor l’alta Città di Marte

Per nuovi Templi, e Fonti, ovunque i paſſi

Volgcr ne aggrada o in queſta o in quella parte'

Ch’omai le opere antiche, a cui ſol daſii

Pregio d’ eſempio, e van ſuperbe in carte.

Paventeran’ tornare ad eſſer ſaſſi

Rozzi, e perdere il primo onor dell’ arte: ‘

E ſe poteſier ſuor dell’aer cieco

A nuovo corſo uſcir l’età paſiate z

E con eſle il ſaperLatino, eGreco‘s ‘

Ben prima le vedrai maravigliare

Volger d’intorno il livid’ occhio, e hier”, - p

E poſcia indietro ritorna: ſdegnate. e

una,a

gi. Che puoi di più bramar, Città latina?

Ecco del tuo Signor la mano amica,

Che a vel’tir le tue membra s’affiitica

Di nuovi abbigliamenti da Reina.

Nè di ciò pago, dalla tua rovina,

1—: dagli …i311 dell’età nemica Z

Gli avvanzi della maestade antica i

'ſoglie, e tua gloria fa di ſua rapina; ‘ `

Che puoi di più bramar’? Ah ben puoi dire,

Ch’ egli è ’l lodato Padre di Famiglia

Da Lui, che in se puni l’uman fallire; `

 

Poichè da? ſuoi teſori elegge, e piglia

1 nuovr, e vecchi arredi, astabilire

Il decoro `Real della ſua Figliaz `

vgli. D_
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La”. O Sacra eletta Navicella altera;

Che ſra ſcogli, e tempeste al mar ſovrafli ,'

_Va, ſolca pur la torbid’ onda, e nera:

Che nembo non ſia mai, che tel contrasti:

Che quel, che al mobil’aere, e a’ venti imperi 4

E muove, e acchetta a un cennoi flutti vasti,

Custodiralla in mezzo all’ acque intera ,

E te , o Signor, che a governarla entrasti .

Ya , circonda la Terra, el’ Oceano ,

le inſegne della Fe ſpiegando intorno

Per ogni lido più remoto, e stmno ,

Finchè domo ogni error Tarai ritorno

Carco di ſacre ſpoglie al Vaticano,

Che fia l'ovil di tutto il mondo un giorno.

liv. Fin da’ primi anni, in cui fondòl’ Impero

Roma, a lei diede il Ciel Numa , e Quirino ,

Un poſſente nell’ armi, e buon guerriero,

Pio l’ altro , e intento al ſolo onor Divino,

E in eſſi adombrar Volle e Paolo, e Piero,

S’ io mal non concepiſco il ſuo destino,

E ’l doppio stato pria feroce, e altcro ,

E poſcia umil del Popolo Latino?

Dell tu , mentre arde l’Aſia a farne offeſa ,’

Stendi al Cielo, o Signor, Ia ſacra mano,

E de’ tuoi desta l’ire all’ alta impreſa:

Che Mosè d’ Isdrael pio Capitano

Tenèa ſul Monte a Dio la faccia inteſa,

;Mentre i faoipiici combattçan nel piano .

' ‘ .V-,La
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v. La Fiera d’ Aſia dal covile immondo

Eſce, e ſembra, che _1’ aria addenti, e mordaz

E di stragi famelica , ed ingorda

Col deſiderio fa ſuoſcibo il Mondo .

 

Chi fia , che Vaglia a ſoflener-e il pondo

Di lei, che col ruggito il Cielo aſiorda?

Forſe Europa, che più non ſi ricorda

Di Lui, che dielle fiato sì giocando?

Del-i tu , Santo Pastor, che sì altamente

E perla gloria, e perl’ onor di D10

Chiudi nel forte petto anima ardente,

Stendi la man contra il ſuo Her-deſio: iv,
Che dircm, raddoppiarfi oggi in Clemente W

ÎLo (ph-co, è’l zelod’ Innocenzo , e Pio.

_Vr- O Saſſo Augusto’, che già fofli ſcoglio;

Ove rupper le furia di Carrago , i

Al di; cui piè deposto il fiero ogoglio _ , _

Del Nil, del Tigri impallidì rima-goi- ._

E ehe al Divino inalterabil Soglia,Ancorchè ſol d’ umana gloria vago ;.

Preparastila' baſe in Campid lio

Del tuo futuro onor {orſe pre ago,

Fuor delle polveroſe tue ruine

Leva il temuto alter-o aſpetto adorno

Della. tua priſca. maestade {I fine.

Che le ſembianze rivedraiti intorno

Delle più generoſe Almj Latine

Sort: , mcrcè del gran Clemente‘, al giorno;

Per.

;ax—Àd.

 

ar

A‘-**a
,
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Vi r. Per poca terra , che laſciar conviene

Mal grado i noſtri fervidi deliri,

Glorie crediamo d’acquistar, ſe avviene,

Che talun genia in mezzo all’ armi, o ſpiri .

 

E ſe ciò è ver, perchè nelle tue vene

La nobil’ira Europa or non aggiri?

Nè ſnudi il ferro unita , e non affi'ene

I penſier truci de’ ſuperbi Aſſiri?

forſeGeruſalem cattiva, e Rodi,

O Bizanzio non è degna, che vada

Sciolta di ſervitù dagli—empj nodi?

Deh Pio Clemente, col tuo zel la strada

Mostrale, e fa, che l’elmo al crin s’annodi,

E penſi, ch’ uſa per _Gesù la ſpada,

'111.0 Roma , o Terra , ſopra cui l’Impero

y Suo viſibil fondar piacque a Colui,

Che ſi fece uom , per diſcoprire a nui

In se l’imago incognita del vero ,

Indi l’eterne chiavi in mano a Piero,

Che paſſar denno a Succeſſori ſui,

Conceſiè, e volle stabilire in lai

Dell’uom con Dio l’alto commerciointcto‘ i

Volgi lo ſguardoal tuo Clemente, e mira

Qual dall’opre magnanime, e dal volto

NatiVa luce di virtù traſpira:

ſanto che potrai dir, che in lui raccolto

Per ſomma Providenza oggi ſi ammira

‘l valor priſco, che paper, ſepolto.

fl:- LW:
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[X. Lungo omai troppo a Eternità patè-a

Del gran Padre l’ umano eſiglio ingrato;

E fatto cenno al Tempo, a se il volèa

Ridur pien d’ anni, e più di gloria ornafoà

Ma ’Providenza: e qual penſier , dicèa,

Prendi di lui, che tale al Mondo è dato;`

Qual fu Mosè, Duce alla gente Ebrèa,

Solo al fin del Deſertoa noi chiamato?

Sai pur, cheinfuſa è in lui de’ figli eletti ,‘

E dell’ afflitta Madre la difeſa

Da mille oppreſia diſcordanti affitti:

 

I. fin che in pace non ſarà la Chieſa:

Odi quel ch’ i0 ragiono, e ,poi rifletti,

Quinto tempo biſogni a tantaiinpreſa.

Che Donna io veggo alteramente onesta

Forte calcar della virtùla strada?

Nobil ſembra, e leggiadra, ancorchè vada'

Ristretta in umil velo, e in bruna vesta.

La Vedovella di Betulía è questa,

Che all’ armi no, ma al Duce fier ſol bada?

Ma dove è l’ostro, e l’or, dove la ſpada,

E la stretta nel crin reciſa testa?

Debora? e dove il Cananèo, che-fugge?

Jaèle? e dove il pastorale ammanto, .

E ’l Capitan, che alſuol trafitto rugge?

Forſe è colei, che ad Aſſuero tanto

Piace, e ’l ~decreto micidialdistru ge

Cangundoin riſo d’ Isdraello il pianto?

. NO;
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N0; ma chiè mai, s’ ogni virtù s’ affina,

E acquista pregio nel ſuo nobi'l core?

No; ma chi è mai, ſe tutto il ſuo faVÒre

Sì la Terra, che ’l Cielo ad eſſa inchinaè_

Diſſi, e dal chiuſo della ſua Divina `

Luce così parlò l’ eterno Amore:

Qtestaè colei, che colto il più bel fiore

Delle virtudi al Cielo s’ avvicina:

1.’ Arno il sà , che la vide alzar bandiera,

E per l’ orme condur da lei ſegnate

D’ illustri Verginelle eletta ſchiera:

E la vide ergcr Templi, ed Are ornate

Coll’ oro, 0nd’ ella diſpogliata s’ era:

Opre nel mondo, e più nel Ciel lodate.

Tacque, e ad un tiattoſcorreresi udìo

Per l' aere vuoto amabil cantilena,

Che vinti i ſenſi, su la molle piena

Levommi l’ alma , e al piacer dolce uni. .

Peſcia un bel raggio tremolando uſcìo

Dalla ſomma del Ciel orta ſerena ,ì

E lei cingendo dalla v1 terrena.

Spiaggia ritolſe, e ſeco alto rapìo.

Video.; ma tanto in un momento crebbe

L’ aut-eo ſplendor, c'ëe all’ avido penſiero

L’isteſſo ſuo piacer per troppo increbbe:

E in se tornando, ciò che vide intero ,

E rammenta…, e altrui narrarvorrebbej

Ma tutto m mnan cor non cape il vero -

Oru

`A`
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O tu, che un tempo della Madre antica

Fcndesti il ſeno polveroſo, e duro,

Sol Volto aDío, non a la stella amica;

Onde l’ uom crede :rar frutto maturo.

 

Quindi VEdcsti biondeggiar la ſpica,

.Anche a diſpetto del piovoſo Arturo ,’

Che sulla. ſpeme de la. ſus. fatica.

Paſſa-r Volèa con atro nembo oſcuro i

Dal ſeggio, OVC tu poſi , al ſuol Latino ‘

Vulgí unoſguardo, e ’l rcrren nostromxra; o ‘w

E i voti del cultore umile, e chlno;

B, ſe merta plctà, dch tu ritira

Nella. faretra del furor Divino

Lo stralc acceſo da giustiffim’ ira..

Come la Vagz Stella mattutina;

Prima. che naſca il Solc,eſcc dal mare;

E lieta ſe ne viene adannunziare, ~

Che ’l dcſia-:o giorno s’ avvicina,

Così ce , o gran Giovanni , Iddio deſtina Z'

Che allor , che’ l Verbo Eterno al mondo appare; `

Tu coll’opre il precorra , e col parlare,

Facendo flradaalla Bontà Divina.

O quanto rallcgroſiî a ralnovclla

Il vecchio Abramo nelle oſcure grotta

Sorgcr veggendo la promeſſa Stella'.

E gridò: mira Adamo, ecco omai rotte

L’ aſpre catene, eccola face bella,

Che l’ ombre ſcioglie della nostra notte.

ñ Almo
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‘Almo Nocchier, che non di gemme grave

Tanto care all’ uom folle, o d’ostro, od’oro;

Ma di celeste, ed immortal teſoro

Carca al Tebro guidaſìi eterna Nave;

Deh a lei, ch’ unqua del Mar l’ ire non pave,

(Frema Aquilone , Austro imperverſi , oCoro)

Serba il tuo Succeſlor, ch’ 10 lieto adoro,

E ſpira al ſuo Governo aura ſoave.

Roma contenta, e ſupplice tel chiede l

Europa, il Mondo, e al primo onor vetusto

Per lui riſorta la Cristiana Fede:

Tal che non ſolo il ſecolo d’Augusto

Troppo lodato, a’ nostri di ſi vede,

Ma rifiorir la bella età del Giusto.

i. uando(dicea nella prigione oſcura

I primo Padre alla moglie penſoſa)

Quando ſia, ch’ all’ umana egra natura

A ſplender torni l’alma luce aſcoſa?

Dicea; ma intanto in Cielo ſi matura

La ſentenza per l’ uom dolce amoroſi!,`

E per dar pace alla commun ſciagura

{il mondo vien la Verginella ſpoſa ,

Lieti ſoffi-ire il resto della pena,

Antichi Padri: paſſeran poche ore,

E ſcioglieraſſi la ſervil catena.

Naſce or Maria, per cui l’eterno Amore

Miſericordia ſull’uomo rimena

Tenuto lungi dal primiero errore.

31. NP!
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x 1. Naſce l’ Aurora , e dopo notte bruna - ñ'

Sorge a i Pastor più grato il ſuo ſplendore ,‘

E al Nocchier, che del mar l’aſpra fortuna

Abbia ſofferta nel notturno orrore:

Un la ſua gregge povera, e digimm

All’ erba nuova dall’ovil’ trae ſuore:

L’ altro all’ Ara i ſuoi voti , e i remi aduna,

Ambo grazie rendendo in umil cuore .

Tu quella Aurora ſe", Vergine pura,

E noi ſiamo i Pastor, ſiamo i Noccliieri

Di questo mar , di queſta valle oſcura.

Deli ſa , che al naſcer tuo de’ſuoi primieri

Afietti rei, che ne ſan l’alma impurfl,

Rompanſi 1 lacci, e l’innocenza imperi.

ur. Orride, e ſpeſſe nubi avV0lte in giro

A foi-mar le Celesti aſpre ſaette,

Quai ſaretre ſoſpeſe in alto, io miro ,

E ’lmomento aſpettar delle vendette:

Indi una mano roſſeggiante ammiro

Uſcir dal mezzo, e averle in pugno ſirene!

(Ahi vista, per cui mancamiilreípirol]

Come d" arciero, chea ferir s’ affrette.

Miſera Terra, ſe ru, o Vergin pura,

Non ti &apponi colle tue preghiera

Tra’l noſh’o fallo, e l’arra nube oſcura!

Ma’l Cielo al naſcer tuo già le ſue nei-e

Spoglie ha deposte . O quanto a te Natura,

Debbon quanto, o Maria , le umane ſchiere‘.

Dr ”Si
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‘xv. Signor, gustai l’ acerbo pomo, e inſieme

Tutta la stirpe mia gustollo meco;

Quindi altri astretto in fiamma eterna freme.

Altri per ma clemenza in career cieco.

Io della diſugual pena, che preme

I colpevoli tutti in vario ſpeco,

Veggio (o perdona allaſmia ardita ſpeme )

Giustizia s‘i, ma la Clemenzaè ſeco.

Dunque, ſe ſperar lece , or tutte chiamo

Le tue promeſſe a te dinanzi , e fia

La prima quella deltuofido Abramo.

Dir più volea; ma nell’udir, Maria,

Nata è Maria, ſentì tal gioia Adamo,

Che la ſua pena , e ’l ſuo lamento obblia.

v. Nacque appena Maria, che l’aria, e ’l mare)

La Terra, e ’l Cielo, e tutta la Natura

Quinci , e quindi s' udìo lieta gridare:

E’ giunto il ſm della comun ſciagura.

Ecco ſorge la Luna a riſchiarare

L’ ombre funeste d’ atta notte impura:

Ecco la Stella a’ naviganti a pare

Perdutiin mezzo a 1a proeei a oſcura .

Ecco Marìa: ſcuotete le catene.

E rallegrate, o antiche Anime elette,

Là nel ſeno d’ Abram, la voſh‘a ſpene.

Namè Maria. Non più fra 1' ombre ſirene

Restar dovete. I! di lei Figlio viene

Del Serpe a far l’ eterne ſue vendette .

Se

ffl\
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‘Î$c così grande ,ed ammirabil cura.

Ebbe nelmaſcer ſuo i’ eterno Figlio,

~ Che ſex-bar volle immaculata , e pura.

La bianca .ſyoglia. del matcmogiglio;

‘Tal che maravigliar ſeo la Natura

Nel nuovo ordine d’ opre, c nel conſiglio ,

In cui 1’ intendjmento uman fioſcura ,

E crede umile , ancorchèjnarchj il ciglio;

.Sc tanto .fece , Vergine a ſerbarc

La Madre ſu: , perchè ci parrà strano s

Ch’ efià, da ’cui la carne ha da piglíarc ,

Sia , qual ſi convenìa Madre a’l Sovrano

Del tutto Autor , cou farla monfare

Ne11’ engine ancor del fallo umano P

Dch or, Madre, che Figli-tie dir non oſo ,

c’l'en fuggi, e hſcime Terra. nçglecta .

Priva non, che dl te, ma della eletta

Tua ſpoglia, ch’erail mio pcnſicrlgcloſo?

So, ch’ è ’l mio ſen ſuperbo, ed ambizioſo

Troppo, e ogni arena d'empictade infetta;

Ma so pur’nnche, quantoa tedilettz .

Io era , el’ amor tuo non .fammi aſcoſo.

Diſſe: e la* Val-gin Madre: aſciuga il pianto ,v

Terra mu, ripigliò: non t’ abbandono,

\ Se pone-11 Ciclo il mio terreno ammznto :

r Che in' tale ſppgliainnanzial Divín Trono

Avçò maggxor poſſanza, {maggiorvanm

D’ mpemr da mio Figlio a te perdono .

D z Tor:
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Torbido vento, che nel mezzo all'ali .n

La ſaretta de' nembi armato, muove, mi*

Gridò, paſſando innanzi al veroGiove,

Ecco io ſon pronto, ed additò gli strali.

L' udio l'antica Madre , e alle fatali

Voci , 0nd’ ella dal centro ſi commuove:

Giusto è ben’, eſclamò, :e d’ire nuove

Scendi acceſo alla ſìrage de’ mortali.

- Molto è, Signor, che ’l cuor preſago pavo ñ’—

Di ſua ruina, che degli empj il piede

Più dell’ uſato a le mie ſpalle è grave—.~ ~

.Ma prima Lei, che a te sì preſſo ſiede,

A cui mandasti l’ Angelo a dir’Ave,

Mira, e poi niega al peccator mercede.

La vaga, onesta Vedovella' e forte, , mr;

Che ’l Duce Aſſiro non con l’elmo , e l'aſhj

Ma col bel riſo, e le parole accorte 1 'l' 1

Vinſe, e restar porèo libera., e castai 1' `

Ailor, che ſola l’ ebbe tratto a morte, 1

Che ’l vino, il ſonno, e amor non glial conti-aſia ,

Di Betulia omai lieta in ſulle porte ~›- .

La teſta affiſl'e inonorata , e guaſta;

Tuſcia parlò: là nella tenda giace , .

Orribil vista! (iltroncoinfames cranio)

Puore Pemina Vil, quando al Ciel’piace.

Diceva, e ſorſe il chiaro giorno intanto." ' ~ z

E ſonar s’udimquinci Inno di pace, - - t

E un ſremer quindi tra la rabbia, e ’1 pianto'.

Cad
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Cadde il Gigante, e un gran rimbombo miſe

Di Terebimo al ſuo cader la valle ,

E reflò in parte ricoperto il calle

Sotto le membra del ſuo ſangue intriſe:

E quei, che l’ atterrò, rostoreciſe

Il teſchio ſier da le temute ſpalle,

E per le chiome alto levandol’ , alle

Genti mostrollo quinci, e quindi, e riſe .

la non più mesta gioventude Ebrèa ,

Rammemorando la famoſa istoria ,

Incontro al Vincuor licia corren;

Ma David: nulla a me della vittoria

Deveſi( intorno in atto umil dice-…1) ,

Del gran Dio d’ Isdraclgucta e’ la gloria . 4

O Sapienza eterna , ed immortale,

Inc-.om cnſibìlmeme generata,

‘Sin da l’ eternirade immenſurata,

All’immortal tuo Genitore uguale,

K

Tu , che ſenza ſtamani, o ſpiegar l’ale,

Ma d’ imn’mcabil robustezza .armata

ToîcchÌ ogni meta , e l’opra architettura

` Soaiicrnent'e guidi al ſuo natale;

Vieni, e la rom noſtra-mente ignara

Colla tua luce, che se steflà albori-de

Adami, Se gli occhi‘ in noi pria non prepara ,,

r_ Vieni, e;-’l nostro penſier.. che (ì confonde

Nel nulla ſuo, nel tutto tuo riſchiara:

`Ch’alm'o Maestro non ci vien d’altronde .

"x D 3
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O della flírpe d’ Isdrael dolente-I‘

Forre, ſaggio, invincibil Condottìero ,‘

Che al buon Mosè,- per fede far del vero ,

Apparisti nel Rovo intatto, cardentc:

E che ad eſſo dal Sins. alto ſkememe

Per ſuon di tuono, e di metal guerriero ’

Desti- l'a legge', e dcl‘ tuo giufio impero

Diſcopristí il‘ voler ſcnſibilmente:.

Vieni: che in vm ſi ſcuote, e s’ affatica

L0 stanco noſh‘o piè d’ uſcir d’impaccio

Da cruda- oppreſſo ſervitù nemica:

Vieni , e l’aſimt catcnz ,ñ e ’l duro làccío ,

Che ’I cammino miglior ci vieta, emma;

Frangl , stendendò- 1’ jnvinc1bxl brace”)~

O del ſecondo aſmo ten-en di Jeflë

E foglia, e- tronco, e in un frutto, e radice,

Diflendi 'r mmiomai ,ñ che per felice‘

Segno alle Gemi il tuo volete elefl'cr

Ecco con labbra innanzi e te‘compreſſè'

Staffi ogni Re‘, nè ſuon di voce eliceì

E ’l buon Popolo tuo ti‘ prega‘, edicer

'Adempi-omal le antiche tue promeflì;

,Vieni 'alla tua Giustízíz a‘ ſoddisfire‘_

Il giusto prezzo dell’ uman- delitto!“

Che ’l puoi tu fol ‘ru 'ſolo a lei' pagare:.

’Vieni, e ritagli ad un peggi'ore Egímr

Il popo] mo. Deh non Voler tax-dir”:

Che troppo è al fin.. da rewind: :filtrato
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O della caſa di David perfetta ,

E ferma Chiave , che se l’ uſcio ſerra ,‘

Altra non v’ è , che l’ apra : e se’ l'd‘i'flërrn ,

Altri in vano di chiuderlo s’ affietta :

O Scatti-o, o Verga dominante eletta

Dell’ impero Davidico, cheaterra

Umil ti vedi, o regni in pace,`vo a guerra

Muovi ognialtra di Re testa ſoggetta:

Vieni, e omai dell’ orribile, e afl‘anncrſa

Career reſa dall’ ombra della morte

Formidabil più ſempre, ‘e tenebroſa,

fVienia ſchiuder le ferree amiche rte ,E noi richiama all’ aria luminoſîo,

E ſcioin le fatali aſpre ricorre. a …î-.i
  

.wp .

~ ,a- sçñ>
O dell’ eterno,elucid Oriente ’in‘

Ver-ace, immenſo, incomprenſibil Sole,

Che luce non della terrena mole
Sei ſol . ma de’ penſieri, e vdella mente:

O di _Giustizia 'eterna face ardente, |

Che ſcopri 'di virtù le vere ſcuole;

Onde fi volge al ſuo Principio, e cole

Il vero Dio l’affiitta umana Gente:

Vieni, e per tante , e rante età niegato

In pena-del paterno antico errore

L’aſpetto tuo ci fia per te ſvelare.

;r -Vìeni, e di morte il tenebroſo orrore,

l .In cui 'gimiam, rimanga diffipato

,` All’apparir del tuo Divin ſplendore.

r - D 4 O Re

l
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O Re de’Regi, o ſommo alto Signòre,

Non dall’ altruipiacere al Trono alzato,

Ma eternamente ſul tuo Soglio nato

Arbitro delle genti, e Creatore.

O Saflbimmobil, ſaldo, e fondatore

Dell’ediſicio, e in angol collocato,

Che puoi d’eſſo con l’uno, e l’ altro lato

Fare un ſolmuro d’ immortal vigore:

Vieni, e di nostra fabbrica le mura,

Che tu dal limo delterren formasti ,

Du. noi confuſa per maggior ſciagura,

Vieni, ei vaghiornamcntierolti, e guasti

Dal nostro ardir ristora sì , che' pura

Ella torni perke, quallacreastx.

O del Popolo tuotantoaſpeëtato

Supremo, e ſolo Re vero, e ſſeme,

E giusto in un Legislator pru ente ,

Largo a premiare , ed a yum: forzato 5

Tu dat desio de’ Secoli bramato

Sulle promeſſe, e la ſperanza ardente ,

Che desti al ſedel Vecchio ubbidiente

Al Sacrificio , ancorchè a un padre ingratos

\

Vieni, e di nostre fragil, armi cinto \

Gatta a. terra il nemico, e per tuo onere

Colle armi steſſe in te trionfi il vinto:

Vieni, e poſciache avrai l’ostil furore

Domo, e da noi l’angueçrudel reſpinto,

Sciogli il piè nofiro dall’ amico errore . ,

Opm
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Opra ammirabilſu , Signor, la Terra

Erger dal nulla ,ì e ’l Sole , e quelle, e quelle

Fonti di viva luce , e l’ altre belle

Coſe , che l’ Univerſo in se rinſerra .

Ed anca il tuo poter da se diſſerm

Opra maggior , che fabbricar le stelle ,

Quando creo l’ umana stxrpe , e dielle

L’alma immortal, che in fragílcorpo ſerra .

z Ma farſi uom poi , ma poi morir per questa ,

Ed alla. voce al fin del Sacerdote

Scender dal Cielconvarſo in cibo , e un’ opra ,

Che tanto ognialtra vince, e non che desta

Stupore m noi, ma gh Angeh percuotc ,

E sto per dir, che al tuo Poter vo. ſopra.

., ‘I‘ ~ i i
Un Díànelle mÎe Razzi” Ah nîcîn ſon degno,

Che ru venga, o Signor; ſotto il mio tetto,

Nè che tu avvezzoa imperturbabíl Regno

De’ miei firmi dolor t’ accolti al letto .

Non ſon degno, o Signor: mas’ hai _diſegno

Di ſalvare un ribelvinto, e ſoggetto,

Non t’ è d’ uopo veder tugurìo indegno:

Che basta a farmi ſalvo un ſol tuo detto.

Se l’ alma mia ſe’ di ſalvar contento

Egra di colpe in egro cor o eſangue ,

Proferìſci dagli astrì un olo accento.

Sempre accedi in bontà verſo chi langue :

Ch’gnche , quando fact’ uom tu m’ h’ai redemo ,

Baſtava un cenno , e v’ impiegasti il ſangue .
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ERDI mirri, ed allori,

Che faceste ombra un giorno

Al bel Volto di lei, che a me ſol piacque.

Tenere erbette, e fiori,

Che ’l ſuolo ornaſ’ce intorno

Qui , dove il fianco ella -poſando giacque:

Cristalline , e dolci acque , ’

In cui ſolèa .ſpecchiarſi ,

Quando i crini ſciogliea, …z .-51 z 7, ›

O inſieme raccogliea

Di violette ed altri fior coſparfis

Deh volgetevi intenti

Al mesto ſuon de’ gravi miei lamenti.

›~\

Se meritar pietare

Puote morendo un core, I,

Che tanto amò ſenza ſperar mercede; "

L’ antica feritate

Omai deponëa, o Amore,

Madonna, c e ’l morir mio ſolrichiede;

.E mentre che ella Vede

Me giunto all’ ore estreme

Frangere all’ immortale

Spirto il carcer ſuo frale ,

Non prenda a ſcheme‘, come ſuole , inſieme

E ’l mio infelice fiato,

E ’l trionfo da lei tanto bramato.

Quando all’ oſſa mie nude

Per pompa del ſuo orgoglio` la bella Fara paſſerà vicino,

f* Colà tra l’ ombre ignude

› Dolermi io più non voglio ,

; Nè d’ ella, ne del mio crudel destino; i

L d D 6 E’l’
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E’l cenere meſchino,

Che rimarrà inſepolto

Alle ingiurie del Cielo,

Sotto il ſol caldo, e ’l gelo,

Dal ſuo rigorea piccioh uma lblf°›

Darà lode alla terra,

Se per gloria di lei n01 copre , o ſem;

Chi sa, chi n, che un giorno `

In lei non ven a meno _ 1 '

Del mio dolor ’ineflinguibtl ſete“.

E faccia a me ritorno ’

Col vel di fiori pieno,

E le pupille men ſuperbe, e liebe; ~

E i’ ultima quiete

Dai Ciel mi preghi, e dica;

Ahi quanto amò costui,

Ed i0 sì cruda fui,

E di me steſià, c di pietà nemica!

Ed in ciò dir, le gore

Bagni delle fino: lagrimeignote .

Amor, Cielo, Fortuna

Riſcrbatemi a tanto:

Che ’i rigor vostro io benedica, e lodo::

Bastn ſolo_ quest’ una

Merced’e al lun o pianto; 7

Tn cuid’un ra penſier contemo lo godo;

D’ altra ſpeme non odo

Voce, che al cor ragioni: ,<

Nè ce a pietade nuova, ‘

Donna , il mio dir commuovz ,

_E ſdegno ſol nel tuo parlar :Kuoni ,.
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Se: non che io perderci

Il più bei pregio degli amorimiei.

Canzon , rimanti‘ meco in queste ſelve

A fare, a chi nolcrede ,

E del mio amore, e di mia morte fede.“

Mai, poichè ragion conobbí , `ed amo ,‘

Ed amerò ,. finchè godròla luce,

Or bellezza ;30: virtude, e ognor me ſteſſo zi"

E amando un certo occulto bene io brama ,

Che non conoſco, e ’l ſenſo mi conduce',

Che ſeguo, e pur non vorrei girgli appreſſo ;

Parlo ſovente a un meſſo v

Di lui, che cerco, cd odone, dir coſe

Nuove, e maravìglìoſe,

E tal che udendo parmi , i - - r 3

Da terra alto levarmi r a . ‘

Sovra l’agil penſiero, e ſentir mena*

Il_ grave del morta] peſo terreno.
u.

AA”14,1

'Pur questo Amor, che volgo al ſanto oggetto

'.1

Ultimo, e primo , e che in ſuoi fatti m1r0> l

Come nel frutto la virtù del ſeme › - l'

A lui non giugne; ma con torto affereo l

Perlbellezza mortal ſa ch’io ſoſpiro ,In ei ſermando l’ingannara fpeme-.

Ragion' però ne teme;

Ma temendo pur' Va dietro alla vista,

Che Vigor nuovo acquista,

Poich’ ella~ v’ acconſente ,

E. gode allor, che ſente

.A

Par
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Parla'? di lei, e ſomministra i modi

Dolci, e talor v’aggiugne ancor le lodi,

Così tradita da se steſſa l’Alma

Per 1’ etere ſi crede eterno, e puro

I’ali ſpiegar direttamente a volo;

Ma perchè ſolo dell’ umana ſalma

S’appaëa, ſempre più nell’ imoj, e oſcuro

Calle s avvolge, e non s’appreſſa al Polo.

Pur tenta ognor dal ſuolo -

;Levarſi in Vano, come Angel, the ancora

`Non ha ben tutte ſuora

.L’ ali, nè può Volare;

'Ma gli è noja il più Rare.

E benchè inferme le ſue penne ſenta ,

Segue il narìo ſuo istinto, e volar tema.

O quante volte dentro a due pupille

Fulgide, e vaghe, e dove Amor s’ :umidi

E donde muova per ferire il core,

Sento le luci mie chete, e tranquille

Ripiegar l’ ali, e far’ ivi i ſuoi nidi,

Paghe ſol della ſcorza, e del colore;

Nè più dello ſplendore

Aver desìo, ehe le guidava el vero,

Seguendo il buon ſentiero,

Per dove non ſnai [laſfi

Moſſo nvrebbonoi vpaſſi,

Nuove acquistando daglio

Finchè non veggan chi lor

ti forze ,

me ammorza

E s’ io le ſgrido, e le richiamo indietro

A udir la voce di un penſier più ſaggio,

Che
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Che n‘aſce della men-re, e ‘lor s’ oppone;

Riſpondon sì ,- che ne divien ,~ qual vetro

Fragile, 1’ Alma, e ~seleoſcun il raggio,

Che riſchiara il ſentiero‘alla ragione .~

Ed in nuova opinione

Colla medeſma viſta l’ accompagna ;ì

E' in van dipoíſìlagna,

Che vede‘ ribellarſi ,

E ſuo nemico farſi`

Ilpenſier, eh’ era‘ a‘ guardia delle porte,

E per cui ſi ’eredèa libera, e forte:

E ſente dirſi: pria, che' tratta in cei-rat

A omar la fronte dell’ umana ſpoglia .'

Coſa vedemmo in Ciel ſimile a questa:

E benchè la' memoria, che fi ſerra‘ -

Nell’ ombra denſa ,- in senon; In raccoglie

Pur tiene un’ ſegno, 0nd’ ella E manifesta;

Perocch‘ë yimo resta‘

Il cor fiſſando un ſolo ſguardo in lei;

E' lo flupor’, che i' rei‘ fl

Senſi circonda, e inVÒlve‘,E chev toſlo* non ſolve‘ ’

Dal ſuo* gelo il penſier di lei ſol pago‘ ,`

Ben moſtra , ch’ ella è la bramata imago

'-1_IÎ'(i:.

Ne' val, che lor riſponda‘, efl’er bellezza

Quella Bellezza, ch’ è la prima Idèa ,

Senza‘ color ,- ſenz’ occhi ,› e' ſenza gore;

Né cheſoer di membra in lei s’ apprezza ,~
Ne ciò, che ’lnoſfro‘um’ano ſeſinſo‘bèa

Ma forma tal, lecui ſembianzeignote

Sono a’nostri occhi, e note

* A
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Ale pupille ſol dell’intellettos , am ,

E in lei non è l’ effetto, "

Qual di naturaè stile,

Alla _cagion ſimile,

Come non è coſa ſimile all’opra

L’ Artefice, che intornoaleí s’adopra z. ,

J v(Im‘

E che ben faffialui ſegno d’.ooore,5,,, i) a.

Col donar lode all’ artificio vago 5 i

Ma‘ non però ſenza lpdar la nianoſeáfl `;

Che ſe poi l‘ opra stimerem ,‘

E del vero eſemplar lafintaimagose . '

(ò qual confuſion nel petto umana,

Desta il penſieroinſano: "

Che da questodc’ſenſijqccultoinganno ,

Tuttoa noi viene ildanno. ..a 4 .

Come tutte dalgrande -` " x '4:

v Mare, che l’ acque ſparide.~ ' __ .

` Eſcono in baſſa valle, e ſov'rai Monti

E leyicine, ele lontane font-i. î '.

*n î

a…,- d

1 l

Ma poiche' Amor di tua ragion'non _ l

Taci, Canzdn, ſicura , ſiſi

Che, ſe chi vuoi non t’odé, ~

Altronde aurai tua logs; L‘ k

EHoè ’l Pratoavederſi,… ~ v, _

Quandod’azzuri, e perſi,Di roſſi, e bianchifiori, ;,IJ'J ›

E d’ altri bei colori , z. -'
ÎDiviſi a ſchiera a, ſchiera , ,i

L? adorna Primavera; z 4; .

Ma ſon piùbellimolto* .ì _ ,.Ã
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I fiori, che nel volto ›

Riſplendono a la bella p

Leggiadriſſima Jella: . \‘

E belle a rimirarſe \

Sono le Stelle ſparſe, _

Quando il ſuo bruno Velo

Spiega la notte in Cielo;

Ma ſon più belle quelle

Due ſole chiare fielle ,

Che hain fronte la mia bella

Leggiadriffima Jella:

Chei vaghifior , le stelle

Ancor ehe va he, e belle,

chgio talor parire,

E veggioillanguidira;

Mal’altre fielle, e ifiiori,

Iraggi, ed i colori, .

Che adornano la bella

Laggìadriflima Jella,

Anno fonti, e radici _ " *5

Più nobili, e felici , ‘
E di più ſalde tempre, L

Che ſplendono mai ſempre i

Mentre quel , che appariſce ,

E ſuor la coloriſce ,

Non è, cheilſolrifleſſo

Del vero Belloimpreflb

Nell’ alma delabella

Leggiadtiflima Jella.

...-..Ai-’

he’s
  

'ALL’
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All’ombra di quell’ orno

Sedeano inſieme un giorno

Iellaa capo chino ,

A capo chino Elpino.

Elpino al fin rivolſe

In lei le luci, e ſciolſc

lLa lin ua ſua tremantez

Ma ne medeſmoiſ’came,

Che fuor del labbro uſcio,

Di parlar fi pentìo .

Pur mesto diflZ:: Jèlla,

Tu mi hai tradito? ed ella -

Riſpoſe: non è vero;

Ma il ſuon non potèimero -

Dal grave affanno tocca

Articolar la bocca ,

E le parole uſciro

Nel mezzo di unſoſpíro.

Tacquero quindi nn poco ,

Senza mutar mai loco , * =

Tacquero, e impallidiro, j’

Tacquero , ed arroffiro . ‘

Di nuovo Elpino poſcia

Dalla ſOVerchra angoſcia

Costretro a parlar preſe ,

Nè ’l ſuo parlars’ inteſe.

Ben parva dir ſmarrito:

Jella, m’ai tradito.

Dopo l’afflitra jèlla

Moſſe le labbra anch’ ella;

Ma diſſe col penſiero:

Elpino, non è vero.

D’ ambi intanto nel core

`
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Furtivamente Amore‘

Paſſando , e' ripaſſando

Andava ventilando

Col fiato a poco'a poco

L’ antico amabil foco, -

Che ſi' giace'a naſcoſo

Nel cenere geloſo j'

E appena' il? vide acceſo,

` Che l` volo ſuo ripreſo

Sull’albero s’aſIide‘

A‘ riguardarli, e ride.—

Segno ne dier contenti

Scuotendo l’orno i venti,

L"orno , che d'eſſi in grembo

Di verdi foglie un nembo

Laſciò cadere', e' intanto

Si ſollevato al‘ canto‘,

E dir parean gli Augelli

Di ſopra gli arboſcelli: ,

Non. ha , non ha tradito- r

_Tella il ſuo merito .~

Allora la bruna notre

Dalle materne grotte

Cortelëmente uſcìo ,

E tacira coprio‘

Sotto l’ ombra dell’ ali

L’ opere de’ mortali..

,, g i i

Uesta di giglio, e“rofi

Forſe troppo odore-ſa

Mal‘ reflìita hirl‘and'c

Un: Paſtore" ti manda ,,

... .I

4,...

 

  

ip“
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Jèlla. Con le tue dita *r:I’rendila, e la crinita

Tua fronte omar ti piaccia .

A finche di tua faccia,

Nel farne il paragone,

Conoſcan le perſone,

Quanto ſiano maggiori

I vaghi tuoi colori.

Che ’l candore , e ’l roſlbre

Di questo, e di quel fiore:

E poi ripreſa in mano __

2La ghirlanda , lontano 2 2g,

Tollo da te la gìttaLanguida, e derelitta .

Non merita un mio dono

Sederſi, come in trono,

Sul tuo crin , ſe non quanto

Di tua bellezza il vanto

Sovra d’ogni altro emerga,

E poſcia ſi diſperga. _

BElla jèlla, la tua bella

Chioma bionda riccímelk

Mi par tutto oro filato

In bei crini attortigliato;

Ma dell’oro aſſai più bello ,

Che non ebbe in Col-o il vello;

Poichè dentro mia ragione,
Mentre faccio paragone ~ ì .,- ñ… :

Del metallo degli avari , ‘ ì, ~

Trovo pregi aflai iù rari

Bella tua dprata
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Che non ha l’antica Roma . '-1

Bella Jèlla, tu dirai, -

Ch’ io luſingo, e parlo aſſai. _

Or mi aſcolta . Io ci riſpondo , c , ~ l

Che Virginia il capel biondo

Ebbe già, Lucrezia ancora . _

Come l’ha biondo 1’ Aurora. '- Z

Or tu ſappi, che per questo ì’

Di man cadde il Regno I. Sesto,

E perdèo le forze, e l’alc

Il poter Decenvirale.

Vedi or cu , ſe i biondi anclh’

Degli aurati tuoi capelli

Aver poſſono vigore,v

Dì confondere il mio core .

Uesta Fonte, amata jèlla,

Mentre tu ti ſpecchi in ella,

_L’ ei er d’ acqua a pocoa poco

laſcia, e prende quel di foco;

Poichè rame in lei ſaville

Cade-t fai da le pupille; '

Che movendoſi l’umore

Col ſomento del calore

Si ſeconda, e fecondato

Un’ Amore ( ahi l 3 poco grano`

Vedrò ſempreſied amor'tale, . ›

Che ſia tosto mio rivale; ' r “ ’ -²

Tu ſai bene, che_dall’acque î- ‘ '

L’ alma Venere già nacque, `

E da prima ſulle 'ſpume -" '

Galleggiò l’ aurea ſuo lu‘me, ñ ' . ,Li

" ` -' Che
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Che ſi vide in un’ istante

Divenir l’ Ocèano amante,

E le Poche, e le Balene

Fuor dell’ alga, e dell’ arene

Germogliar , qual dopo piova

?L’erba in terraſi rinova ñ

-Chc ſe cruda , quanto bella,

Non ti vvuoi mostrare, Jèllas

Per pietade ti allontana.

Dalla perfida Fontana..

Ma tu più crude] che mai

Fiſſi tieni in eſſa i rai

Conſigliata dal piacere,

( Ahi che diſſi! ) di vedere

Naſcer quindi , come quella,

Altra Venere novella,

E l’ arene in pochi istanti,

Germogliar di mille amanti .

Che ſe il diſſi, fu per ioco,

E poi questo nouè il oco.

Nacque Venere dal mare.

Jèlla, più non ti ſpecchiare.

Queſte ſon poi tutte coſe

Inventate , e ſavoloſe

Dette ſol per luſin arti.
Laſcia , o Bella , di ſgpecchiania.

Ma tu fiſſi ancor terrai

Dentro l‘acqua i tuo’ bei rai?

Mira pur: non andrà molto,

Che averai d' intorno accolto,

S’ io ti laſcio all’aere ſoſco

Preſſo il Fonte in questo boſco .

vNumer grande di Silvani,

,7, Che
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Che dal monte . e per li piani

Venir ſogliono a quest’ acque ,

(Dando il Sol nel mar fi giacque.

Allor sì fiſſar potrai \

Dentro il Fonte. . . Ed or, che fai?

DOVe fuggi ſpaventata ,

Donna indarno ſeguitata?

Poichè a questo , ed a quel detto

Fai ſeguir lo steſſo effetto.

FErmari, Jèlla, aſpetta:

(Lul paura or t’ affretta?

Urtano li tuoi paffi

Nelle ſ ine, e ne’ſaffi,

Di cui a strada è piena.

Jella, il corſo affi‘ena:

Che men. veloce anch’io

Muoverò il palio mio .

Ma tu pur uggi : aſpetta,

Non aver tanta fretta.

K , .

fl `Q .Ì ñ fl fl l

E ñ ,o e o

À -. Ì Q I

. ~ L . . - a

I .C ñ I ,O

. a u e ' o
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o o n o u Î

o Q I ñ

A *v j l

`Al

,z "
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Almeno tanto aſpetta ,

O Jella ricroſetta ,

Finchè ti aſciughi il viſo

Di ſudor caldo intriſo:

Almeno tanto aſpetta

Aſſiſa in sull’erbctta,

Ch’ io dell’ acqua ti porci

Freſca, e ti riconforti;

Onde ripreſa lena

Tu poſſa per l’arena

Dalla stanchezza ſciolta
Fuggſinc un’ altra volta .

E riſerbaſſi l’ orme,

Tetra ſconvolta , e informe ,'

Da zappcinvidioſe

Lacerate, ed aſcoſe

L’ orme del fianco (ahi laſſo |.)

Che auria ſerbato un ſnſſo,

Q1211 di te nomcandria

Per l’ onorata via ,

Per cui gli antichi Eroi

Giungon ſamoſia noi!

Quante mai Ninfe, e quanti

Vaghi Paſtori amanti

Vedresti nette, e giorno

Farti corona intorno ,

E ſopra te‘dal grembo

Spargcr di‘ fiori un nembo ,

B pregarycheſuperbz*

  

Al~
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Aheramenre l’ erba

'Creſcati appreſſo, e l’ orma

' Non tocchi della forma ,

Che ſopra te laſciare

Arci , che qui ſi poſaro 1

Benedetta ſia l’ ora ,

In cui l’ uom s’ innamora ,

.E dentro doppio petto

Si accende un ſolo affetto,

E di quello, e quel core

Forma un ſol cuore Amore .

Ma ſia pur maledetto

Quel momento , che inſetto

Di gelosiagermoglia

In frutto, e infiordidoglia.

O come bene hai ſarto,

Terreno contraſatto ,

Sotto diverſe forme

Per conſonder quelle orme :

Che s’ ora io rivedeffi

I ſegni, i ſegnisteſii,

Che ſtolto in te laſciai ,

Quando m’ innamorai ,

Conſiderando inſieme

L’ affetto, ch’ or mi preme.

D’ averteli laſciati ,

Perchè cotanto ingrati

Tu mi ti mostri, ed ella,

Ahi ſconſigliata jèlla ! )

Al ſuon de’ caſi miei

Io mi diſperereiu

ix'. E

L

"z'î’y
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Cchi neri, e biondo crine

Nere ciglia, e porporine

Gore, elabbri, ecollo bianco

~ .- o .- .—

o u .e 9 P *

Ha colei , che m’ ha piegato

Collo ſguardo _il manco lato.

M’ ha iagato 2 e chi potèa.

Chi regstere ſa èa

Al poter _, eh’e carla un Volto ,

In cui miraſi raccolto

Tutto quello , onde s’ apprezza

Sparſa in mille la bellezza? _

Or non fia, che più eondanni

L’atra guerra di dieci anni ,

Che l'ldèo Pastore acreſe ,

E l’Impero d’ Aſia ſteſe

Sotto l’orrida ruina

Colla bella ſua rapina: .

Che a ſcoprirvi mtto intero

Il calor del mio penſiero,

Ancor’ io, benchè doverſi

Sofferír gli affanni ſteſſi

Di veder la Pari-in‘ a terra.

Arſa tutta dalla~guerra,

Correrei ſulla ruina

Alla celebre rapina.

Nel tuo core alcun prurito

DImmî , Jèlla, hai mai ſentito

Di parlarmi , di vedermi,

Nel*
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-Qual _chi l’alma abbia ferita,

Nella guiſa, che gli infermi

,Dalla ſete .afflitti, ed arſi

Bramerebbono tuffarſi

Dentro .un fiume, e in mano avere

Tutte l’acqua in un bicchiere?

Dimmi, Jèlla, hai tu provato

-Un dolor-nel manco lato ,

'Nè ritrovi ,Îa ferita} -

Che ſe sì, contento io ſono,

Nè più d’altro ri ragiona:

-Che ſe `no: ahi tati, Jèlh;

Che ſe ſciogli la ſavella,

Poſſo dir di aver finita

Questa _miſèra .mia Vita.

Ma ,di pur,- che .la ,tua bocca

Un’ohìmè languido ſcocca.

Fuor del labbro ſcolorato,

Da. due lagrime bagnato?

Sicchè i’ aria intorno molce,

E paſlàndo dolce dolce

Per l’orecchio, torna l’alma

Nell’amabile ſua calma.

Io non credo, che _tu ſinga;

Che ſe fingi, mi luſinga

Così ben quel tuo bell’atto,

Ch’ io rimango ſoddisfatto,

E conoſco, ch’ hai ſentito

Dentro il core quel prurito,

Dentro il core al manco lato';

{La ’ve ’l dardo penetrato 4

Laſcia l’anima ferita

D‘ inviſibile ferita3

Vedi
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VAga Jèlla, e quando mai _ -

Per fuggir delpSole i rai,

Ci ſarem dl queſta, e quella

Verde pianta al fine ombrella?

Paſſo avanti, e un pin ti addito.

Mi riſpondi: mal gradito

Fummi ſempre un’arbor tale,

Perchè troppo in alto ſale

Col ſuo tronco, e all’ aria in ſeno,

Che lo ſcuote, e ſul terreno

Fa cader con danno , e lutto

Il duriſſimo ſuo frutto.
Qiel ceſpuglio di gineſ’tra,v

Che gialleggiane alla deflra?

Neppur questo, perchè ſerra.

Troppo chiuſa ſin* a terra

L’ ombra intorno, e nel ſegreto

De’ ſuoi rami, ov’ è più lieto,

Forſe ſorſe, e chi èa mai,

Per ſottrarſi anch’ eſſa a’rai‘,

Víperetta non ſi celi;

E che quindi fra i miei veli

Non trapaſſi, e ſorda ſorda

Sotto i panni non mi morda.

Ahi che pena! Ecco l’Alloro

De’ Poeti il bel teſoro.

-O ſia pur la lor ricchezza,

Che da me nulla {i apprezza;

Poichè ſempre mai ſu queſta

[2
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Pianta sterile ſunesta

Alle Ninſe, ed a’ Pastori.

Non vi è alcun, che Daſneignori,

Nè che al cor pietà non ſenta,

Quando Apolline rammenta,

Condannando ognor l’ingrata ,

Benché in tronco trasformata

Io, ſe mai vicin’o a lci “’9‘

Mi ſedeſſi, temerei , ’ `k‘Che toccandomi c011’ ombra Z" ’ſi'- *

Della bruna foglia, ingombra

Mi rendeſſe e l’ Alma, e ’l core

Dell’antico ſuo rigore:

Ch’ io riputo ingiusta coſa

Aver l’ Alma sì ritroſa.

Dunque s’ hai nel cuor pietade;

Deh mi ſcopri , qual t’ aggrade

Ombra d’ albero, o di ſaflo:

Che poſiamo al fine il paſſo.

Ma tu ſiegui il tuo cammino '~Sei-ridendo. Non i1 pino,

O l’alloro è, che ti ſpiace;

Ma sì ben perchè ti piace

Colle vane tue parole

Farini cuocere dal Sole.

CHe faremo, o bella Jèlla.

Leggiadriffima Donzelle,

Or che ’l Sole in ogni lato '

Arde il boſco, ed arde il prato P

:ſe la ridi? Ah non penſare z

— E
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Di dover così paſiare"

Tutro il caldo della ſiate,

Senza aver di me pietate.

'Anderemo alla ſpelonca?

N0, che ’lFauno dalla ronca‘

Ho vedute, che ſi appiatra

Cheto cheto nella fratta

“Anderemo alle fontane!

No, che ognora il nostro Pane' ’

Tra le canne lagrimando

Va Siringa ricercando .

Forſe al boſco degli' allori Z" _

No, che Febo i, primi amori

Non ſi è ancor dimenticato,

E di lauro è ſempre ornato ,

Dove dunque? Ah nonpenſare' ññ-~

Di dover così paſſare ,

Tutto il caldo della fiato;

Senza aver di me pietade

Egli Atridì io cantereí;

D E di Cadmo i caſi rei ,’ñ

Ma dal mio Voler diſcorda

Della cetera ogni corda,

E l’aſcolto a tutte l’ ore

Solo dir coſe di Amore.

Poco fa certa cambiaí,

Che di nuOVe corde anni;
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E a narrare il cor s’aeceſe

Del grand’ Ercole le impreſe.

Ma che pro, ſe patiti-lente

Sol d’ Amor ſomr ſi ſent-e?

Dunque gite in pace Eroi:

Più non polſo’ dir di voi.

Che la cetra a tutto l’ ore

Sol riſpendeá Amor-,e- Amore-ì

" Oſe il corno 'a’ Tori in fronte

La Natura,- e‘ iruicra diede

De’ Cav‘alli l’unghia al piede:

Fe le Lepri al corſo pronte,

E diè bocca ampia, e votaci

Al Lionſiero, e mordace:

, Diede _a’ Peſci. in mezzo al mal-e
Poter1 lubrici notare ;ì

E agi A alii gite a volo.

Fece l’U‘di‘n prudente, e ſolo

Senza ſcudo, e diſarman

;Da Femmina laſciata..`

ur che dielle al fin! Beltade,

Che dell’aste, e delle ſpade)

D’ ogni ſcudo aſſai più vale ,

’ATS al fuoco o ’nor prevale;

C la Donna îella ognora

Vince il fuoco“, e ’i ferro ancore;

Ei* gli Dei non mel-vietate,

_Voglio ber: deli mi laſcia-ce

-Di vin dolce colmo il petto -,
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Impazzire per diletto.

So, ch’ Almeone, ed Orestc

Agitati dalle inſeste

Furie lor tanto impazzaro;

Che le madri trucidaro.

Io non voglio inſanguinarmii

Ma ſol voglio inebhriarmi,

E di vin ricolmo il petto

Impazzire per diletto.

So, che Alcide inſerocito

Agitò l’arco d’Ifito; L .: o; .

Il ſonar fece per l’etra -‘ 'W'

2La terribile ſaretra.

So, che AjílCC forſennato

A ſuo danno infuriando

lmpugnò l’ Ettoreo brands ,

E lo ſcudo raddoppiato.

Io di fior le chiome carco

Non con dardo ,~ non con arco

Vo, il bicchier nel pugno ſtretto,

Impazzirc per diletto.

ROndinel-la pellegrina; :.

Quando il caldo s’ avvian~ "f"

Fai paſſaggio al nostro lido,

Per quì ſare il dolce nido: *

Ed allor che riede il verno '

Del nostr’aere al governo,

Parti, e fai novel tragitto

Al men freddo Ciel d’ Egitto.

Amor crudo nel mio petto

Fa mai ſempre il ſuo ricette.

. _z ) _ De’
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De’ ſuoi figli uno ha già l’ ale,

Un. nell’ roo è chiu o ancora,

L’ altro picchia al guſcio frale,

L’ altro è già del guſcio ſuora. .

Creſce ( ahi quanto l. ) in petto mio

Degli Amoriflil pigolìo,

Che ſpalancano la bocca ,

Quei chiamando , che gl’ imbocca

Dagli Amori già allevati c ì. ..

Sono i iccoliimbeccaci,

Che cre ciuti anch’ eſſi poi

* Fan lo steſſoa’figli ſuoi .—

Che mai dunque far poſs’ io ,

Se ne ho tantiin petto mio,

Che nè poſſo numerarli, ` \

Ne più vaglio a diſcacciarli? " \

Uel Torel , ch’ or Vedi il mare

Col piè feſſo Valicare ,

E’ quel Toro , in cui ſi aſcoſe

Giove allor, cheleſpumoſe

Vie del mar ſolcando venne

Senza vele, e ſenza antenne}

A fermare in Creta i] corſo

Colla Vergine sul dorſo,

Ch’ or rimira invan la terra ,’

E ſmarrita Pci-etto afferra . ì.

Colla destra il breve coran ' ì'

E coil’ altra va d’ intorno

Raccogliendo il manto al grembo,

Perchè il marnon venga il lembo

‘

e, A
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‘A bagnarle: s’ èpur vero.

Ch’ ella aveſſe un tal penſiero.

A feconda tra beve,`

E da lei beVOnle piante;

Beve l’ aure il mar ſonante,

E dal mareil Solriceve

Nuovo umore, eancſr’eglibevct`

E dal Sol beVelaLuna.

Dunque, Amici, ſolqueſì’una

Voglia mia , beVendo tutti ,

Resterà su labbri aſciutti P

Ecchio sì , ſon vecchio . e Voglio

V Disfidare- con orgoglio

I—'a la ſocoſa gioventù

A chi bere- potrà più),

Io ſon vecchio, e ſe taluno

rVuol ch’ io balli, in modo alcuno

Non ricuſola tenzone ,

Ed in vece di bastone` _

k Nè vi paia coſaſc’onclg) _

o m’ a 'o a una igoncia;

Or via n’ha talento

‘Venga, e proviſi al cime-to;

lArmi, armi, o fanciullino,

l’otre recamidel vino ,

Di quel vin dolce melatoi

Che lo voglio ſempre allato;

Io ſon vecchio e nel ballate

XO_ SLlçn ſempre igliçarj,
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Eco ſuoi' della marina

E Colla brina fra gli anelli

De’ capelli matutina '

Sorge l’Alba, e ride il giorno

Tutto adorno di ſplendor .

Viva‘ Bacco mozzator*:

Su Venite, amoroſette

Foroſette: non tardate:

Dch non fate che v’aſpettc;

Raccogliendola ruggiada,

Su la strada il vofiro Amor;

Viva Bacco mozzator.

State attente; ſemplice”;

Foroſette, che non anco

Dentro il fianco le ſmette

Raccoglieste, che ſovente

Pinze, e mente il traditor;

Viva Bacco mezzator.

State attenti, Garzaneclli,

Che novelli in campo entrate.:

Deh ſchivare gli occhi belli,

Che dentro eflì e rete , e Viſchid

- ’Poſe, e ’l fiſchio tocca Amar

Viva Bacco mozzator.

_Che ſe Bacco non fia vaſco,

D’ atro toſco avvelenata

L’aria grata, e ſcuro il boſco

Sembreravvi, e avrete ilſeno

Cinto, e pieno di timor- _

E 6 è /

(’\
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_Viva Bacco mozzator

Ma già il Mondo è tutto in festa :

Già ſi defla more, e prende

L’arco, eſcerſ e, cquella, equesta

Pun e, eimpiaga, eriſo, e pianti

Degi Amanti accende in cor`

Viva Bacco mozzator. =

Non v' è rotta, rupe, o valle:

Che le palle volga al Sole:

Di viole azzurre, o gialle

Praricello non verdeggia,

Che non veggia atti di Amor.

Viva Bacco mozzaeor.

Se tu miri a quei, che Vanne

Fra le canne, Pan ti ſembra',

Che le membra doppie affanno ,

E che ſtringere Siringz

Già ſi finga nel ſuo cor.

Viva Bacco mozzaton.

Se ti volgi alla ſegreta

Ombra lieta' degli Allori',

‘Sopra i fiori"manſueta

Vedrai Daſne lamentarſe,

Che non arſe al primo amor…

:Viva Bacco mozzator..

Se riguardi alla fontane

Con Diana Endimionef

Atteone. alla lontana

. .- _5m
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Star Vedrai tra folti rami,

Qual chi bramì il ſuo dolor

Viva Bacco Mozzator.

Dr che diſſi! Fa la Luna.

Mi s’imbruna all’ occhio il giorno j

Veggio intorno in vesta bruna

Donna errare, che beſtemmia

la vendemmia, e ’l proprioamor;

Viva Bacco Mozza-tor. i

E 'chi ſia la ſozza fiera? ~

Par Megera al rio ſembiante,

All’ errante turba nera ’ A

Delle teste viperine,

Che il ſuo crine empion d’orror…

Viva Bacco Mozzator

Deli fuggire: ritornare:

Dove andate , 0 Donne amanti P

Quanti pianti! Ohimè ſchivare

Geloſia, che con voi treſca,

E v’ inveſca l’aſma, e’l cor.

ViVa Bacco Mozzat’or.

ìAhi già ſento il ſuo veleno ‘

Nel mio ſeno entrar {col ſangue r
Ohimè langu’e,ohirnè vien meno** ſſ

L’ alma preſa al vano inganno* " ` '

Nell’affimno, e nel dolor':
Viva Baccd'Mozzato-. ` '_\*`~"' _ſi '

Ahi l‘a terra ſi diſ lia*
- - P08 _DELL

…Nn…ñ*:-A

‘-4'.
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‘Della ſpoglia verdeggian‘tez_

Delle piante, arſa ogni ſoglia i

Cader veggio, e ’l tronco in lutto

Senza' frutto,v e ſenza fior:

`Viva Bacco Monno:

Deh ſe avete :ore in petto;
ſi Se l’affetto è in voi ſincero i

Se ’l penſiero è puro, e ſchietto 3 ,

Prendiam l’ armi, e diſmciata `

Sia l’ingrata con furor.

\ _ViVa Bacco mozzator.

B ritorni alle onde bi e

Di ſua stige in un ol loco;

Dove il foco,- e ’l gelo vige z

Colà, dove diſperato

Vien angíato in pena Amor:

Viva Bacco mozzator,

Irendiam l’arme, e l’arme ſia

Questa mia fumanae tazza.

Ma la pazza già va via.

E dell’empia il buon Lièo

N’ ha tro‘ſèo col ſolo odor

ViVa Bacco mozzatorç

Ecco riede il giorno infetta:

2La tempesta e‘ dileguara:

Ombra grata la foreſta.

Copre, e a tutti lieto Niſo

Torna il riſo, e torna Amor.

Viva Bacco mozzator.
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Iva Bacco, il‘ nostro Re.

Ecco viene trionfante

Dall’Aurora ſoggiogata

îll buon Nume al vino amante

Con la fronte' coronare’,

Benché nudo rti il piè,

:Viva Bacco; i-nostro Re.

N'on udite riſonarc‘

Corni, cimbali, e tamburi ,‘

Ed. intorno replicare' , ì

le ſpelonche, e gli antri oſcuri

Con amabile Evaè:

`Viva Bacco ,, il nostro Re P'

LViva Bacco} innanzi' a tutti,

Corre un Satiro’- cantando, _

Poi ſi. ferma‘, e par' che :unì

Dalle labbra gocciolandcr

Miſ’co il‘ vino all’ Evoè.

,Viva Bacco, i1 noſho Rei

yedi- or; come infuria; e ſcuote'

Il terren col piè caprignoi'

Ma ’1 furor. che lo percume

,Al- fin termina in un ghigno ,T

Che ſi' ſcioglie in Evoe.

~ Viva Baceo. il noſtro Re.

'l E non' vedi' if buon Sil-eno`

Sul giumento attraverſato;

Che pel vin, che porta in ſeno;

Pare un’ _erre rigonfiato?

’ ' ?ſien

.4---ì
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Tienlo su, che or cade aflì.

Viva Bacco, il nostro Re.

Tienlo su tu per la testa,

E tu prendilo ne’ piedi: 5

Tienlo sus ma(oh Dio! )ſi pena
Iſil cervello, e tu n01 vedi.- `

Tu n01 euri, e penſi a te.

_Viva Bacco , il nostro Re.

`Guarda il capro cozzatore

Dar col corno nelle rena

Di quel putto ſaltatore,

Che roveſcio in su l’arena

Chiede invano altrui merci .

Viva Bacco, il nostro Re,

Date, datemi una tazza ,

Che ne voglio tracannare

Un tinel di buona razza ,

Fin che terra, e ſol ballare

Veggan gli occhi , e ſenta. il pií .` ñ

Viva Bacco, il nostro Re.

_O di qual novella veſte

Si ricopre la natura'.

Di quai fior s’erna *la teflal

Con qual luce immenſa, e pun

Ride, e gira intorno a mei

Viva Bacco, il nostro Re.

Tronchii am , valli, e monti f

» ñ ñ So

"r
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Vedi là lo stabil , olmo ,‘

Son di ra li adornati . _Stagni lagghigofiumi, _e fonti

Di vin pretto inebbriari

Romoreggian’ Evoè.

ViVa Bacco, .il nostro R‘e:

Che abbracciato all’ alma vite

Sembra avere il ſen ricolmo - _,L _

Di bell’ uve coloritei

E pur padre lor non è .

Viva Bacco, il noſtro Re .

Vedi lì quel Vecchio antico ,

Che ſedea tremando al fuoco. ‘

Poichè fatto è a Bacco amico

Saltellando in ſesta e giuoco

Canta, e giubila Evoè.

Viva Bacco, il nostro Re:

Dunque datemi da bere ,

Su dar ber, chela vecchiezza

V0 ſommerger nel bicchiere ,

E ſol Bacco, e Giovinezza

Sempre voglio aver con me.

Viva Bacco, il noſtro Re.

E incoraggìte il gioVenil mio fianco,~

S O temuta dal Tempo, e venetate

Dal desìo della gloria Aonie Arciere,

Non mi vedranno farmi in volto bianco

L’ Alme volgari ,› qual chi mai ſcoccate

.a
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‘Abbia ſaette colle man guerriera:

Ma strerto l’ arco con pupille altere’

.Volger l’ acuto ſguardo

'A miſurar’ la meta‘,

E poi con faccia lieta _ `

L’ eſtremo ſegno trapaſſar col dardoí l

Indi a paſſo più tardo

Ritorno far dal polveroſoagone

Apportator' d’ Olimpiche corone;`

~'~Ùi.*ó*

, ,E te giàveggio alma Città di Giano i _

Be'lla madre d’ Eroi, che de’ tuoi Figli

n Veder le glorie deſioſa aſpetti

Sovra il lido del mare, e di lontano

Col vel facendo cenno‘, i miei navigli

Carchi A di merci peregrine affi-etti.

Ecco eſpongo‘ ſul lido' i doni eletti)

Che diero al tuo Caſale

Ie ſagge industri Muſe,

Doni, che ſar ſon’ uſe p `

Solo a colui z che per virtù prevaîl’,

ſhesto íërto immortale

'Alle tue Torri glorioſa appendi,

E a`l grande eſempio altrui tuoi Figli accendi i

Mentre io ſulla mia ce't’ra Inno ſoave

Sparſo del mie] , che correin Ippocrene,

V olar farò lungo la via del ſole .

E udrallo ben chi paco accorto pave

Con poetico pië calcar l’ arene y

. * E far .tra ſa ' nmniche parole;

Cgrtoeì F colta: e dentroſefiduoh

D* @EMME Pluto; .

~Mat
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Ma' ſcaltro increſ il viſo

D’ un mentito orriſo,

A palliar l' occulto ſuo penſiero .

Io più di lui non chero , "

E `dico ſol‘, che pregio' alcun non lpriore’

Sperar, chi— ’l giogo delle Muſe cuore.

Soſo eſſe, iſomi degli umani Rudi' ` ’

Aprono, e -i freni - del ſaper ſol’ anno;

Per qualunque ſentierrnuova 1’ ingegno.

SoVrai lor colli'converrà , che ſudi `

Colui, che’aſ tempo tenta ſare inganno ,

E toccar della gloria il primo ſegno .

Chi ti riduſſe a non‘- avereaſdegno ,

O Garzon fortunato, `

E" ombra del ſacro alloro ,v

E a‘ ſar di ſu} teſoro'

Per l’ opre grandi, a cui ſe’deſlinato‘.ç

I! chi ti cinſe il lato _

Di sì fine armi, che’ abbianeſ aventd

Chiunque ſcende:: vuol’ reco a cimento 77

_Certo con tai precetti il buon Chirone’

All’ ombra de le valli di Teflaglia

Ãrn‘lato ila cuor del giovinetto Achille:

Spinſelo contra‘i Re nid' Ilione

Fulmine ſpaventoſo i- battaglia',

L’Aſiaa :oprir dicenere, e &ville;

Ma il'vdgo tante ſorgere ſcintille

Di valornorrcredea ' "

Dall'ozio , in' cui tenuto

. Fu dal Ccntauro aſtuto.

E ſovente allîudirlpil deridèz

 

Shia'
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Sulla cetra, che avea

Soſpeſa al collo, rammentar le pruove; ~

Che ſeo contra iGiganti in Flegra Gioye:

E pur quel canto, che vil’opm parve'

A franger’ atta un generoſo cuore s j

Non. che a ſpronarlo alle più chiare impreſe

Fu quello ſol, che di guerriere larve,

E d’ onorati eſempi di valore

l’aſma del Giovanetto allora acceſe.~

Ben poi la Grecia la bell’arte appreſe

Ad erudir ſuoi figli ,

E d’Omero alla ſola

lnimitabil ſcuola

Si ſornìo d’ armi, ed imparò i conſigli ,'

Onde ne’ ſuoi perigli

Mantener ſeppe lunga etade intero

Contra l’ Aſia, e 1’ Europa il patrio impero

O te ſelice, a cui sì bella luce

Rifu‘lſe avanti alla tua ſaggia mente ,

Caſale industre; e’l buon cammino aprìo ,'

Che ti vedrem ſeguendo lei per duce

Giunger col franco piè celeremente

Alla' meta, a cui mira il tuo desìo .

Intanto aſcolta il dolce cantar mio,

Che per le nobil’ orme

Imitator ſen corre

Di tua virtù, per corre

Agli studi , e all’età frutto conforme;

E fa, che l’ alte forme

Migliorinſi ad ogni or: che creſce , e gode

Si*

ó— "…E



DEL LORENZlNI . 117,

 
 

Per cui paffi all’ origin delle coſe',

E dalmal’uſo le diſpogli, e avvivi,

Facendole tornar nel primo aſpetto

Semplice, e puro , onde poi van ſastoſe,`

Alrrui ſcoprendo i pregi ſuoi nati”;

Poreffi i0 mai dedur fontane, e rivi

A ſecondar, lo sterile mio ingegno,

Non ſi vedrebbe d’ eloquenza il regno

Da i Latin ſostencrfi, e dagli Argivi:

Io toceherei quel ſegno,

Che intatto ancor ſull’ Eliconio Monte

Leva altero la. fronte.

E vede con piacer dalle alte cime

A le falde ſudar Poeti , e rime.

Slgnor, ſe dal tuo ſaggio aureo inteliciro ,‘

Pur ſe non ha proporzion la mia

Vista con la tua luce, e reſistenza

Pari all’impeto in lei, che da te viene;

Tanto ſulgor per ſua cagion ſi cria

Sopra gli oggetti, che di lor preſenza

L’esterne forme in te recco lie, e tiene;

Alla ſete dell’ Alma indi ovviene,

Che Vigor nuovo acquista, e s’ accostuma

A ſostenere il raggio , che l’alluma,
A cui, per non errar, ſempre s’ attiene. ` ſi \

Questi all’ Anima impiuma

L’ali, ele ſa parer muovere al Polo'

Fra tuoni, e lampi il volo,

E nel conſigliî) ’eterno a’Numi alato

Lieta ſederſi, e ragionar col fato.

Tal’ io per 1' orme de’ gran Genj tuoi

Nel
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Nelle paſſate etadi entro a ſvegliare

uel , che l’ obblio _di ſonno _eterno ſparſe,

E ſiccome ſentir ſacesti a noi,

Sopra quale armonia dal Sacro Altare

Puri dovrebber gl’ Inni al Ciel levarſe.

Così ſpero additar, di quali armarſe

Saette la Poetica ſaretta 1.‘—

Debbaj, e qual’arco alto vibrarle all’ etraj"

Tanto che al pie di Dio poſſin fermarſe:

Che non _da mortal cctra

L’estro in noi ſorſe a ſollevar _1’ ardente

Desìo dl nostra mente,

Ne‘ ſu l’ umano accorgimento a parte

,Dell’eſſer‘ ſuo, nè fu natura, od arte:

Ch’ arte, e natura ſenza esterna norma,

E lung’ uſo , che agevoli il‘penſiero,

E la lingua, e la man ſpedita all’ opta,

Nulla fuori di ſe tramanda, e forma

Col ſuo poter nell’imitaae il vero,

E coſá‘far, che paſſi al tempo ſopra.

Male a ridut Demo-:rito s' adopra

Di tai principj o all’ uno, o all’ altro ~quanto

La facoltà Poetica di vanto

Nel ſuo dolce parlare avvien , che ſcopra.

L’ immaginoſo canto, ,

Che d’ ignota armonia ſull’ ali muove 'E

Le ſh'anie forme, e nuove,

Come puote inſegnar’ atte , o natura ,

Che invan ſe fleſſa , non che altrui miſura?

.Lalì

.Altro principio, ed altra origin’ebbe

Quel, che noi ſopra n'oi ſolleva, e ſcuOte

Foti
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:Forſei notoſi nor Divin furore: I

Che ſéle ragign ſue, per le quai crebbe,

0 angusto ingegno uman, ti foſler note;

Non te ne andrestialtier di tale onore i

Odi quel, che di lui ſembrami ſuore '

Dall’ ombre trarre dell’ età già ſcorſe ,

Quand’ ei primier dall’ _ignoranza ſorſe ,

Di cui , ſe può, vada ſu‘perborl cuore,

Il qual di se più in for e,

Che non era d’ altrui, mentre il deſio

Alto ſolleva a Dio ,

Che comprender non può, da maraviglig

Soſpeſofu, che d’ ignoranza è figlia .

O provida ignoranza, che ſei ſeme

In noi gettato dal Divin Cultore, ,

Per far, che abbondi poi la nostra meffe,‘y

Per te lam ggia in _noi la bella ſpeme

Del ben, e eſpunta, come il primo albore

Fra le tenebre umane'orride , e ſpeſlè.

Beato quei, che del tuo orror ſapeſſe

Farſi gradino, e avvalorar la Fede,

Che cieca , com’ ellaè , ſicuro il piede

Sol da te ſcorta, pel cammin ponefle!

Che quei , che fermo crede .

Nè veder cerca, o quanto s’avvicina

ñ—\ Alla beltà Divina

Colla vista più aſſai di quel, che vuole

Fiſiàrſì ardito nel chiaror del Sole!

Uom tu , che adombri , e a cui [a vista appanna

Ogni distanza, che ſai tu, che penſi

Scerner da lungi, ſe non puoi d’ appreſſo ,

Col
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Col veder , che non stendeſi una ſpanna?

Come aliorbir pocrai gli ſpazj immenſi,

Che ſcorrer tenti, e non relìare oppreſſo è‘

Deh ſe puoi meglio conſigliar te steſſo ,

lRitorna indietro, e l’ in nico ammira

Pien di stupor: poi te medeſmomira

Col ciglio, e più con l’ animo dimeſſo,

E a tanto ſolo aſpira,

QuantOt’èdnto, e ponmentealle ſoglie,

Ch’arſero sì le voglie

Al nostro primo Genitore Adamo ,

Che reſerluicon tuttii Figli gramo,

Scuotiti 5 ma nel tuo ciglio inarcato

Qual’enrra immago di peſo sì grave ,

Che quaſi 10 distempera ed opprime?

ual di stupor linguaggio or veggo nat.)

Su tuo labbro, che tituba, e ſoave

Con alterato ſuono al fin s’ eſprime?

Di quai montagne le inacceflè cime

Dici or calcare, e come ſcala fai

Del cre ato a’ tuoi paſſi, e in alto vai

Fra le ſoſtanze ſpiritali, c prime?

Di che ſavelli mai

Come fuori di te nel gran viaggio?

Da qual raggio altro raggio

Novello in te fi accende, e tale ha forza,

Che traerti par dalla morral tua ſcorza?

Nè tu ſembri ſaper ciò, ch’ ora dici?

Ma dici molto , e più Vorresti dire

Dilui, ch’eſſer ſai grande, e non conoſchi:

Aim dal non conoſcermeglioelici l

Q“?- ~
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Quella grandezza, che non può ap rire,

Quantael‘la ſiaſi, a’penſierbaſlî, e oſchi.

E .ſe avveniſſe , che denti" occhi ſoſchi

Poteſſc accolta star tanta ſua luce.

Non ſora‘ ci quel, che immenſamente luce

Nè abitator tu de’ mortali boſchi:

Quindi :t 'taidettiè duce

Il conoſcerſi un nulla al paragone,

E inteſiffa ragione . ,_

Di quel filter‘, che i tuoi penſieri meſee,

E [audi da]. tuo cuor fuor’ eſce .

Così il ‘ 'ii-“di“nòn ì qual' ſia

L’entÎiinîdto , iniiiienſo, illimitato,`

E ’l Si nare, e l’Autor dell’ Univerſo,

Fu il onte della vera Poesia,

Edi'ffl’iſh‘p, dalcui gremboè nato _,i _

Ogni pi_ , ſia proſa, o verſo. -
Abbia,’tflti'tvuexow L altro Wiverſo, “ì"

Ch’ io nÒnloëul'o., e ſbndo’ i penſier miei]

Non nelle Muſe, o ſugli ardor Febei,

O in riva alle acque, onde va il Greco aſperſo:

Che da mendaci Dei ’

Non può ſcendere il ver, ma daquel Vero,

Ch’ ebbe mai ſempre impero

Sull’ umano ſapere, e norma diede’

All’arti, au’equuenaa, ed alla Fede.“ "x
,ut jr*: Le: ~ › r

Ma che parl’io? 'Meglio di me tu ſai,

E meglio puo’i darne veracc idèîffi

O `gran figlio di Set , ehe’l primo alzasti

La Poetica inſegna, ei primi rai

. Scorrer ſacesti tra la gente Ebrèa,

. P Al
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Alla qual vano è omai, ch’ altri ’l contrasti.

Tu , che ’l nome di Dio primo invocasti,

E l’invocasti il primo, non che pria

Set invocarlo, o Adamo non ſolia,

Ma perchè ’l primo d’ Inni l’onorasti,

E la tua fantaſia

Per maravigliaî acceſa , e sbigottita

Dalla Beltà infinita,

Non potendo a dover parlarne, ſciolſe

Il canto, e a darle lode almen ſi volſe.

: Te ’l nost'ro Apollo , o Enos , diletto al Cielo

Debbo chiamar , te ’I rimo Sacerdote,

Ch’ ostia di lau-.le al io verace ardesti.

Più non ”coprirà l’oſcuro velo

Del tempo le finor tue glorie ignore,

Nè ’lprvmo altar, clip poetando ergçsti:

Così per le ſuzure età ſcendesti g ’ -

Nobile eſempio a quelli, che ſvenaro 7
Tai vittime, ſizzrhè più aperto e chiaro ~ - i

L’ Inno comparve a i ſegni maniſesti: '

Eccol, poichè afibgaro '

In nm* nc] memorabile 'tragitto'

L’ empieſchiere d’ Egitto,

Mosè intonar cantando inni al Signore,

Che in mar gettò ’l cavallo, e l’aſcenſore.

o

r

-
e

U4»

Tu dunque‘: o d’lsdrael gran DucE, ancora

Altro Duce ſarai de’ ſacri Vari i

Coll’infuſo dal Ciel‘Divin tuo carme.

Sì certo che per tc inegiio ſi onora

La noſh'a ſchiera , che pcr quei , ch’alzati

Si ſon per fole di battaglie, e d’arme..

v
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E chi di mentitor l’infamia dai-me

Potrà, s’ io dico, che tu ’l fonte ſei',

Da cui bevvero in pria gli astuti Achèi?

Ancorchè ciò ſembri Filon negarme,

Venga , er a lui chiederei,

Qiando Mosè l’Egizio laccio ſcoſſe,

Che coſa allora ſoſſe ,

SmCitt‘a dotta‘Arene, o fieri, e vili

Abituri di ladri , e ſparſi ovili?

Come poteo Mosè farſi erudito

D’Arene col ſaper, quando non era,

Non che Cittade, nome ancóra Atene?

M1 Cadmo a rammentare ecco't’invito;

Che dalla tua Fenicia colla ſchiera

De’ caratteri or Greci, in Grecia viene:

Basta così, che a tale non ſi attiene

Nostra ragione , che dolor ben ſento ,

Che _’l ſacro 1a- Dio mirabile contento

Debba l’origin falſa ad Ippocrene,

E’ ch’ ei ſi veg a intento

Speſſo a ſei-vir ’Adulazion, candore~

Mercenario ,‘ e l’ Amore,

Eche quel, che alICÌ’el dee, getti, e profoniz

Fuori del Tempio, e con la gente immonda.

I quando ſolo otnai, ReaiCantore',

E tal Cantor, che di vocali incenſi

C01 ſumo il Vecchio , e NuovoTempio empiesti ,

E quando ad-inVOcar ſolo il Signore

Udranſi gl’ÌInni in mental fuoco incenſi ,
A miſura di quei, che tu teſiſicsti?

.Il Profetico dirñ, che in te accendesti-,

F 1. Di
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Di Dio veggendo le mirabil’opre,

Si vanamente avvien, ch’ora ſi adopre,

Ch’al ſentirlo, di lui vergogna avreſìii

Ed ha _ragion , ſe copre

Da lui ſe di roſſbr og iciaſcuno ,

Che non ſo, ſe v’è a cuno,

Che lo rivolga al Cielo . Or vi lagnate ,

Se ſono, o Vari, l’ opre vostre ingrate,

Al Ciella vera Poeſia riſurga

Dal Cieldiſceſa, e r lin io data ñ tA riſpondere al Ciel):a quarëdäägnoi parla,

E ſuor de' ceppi fate alſin, che ſurga

Dell’empia Figlia, chela tien legata

Barbaramente al ſuo piacer per trarla .

Dch stendete la mano a ſollevarla

Di ſotto il peſo della ſua ruina.

. Mirate, quanti . benchè ſia Regina

D' ogni ſaper, s’ affollano a inſultarla.

Soſpira la meſchina ,

Che la Figlia ſuperba in varia ſpoglia

Coll’ ozio vil ſi ammoglia,

E paſſa fra le stolte umane ſquadre

Sopra la fama dell’illuſire Madre.

Ben’èſelice questa nostra etade,

In cui trovaſſi chi di zelo- armato

All’lnno reſe il ſuo più nobil vanto,

E riaperte le interrotte strade

' De’ più leggiadri illustri fregi ornato

A ſe il raccolſe in un col ſagto canto;

Tal ch’io raſciugo dalle ciglia il pianto,

’ſe riguardando, o illuſìte , e ſaggia Doáma.

C e
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Che. posta giù l’inonorata gonna',

Se’ richiamata a ripoſarti accanto‘

A lui, cui non afionna "ll petto a ben’ oprar l’ Anima Augustaí

Ma ſaggia, ſorte, e’g’iusta '

La falſa Poeſia ſcaccia, e alla vera

Rende'l’ antica ſua gloria primierg‘.`

Torna, o Madrona Venerabil, .tor-na_

Soprail tuo glorioſo antico ſeggio,

E ſciogli al Ciel le conſuete lodi:

Ecco ti ſi apre Ara novella adorna

Dallîalta .Maestì d’ animo Reggio':

Vieni , e de’ lauri tuoi ti cingi , e godi;

Scoperte ſon dell’emul‘a le frodi, "

Mer-cè il ſaggio penſier di lui , che brama

Di Dio la vera gloria , e te richiama

All’onor priſco co’ più ſacri modi.

Vien, che chi eſalta, cd ama

Il più chiaro ſplendor de’ pregi- tui ,

E ne ſa ſpecchio altrui,

Eſſer non puote, che non abbia in petto

Tutto lo stuol delle virtù riſh‘etto, ' -' ’"`

O Felici Campagne, in cui l’antica ,

Età già vide i figli di Qiirino,

Deposti iFaſci Conſolati, ei gravi

Penſieri, onde reggeaſi italia , e’l Mondo,

Sederſi all’ ombra amica

Dell’albero, che piacque al ſecol d’oro;

E'udiste i ſermon placidi, e ſoavi

Di lu! , che i Roſki un tempo e ’l Roman Foro

,3 Tua
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Tutto innondò col ſuo parlar facendo,

E dentro il gran Senato

.’Levofſi contra il Dirtator Latino,

E vinſe inerme Catilina armato;

Per volger d’anni non s’ è mai cangiato

Il destin vostro, poichè ſempre in voi

Dalle cure comuni .

Vennero fianchi a ripoſar gli Eroi.

I

Mirate or lui , che di purpureo manto,

Eguale a’ ſommi Regi , il petto veste,

` Celato ~re a’ vostri boſchi accanto?/ Sl

Egli è un de’ Padri, che nel gran Senato

Siedono intorno al Sacerdote Santo,

Che in ſua virtù perfetto

E: a ſostenere eletto

Viſibilmente del gran Dio le veci ,'

Del gran Dio, che nel centro ultimo aſcoſo

Della ſua luce inacceſſibil ſiede,

E ſembra tenebroſo

Al nostro umano ſguardo . che n01 vede.

Oh ſe questa mia ceti-a il fuoco aveſſel

Di quella , che fe giù dalle montagne

Scendere i marmi, e ’l muro a Tebe ereſſe,

A Tebe, che ancor piagne

Sovra i mestì Teatri

Degli empj figli la funesta istoria!

E s’ io ſoffi ſignor del dolce canto ,

Per cui l’egro infelice

Amante d’Eutidice

Non ancor privo del corporeo ammanto,

Paſsò due volte la fata] palude. Ch

, e
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Che ſostener ſolea_

Solo l’ Anime ignude: ~

Vorrei mandar di lui l’alta memoria

Alla ſutura età ſparſa di luce,

Che per la via degli anni

Alla quieta Eternitì conduce.

Mi udriano allora ragionar ſublime

Quei, che veggono il Sole p

Molle ancor d acqua uſcir dall’ Oriente ,'

E quei, che il veggon poſcia in Occidente

Scender dal carro appiè delle Colonne,

Ch' Alcide poſe invano

In riva all’ Ocèano:

E que‘i , che' il veg on ſolo obliquamente

Lungi paflare al de o lato, e al manco

Nel ſuo viaggio fianco;

E per l'antico gelo, onde ſon. carchi,

Rafi'embra lor, che tardamente ei varchi.

Ma per alzarſi le grandi Azlme all’etra ,i -

D’ uopo non han de’ carini

Ne' dell’altrui, .nè vdi mia rdca cetra.

Sulle lor’ ali se medeſme panno

Alto levat cla-tetra, »

Fuor de la valle, ove in perpetuo ſonno,

Dopo breve girar del tempo alato,

iLe pigre luci nostra fama ſerra; "

E panno ancora ſeco trar le rime,

Che ſenza' il gran ſoggetto,

Onde lor volo è retto,

Andrebbon , come angel palustre, e vile;

"ſardi muovendo le lor corte penne,

F 4 O
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O qual miſera nave in mar crudele ,`

Cui tolto abbiano i venti alberi, e vere;

'ſu di te fieſſo, alto Signor, ſarai

Coil’ opre illustri ampio argomento , e rima;

E ſe or di me maggior ſbrſe ragiona,

Tal per virtù non ſono,

Che ſorga dal mio cor: da te ne viene

.Nuovo intelletto , per cui ſiedo in cirna

Agli anni avari, e fo parole altrui

De’ fatti egre i tui: l

Da te muove a luce il ſuo ſplendore, _

Ch’apre ilviaggio, e ſegna a me la strada,
Come ſplendida face ` i

Sovra altiſlima torre in riva al'mare,

Che ildenſo velo del notturno orrore

Col lume ſuo dirada ,

E di lontano a' naviganti appare“;

Ondeil le no, che in mare andrebbe afforto ,`

Entrafra ombre nel bramato porto.

O felice terren , che ſostenesti

Le tenere ſue piante!

Fortunata Pistoja, choi vagiti

Suoi primi udir potestil

Ben n’andrai tu chiara, e famoſa avant:

L’ alte priſche Città , ch’ebberoi figli

E generoſi , e arditi ,

Forti nell’armi , e ſaggi ne’ conſigli-P

Più non ndranno ne’futuri' tempi

L’Itale Madri a’ l'oro pargoletti

Ne i geniali letti, ‘ i

Cantando rammentar gli antichi eſempi



DEL LORENZINI. 1:9

~Solo dell’opre de primi anni mi

Sonerannoi lor detti,

Com’or dan luce a nui

Le tue cure maggiori, e’l gran penſiero;

Che regge parte del Latino Impero.

Io credo ben, che aveſſe amico il Cielo

la tua grand’ Alma allora, che natura

Cinſele intorno il `ſuo certehovalo:

Che d’ ogni voglia impura,

Che alla ragion conti-aſia, e pugna unita.

Al cieco ſenſo, così -ben ſapesti

Domar l’orgoglio , e ritenerne il freno‘;`

Tal che parèa Virtute

Per la commun ſalute,

E per eſempio dell’umana vita

Poste averti nel ſeno

Tutte le belle immagini, e i penſieri,

Che dagli oggetti veri

Paſſano in noi, non tolte dalle umane

Coſe fall-‘ici , e vane;

/Ma ch’nnno ſeco parte di quel raggio,

Ch’alto acceſo riſplende, ed afficura

Nella notte de’ ſenſi ori-ida e oíìura

Il piè ſul periglìoſo aſpro viaggio,

Per cui poi lieti ſormontiamo i falli

Rozzi , ed alpestri, onde alla gloria vafli,

Te vide già l’ alta Cinà di Marce, ;i

A’ communi piacei- Volte le ſpalle,

Sali: per certo calle ,

, Da cui fatica il volgo vile, e tardo

Co’ſuoi (udopdipartcs

F s” NU
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Nè dechinnr lo ſguardo,

Non che un ſol paſſo, alla ſiniflrn via,

Che di leggiadri fiori

Al caldo raggio di vezzofi amori

April dolce vefiìa;

E vide, quando richiamasti in terra

Giustizia oppreſſa dagli errori nostri.

Ch’ era già volta a riſalire in Cielo,

E quando acerba guerra

A Gianſenio movesti,

E te steſſo opponesti

Alla feroce Aquilonar procella,

Che ſommerger credèa la Navichla

Della Romana Fede,

E paſſar rovinoſa

Sovra l’antico Impero

Dcl ſucceflbr di Piero.

Fra tanti Imperatori, e tanti Regi,

Che d’ onorata fronde omar la. chioma ,’

Hai tu veduto, 0 Roma, ,

Alma. più grande , e del tuo ſcettro degna E

Quegli, che ſovra il tuo ran foglio regna ,

Ben lo conobbe, e a se cÎÌamollo, e parte

Gli ſe del manto, che nel ſangue tinſe

Colui, che diede a Pier lc ſomme chiavi,

E che l’antico error morendo vinſe;

PcrOCch’ ei sa, che quando gli anni gravi

Diſciogliernn della famoſa ſpoglia.

Suo ſpirto augusto , e lui verranno incontra

Sulla Celcste ſoglia

E Piero, e Lino, e gli altri Sacerdoti;

Vuole ’l Ciel, ch’ ei ſottentri al grÎVe peſo

-’ Del
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Della Tiara, e delle'tre corone

A moderar l’ univerſal ragione.

Venne, Canzone umile,

Dinanzi al_Signor mio:

Mentr’ ei fra quelle ſelve aſcoſo giace.

Non parlar, s’egli tace;

Ma ſe ’l guardo gentile _

A te rivolge, com’ ei ſuol,- l’ardire,

Digli, che a te condoni; e digli ancora,

ai, . Ch’haiſceltoeluogo, etempos e chenonpuc'i

Stender fuori de’ boſchi i voli tuoi.

Pirro gentil, che al primo onor ſalìſ’ci

S Dell’antica di Giano alma Cittade,

Appiè di cui ſi frange il mar Tirreno"

Poichè` n’ hai mostro, come a libertade

Regger ſi debba, ond’ella non ſi attristix

Non colla man, ma col conſiglio il freno;

Piacciati udir ciò, ch’ io raccolto ho in ſeno

Dalle tue geſta ampio teſor di lode,

E non ſinger le guancic, del colore,

Che modeſta virtu manda al di ſuore ,

Quando ella ſol di se medeſma gode,

E velontier ~non ode ,

Rammentar l’opre, che tra noi la ſero

Celebre, e degna del commune impero.

Conoſco iovben di non-aver sì chiaro

Stile, e sì colte, e sì le iadre rime i

Per coſa dir, che Hi :e egna ſia: “

,Ifur quei ſeguendo, 'che le palme prime

F 6
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Sovra del mio bell’Arno riportato.

Parlerò sì, che biaſmo a due non fiat‘

E’l roco ſuon della vil cetra mia

Paſierà un giornoaquelli , che verranno, .

Lieto, e ſicuro ſovra l’onde mute,

ln un colle opre della tua virtute,
Chìaltrui d’ eſempio in quell’età ſaranno:

E pochi allor diranno

Di me: costui forſe a’ſuoi dì non ſpiacqug]Se d’im tanto argomento auch’ ei non acque:

,Nè tacerò , benchè il ſrſenzio ſora

...,-óñ— >~ .\'

 

Segno vmaggior di riverenza, in cui'

Nostro intelletto vinto ſi confeſſa:

Nè tacerò , benchè la lode altrui,

laddove l’opra, ma non l’ uom ſi onora r

Da ſaggia man talor rimanga o refl'a a

Peroccbè Libertade., ehe aſe steii’î

Appena, e ſempre timida acconſente,

Non chead uom grande , ch’ ha virtù nel petto}

Dal ſangue tuo non traſſe ancor ſoſpetto:

Che puro il’vide dalla ſua ſorgente

Scendere , e ancora il’ ſente

Placido ustir dalla ſua chiara vena ,

QualE rio , che ſecanon avvolge arena o

Mira ella pinte ſu ia sti muri?Nella gran Salis} ogglii tien ragione.,

Solo degli Avi tuoi ſe illuſiri geſta:

Nè da lor rimembranza in lei ca ione

Nffie r ch'ſ raggio di' tua fede o curi ,

O mroa. l’ombra’, ond’e il timer ſi vest’a:

Poichè tu umile L’onorata testa mi.

. l _ ,
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Chinando al ſuolo, in mezzo atanta gloria`

Siedi , e non oſi alzar d’ intorno il ciglio

Se non allor, che prender vuoi conſiglio

Nell’ opre tue dalla famoſa istoria;

Quindi eſſa la memoria

Di tua Gente, e di te vivz mantiene,

E rammenta con duol Roma, ed Atene:

E dice; o ſe poſ’co natura aVeſſe

Nel ſorte‘ſen del Dittath Romano

Alma sì bella, edi pietade amica,

Non ſi vedrebbon’or disteſe al piano

Le auguste membra di colei, che reſiè

Il mondo intero nell’ etade antica,

Nè la vil turba al nostro onor nemica

Moſtrare al pellegrin l’oſſainiepolte

Per ſe meste campagne di Farſaglia ,.

Come trofei; quaſi pur’or ne taglia.

Delle inſegne da’ Parti a noi già tolte ,.

Non ancora ritolte

.A Babilonia, cche dell’ urna priva

L’ombra di Craſlò erri all”Euſrat-e in riva .,

E ſe pari virtudc ardea nelſi petto

‘ Di lui, che non poteo ſoffrir l’e nale,

E per invidia deſmio amor ſi acceſé 3

Non avrìa l’altro il' carro trionfale

Spinto ſul Rubicone a ſito diſpetto ,- ,

_Quando dall’ Alpi vincitor diſceſe*- : ,

Nè l’inſelice Italian Paeſe '

* In ogni citt'adin vedute avrebbe ~

Sorgere un nuovo, e piü crudo Anniballe,

i El Tebro girper la Romana valle ' z

'A _ ’ e‘ ‘ Torñ,
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Torbido, e hero: tanto ſangue e' bebbe;

Tal che ’a'Cef-tre increbbe "

La ſua vittoria, e ſe indugiava Bruto

.A vendicarmi, ei ne facea rifiuto.

'Atene io taccio a se medeſma inſida;

Che me ſcacciò, nè ſeppe innalzar poi

Al Real ſaggio la nemica mia;

E ’l buon Solon, che a' cittadini ſuoi

Aveva i0 ſcelto er conſi lio, e guida,

Invan contra Pi tstrato ſafìa:

Pur nella età ſua grave ei molto ardìa;

Ma la voce tremante, e ’l debil fianco

Dal grido giovani] rimaſe vinto;

Però deposto il militar ſuo cinto,

laſciò la Patria addolorato, e fianco.

Quivi io venuta manco

Ricovrai l’armi, e venni sul Tar &o;

Quando Lucrezia il gran delitto eo.

Ma perchè or dell’antico mio dolore

Ingiurioſo a lui l’Origin desto,

A cui vorrei poter non prestar ſede?

Parliam di, quel, che traſſe l’alma a Seſia;

E diſpogliò il Tiranno Genitore

Della corona, che al mio crin poi diede:

Parliam di quel, che la' catena al piede

Poſe alla Donna_ d’Africa ſu erba,

Che ſulla Trebbia, e ’l Tra rmen ià riſe,

Credendo aVer del buon figliuol d Anchiſe

Spenta così n rimembranza acerba.

Ma nel ſuo ‘cor ſi ſerba

Maggior virtute, e ’l grido ſuo non mcrùte

` Ne ’
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Nell’ ampiaìstoria della priſcá gente.
 

O Valerio, che ſosti un di coloro,i Che ’l generoſo Popolo Latino

Traſſer di mano al Rc ſuperbo f, e ingiufig _

A te dovca la plebe di Quirino,

Se libera Venìa nel Roman foro,

la gran bilancia a ſostener del giusto;

Pur paventò, che l’edificio Augusto,

Che ſulla Velia incantamente alzasti,

` Germi' poteflè in Campidoglio l’ombra:

Nè ſu la mente popolare ſgombra

Dal timor, finchè a terra nol gettasti.

Tu Roma liberasti;

Mn non te dal ſoſpetto, che potevi

Voler per te ciò, che altrui tolto avèvi.

Ma quei, che nel mio ſeggio mi ripone

Libera, e bella, come in Campidoglio

Sedeva io già tra ’l Popolo, e ’l Senato ,’

Della ſomma virtù vinto lo ſcoglio

Aſcoſo, in cui già ruppe Scipione,

E l"emul ſuo, ch’ebbc contrario il fato" *i

Tal’ argomento di se steſſo ha dato,

Che ſuo molto valor giammai non viene

A ſpaventarmi, ancorchè aCcorto, eſaggio , ’

Ei sì ne rende temperato il raggio ‘i

E sì ne‘l mezzo i ſuoi penſiermantiene, '

Che di vedere horſpene

L’età riſona, e non lo ſpero invano,

Band’ io per l’ Aſia distende‘a la mano.

Ben ſe’liguria fortunata Terra,

.Se
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Se l’età di Saturno; e i dolci tempi

Merce di lui tra l’oro, e ’l ferro ox- gocſi _

Penſa alle vele, che su i tristi eſempi,

Mentre traevan per lo mar la guerra,

Piegaro altrove, e di lui ſur le lodi.

Perocchè strinſe co’ ſoavi nodi

Del ſuo dolce ſermon Borca, ed Arturo;

Ch’ erano a poppa delle navi armate;

Così zefiro ſuol nembo d’ estzte,

Che avvolge. il giorno entro il ſuo manto oſcur”

Onde il pastor ſicuro,

Che nol batta la grandine, o la pioggia ,

Sul colle erboſo lentamente poggia. i

I

_Voleſſe il Ciel, ch’ ei la ſacondia, e l’arte

Di placar l’ire, a porre in pace uſaſſe

I Cristiani a’ proprj danni intenti:

Che già più non andrian le donne kſſe

In bruna vesta, e con le trecce ſparte

Sull’oſſa de’ mariti a trar lamenti.

Ma ben s’udrìa tra le nemiche genti

D’Africa, e d’Aſia alto rumor destarfi

Di fremer trombe, ed annitrir dcstrieri;

E prontamente i Soriani arcieri

Di lor ſaette, e di lor’ archi armarſi:

Che ſanno ben, che urtarſi

'Deggion con noi prima d’o ni altro acquisto,

Se ne cal punto dell'onor i Cristo.

’ſu a lui ricorda i gravi antichi affanni

Sofferti già da’ ſuoi Maggiori in Scie,

E ‘l ſangue invendicaro ,‘ e ’l Regno tolto 5

Mentr’ io ricordo a «fl l’onor di Dio,

L’Ì
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L’ onorde’figli tuoi ne’ paſſati :mm

E Tolemaide, e Tiroa te ritolco. p u

Forſeè con eſſiil tuo valor ſepolto? -5 ;q

Ela memoriadel perduto impero… . … i…,

Non ti riſveglia una magnanim’ ira?

le tue Provincie abbandonate mira

Nelle man d’un Tiranno ingiuſto, e ſiero,

Prendi di lor penſiero;

Che ſe il Cielo ad alcuno avrà conceſſo

Di liberale, t‘: ’1 Duce tuo quel deſio.

Canzoo , por. mente, che dinanzi andrai

A un Cavalier , che non conoſci ancora ,

Tutto d’ altrui, nulla di se penſoſo:

Quindi umil ( che ben molto a temer' hai

D’ eſlere accolta in atto disdegnoſo ,

Perocchè ſua virtude itî te ſi onora )

Digli, ch’ uom , che er fama s’ innamora;

Giammai non erre; c c e d’ errar non teme

Colui, che va colcommun grido inſieme.

J . .

Alme figlie di GiÒVe, i vostrí ſlrali, '.

Che perlapolveOlimpica portaro

La meraviglia ſulle dotto penne., ,

Vorrei vibrare; ebenchè ardito l’ ali

Battere io tenti preſſo al ſuol più chiaro ,

Come quei, che tropp’ alto il volo tenne,

E ſul mar, cui diè il nome, apiombar venne,

Del mio cader contento ~ .

Sarò: che l’ argomento

Vuol, che la lingua io ſnodi ,‘

E qual mi ſia, la mano

, Pon
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Ponga all’arco Tebano

Arcier di-vive lodi .

Di poco erra colui,

Che va ſublime sui gran merti altrui.

Non mi cal già d’aver cinte le chiome

Diſacrilauri, e contrastar con gli anni

Sul confin de la fama, e dell’ obblìo:

Bastami , che del gran Corſini il nome

largo distendai glorioſi vanni

Per l’ampia strada, chea se steflba io;

Perocchè grande-Ela, cloud’ egli uſëì'o,

E per opreammirande

Là, dQVe or regna, grande ,

Dcstinaco al governo

Della Nave di Piero ,

Mirabil condottiero

Dal Creato all’ Eterno?

E ’grande è la , ve ben

Immortalmente la ſua vista Andreas"

_O inclita Città, chein riva poſi

Del chiaro fiume, il qual dall’ Appennino

Scende a bagnar le tue dilette mura ,

Bella Firenze, a tc non ſono aſcoli

I pregi tuoi, che il Greco, ed il Latino

Priſco valor ne le bell’ arti oſcura .

L’ Italiaa te, che delſaper la pura

Fonte le apristi, deve,

Se dotta ambrosìa beve,

Se ſpirar vede i marmi,

Per cuiſen va men _chiaro

L"
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L’ antico onor di Parc ,

E ſe ſonori carmi

Facciam volar per l’ eri-a , , .

Figli novelli di Toſcana certa.

Muſe voi, che gli antichialberghi Vostrí ,

E ’lſacxo fonte, e i colli, diſcacciate

Da man barbaraindotta, abbandonaste ,

E pellegrine ne’ bei lidi nostri

Di non men culti lauri il crine ornate ,

Saggio, e corteſe oſpite al finirovaste ,

Dite : poichè lungo Arno trapiantaste

Le Verginelifoglic ,

S’ altro , che il vero , accoglie

Ne’ miei penſier la mente,

Parlo diquel, ch’ uom vede,

Senza torcer il piede W‘…

Fuor dell’ età preſente ,

Nè d’arte Ax'giva, o frode

Uopo _ho d’ omar l’ altrui verace lode .’

Miriamolà , dova imitabil’ arte

Il giorno, che Giustiziaa ſe riſerbo.,

Immaginando in Vatican dipinſe,

E le trombe ſonore , el’ oſià ſpal-te

Ci parrano destarſi ( ahi vista acerbai.)

E cercar lei, che inſieme già le avvinſe.

Chi ſu , che l'aria ſenza tempo tinſe ,

E ſeppe col colore

Effigar l’ orrore,

Che l’eterna vendetta

Tra le folgori, e ’l tuono '

Dinanzi al Pivin’l‘rogo ›

Del#
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Dalle ciglia ſat-tra?

E chi nel volto al reo

La pena, e i premjal buon ſegnar potèo?

Chi la natia rozzezza a i marmitolta,

L’ alteraimmagin grande diſco …Crſe

Di lui, che paſso il marea pi aſciutto?

‘E chidalle ruine, in cui ſepolta

1’ Arte giacèa , che prima al mondo emerſe ,

Onde il Tempio maggior veggiam costruttoë

E dove or laſcio te, Grecia, che a lutto

Aſpro veſ’tita errasti , -

E te steſſa obbliasti}

Chi di più lieti panni

Ti ricoperſe, è diede

Poſa al ramingo piede ,

E ristorò tuoi danni?

O del Toſcan valore

Unico, e ad altri non concefl’o onore!

Ma non ſon questii ſoli pregi tuoi,

Almo Terren: di maggior’opreil Faro

Padre t’ eleſſe, e ’l ſeme in te raccolſe :j

In te l’alta virtù de’ grandi Eroi

Eſule, e fuordelcaroalbergouſato

La Fortuna di noi pietoſa accolſc:

Tebro tu ’l ſai , quando il destino avvalſo'

La mano entro la chioma

Dell’ ozioſa Roma ,

Etraſſe a terra, ed arſe

le ampie moli ſuperbe,

E infrai virgulti, e l’ erbe

I rotti avvanzí ſparſe, i -
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~E nella ſua ruina j

Tutta copi-io la Maesta Latina .

‘Rammenta la sfrenata ira de’ Goti,

E gli Unni, e le Vandaliche tempeste,

Che trabboccaro dalle gelid’ Orſe;

Eivedrai dagliaſpettiorridi, e' ignoti

Fuggír le genti pauroſe ,_ e meste,

E tutta Italia di sesteflain forſe,

:La qual, poichè lemania ilasciporſc,

Qual vile abietta ancella ,

Perdeo leggi, &Avella;

E se l’ Arno non era

Invan dal Palatino

Si vedrebbe Quirino

Alzar la man guerriera;

Ma gito fora anch’ eſſo

Sovra il ſolco vietato a Remo appreſſo -

:Certo mercè di così nobilcura

` Si riſvegliò l’ Italian penſiero

Dal pigro ſonno, oaben'oprar‘s’a‘cceſe,

E ſcoſſo l'ozio , che l’uſato ſura

Ufficiociſenſi, col volar primiero

Lieto ſoventea conſigliarfi preſe:

Quindi le stanche etadi a nuove impreſe ,,

D' orride, incolte, e triste

Ringiovenir ſur viste,

Qual ſerpe , che le ſpoglie

Di ſualorda vecchiezza

Depone, a giovinezza

Reſo, per l’ erba ſcioglie

Le tortuoſe ſpire, \
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Eſplende al Sol di nuoveſquamme, e d’im.
i 1J"

Così quando a colui, che il Ciel governa,

E fa trema: la Terra a un cenno ſolo,

Piacque di ſua Bontade api-ir la fonte,

Girò dall'alto della Sede eterna

Il ſuo bcnigno ſguardo al Toſco ſuolo,

Raſſcrenando la rerribil fronte.

Ivi fra l’ Almc generoſe, e pronte

A ſeguir le grand’orme

P * Di Virtù, che non dorme.

La più gentil n’eleſſe,

i E al Varicano della,

Perchè Roma novella

I Invidia non aveſſe
i ~ Al ſecolo vetusto

' ' Per l’aurea età del fortunato Angusto.

E bene allor ſul chro ritornare

I di felici, e ne‘ Reali tetti

Ebbcro l’ arti belle amica ſede,

` E fi vide Virtude‘ al giorno chiaro

~ . Scoprirla Faccia, e in più bei pmni, eſchietti

‘r Gram poſar dc’ gran--Monarchi al piede:

Ed elio poi, ch: EL bel frutto* vede,

*’ E ammira inſieme, e gode,

Inni d’ illustre lode

Vibra cantando, e oppone

Del grande Augusto a’ tempi

I venerati eſempi .

Del Decimo Leone,

z E ſol di queste due

Età fa ſpecchio nelle storie ſue.
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Ma non è ſordo il Ciel con chi s’affida

Al di lui braccio, qualor d’alto ſreme

Irato nembo al ſuriar de’ venti:

E, con qual’ arte dall’ Egitto infida

Traſſe Isdrael , che a lui dinanzi geme,

E le milizie ſue ſur gli elementi.

Ecco fra l’ onde ſciolte errar le genti

Nauſraghe, e d’armi piene

Le trionfali arene:

Odi tra i flutti, e il pianto v

Gcmer l’ aria percoſſa: f“ "

Mira la ſponda roſſa ` ‘

Grata levarſi al canto,

E nel mezzo l’eterna

1:1* R Li‘:

*5 our!

Giustizia star, che il bene , e il mal governa'

E quale or veggo ſorgeresnovella. l

Fiamma, che l’aria tiqg‘ejdel colore ._ 'Lv

Con cui letizia entrorbegli oc'chiſpleìide'z

E non ſen viene dal bel ſiume ’ſane-h’ _9112,

Da cui riceve il Tebro acque d’onore, 7;;

E‘nellc terſe ſue glorie, ot s’ accende, `

Per quanto ſpazio le ſaville stçnde-P
Che non Arno‘, non Tebro, ' ſi

Ma 1’ Iſtro, il Reno, e l’Ebro,

La Senna, il Tago alteri

N’ andranno, e l’Oceano, . r

Che dando a se la mano l - s‘, J, ,
Scorre ambo gli Emisferi: “dj _ ' i

Soli a i commun ripoſi, - -`- ` 1 i

L’ Euſrate, e il Nil Vedranſì errar penſoſi

"t'

(ur…

:I

p "i

ltalia mia, pon giù le veſìi negre ,, q - v

;a ~'\ i

ì lr). J
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E ricomposta la Real tua chioma ,

Leva lo ſguardo maestoſo intorno,

E mira nel commun piacere allegra

Le genti tutte, e col tuo capo Roma

Grldar: l’Età dell’oro or fa ritorno;

Anzi non ſorſe mai più illustre giorno

Di quel, che feo preſente

Il ſaggio, il pio Clemente.

Perdonami , o grand’ ombra

D’ Augusto, ſe le rime

In fronte alle tue prime

Glorie gettaſſer’ ombra,

Chi può tacer là, dove “

La Terra, e il Ciel daun centro ſolſìmuove.

Eccol’, aſcende il Sacra Trono. O quale

Coro d’alme Donzelle, onor del Regno,

Vegñpgli intorno al destro lato, eal manco!

WC , che la bilancia, e la fatale

Scure porta ſul braccio, ed ha lo sde no

Fra ciglio, e ciglio, e non appoggiai fianco

Se non ſopra del piè ſtabile, e franco, -

Certo è Giuſtizia: e l’altra, "

Che ſenza‘frode ſcaltra, _ '

Sembra or giovane, or vecchia, .

E dall’ angue, eh’ ha prellb,

Prende conſi lio, e ſpeſſo p

Nel paflÎÎto 1 ſpecchia, ,

Voler per te ciò, che altrui tolto aveviJ',

Prix-.lenza ell’ è: ſi ſcopre . J‘

Al buon’ uſo del tempo, al Volto, all’ Òprc.

— Col

Colei, che cipge intorno alta ;010x351 i
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_Col manco braccio ,, ç con la destra quaſſe

Àste poſſente, ed ha un Leone allaco ,

Vergine bellicoſa in breve gonna_ ,

B’ l crin negletto su— gli oneri lalla, ,

È le fronte ha di ferro , e ’l_ pettq armato ,

Non par Fortezza al_ grandi’` occhio, aecigliaro;E ben’io ter-avviſo ì’ ‘

Al temperato viſo , _—

Al modesto colore,

E almeſcolar dell’ onda ;

Che fiior d’ un, vaſo gronde
Su conrrerio liquore..v

O Temperanza bella,

grato ornamaento d’ ogni tua ſorella. .

Qr quali fien le tre Vergini ravi ,

Che ſopra il Soglia han piu decente loco‘ ,

Electe a. ſoflgener le tre Corone 3 , .
Una. ho. le lucilanguide, e ſcavi; “P.E tutto il mantotfii color di fuoco , I

E amor d’o ni ”Volla è o erro eſ ronE l’altra al Eianco Volëo ſovraäpgone i’ P fl

Un velo; e ſe non vede

‘Aſcolta il vero, e_ crede:

Ed agile lagerza

Sr:. ſovra i piè leggiera ,

E a girlà’, doveſpera.Punge se steflà,,e sforza;

Nè altrove prende

Agitandole l’ſíriajl manco verde;

Udite, udire, il Ciel rimbombe, ed empi'e

Le noſtre orecchie amabil ſuono, e dolce,

G C13_

 
 

/
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Che ’l vento ports, su le azzurre piume g

E Donna cinta. l’ onorare temple

Di bianco olivo col parlar ſuo 'moljce

I cuori sì, che mutano costume.

Veggo, 0 armi veder più chiaro lume,

Che non rei a al di fuori `

A formarei colori; .,

Ma paſſa , e tutti accende “

I corpi, chease retro

an’ombra, e comeñvetro

Traſparenti li rende 5 v i

Indi all’ Alme s’ appiglia.; .

`Lume più del penſier , che dellecigjiflì—

Chi è quel, che ſacro al manto, egrave al viſo,

Su nuvaletta candida, e leggera .I i

A noi s’appreſſa, e ’l fonor’ aere parte? i 4 ñ ,

Fieſole, il tuo Corſini i0 ben ravviſa , i

Chez pro d" Europa. ardei ſuoivoti, ſgxri

L’irefrenárdiſanguinoſongr-te . . E .z

Ma chipotrì rammemorarem carte_ l , ñ

.\ … . ~ .. . . n ›

C10, chevxdr, edintefizl _ -ñ -l

Soben, chei cuori mel . ,` v

Di sdegno bellicoſo -

Addolciran gli affetti,

E ne’lor patriitetti
Forſe trarran ripoſo, ` 'ì › v

Nè troncheran le ſpade,~ .' ,, z ` ' , ‘ó;

Non fatte ad uſo tal, grappoli ,ne biade'; ; ,

'~ , `zH'LL'i "Îtínl‘ULI

Ben dirò ſol' ,' che gl; altiſcnſi , quali "

Soavemenre dal bel labbro zîíçiro ,- .

Nel cor mi'ſerbo, efo di lor teſoro; , -

Nè
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Nè guai-i andrà , che gli udirem ſull’ ali

Di più bei carmi, e con più largoglro

Alto ſonar dal freddo lido al moro .

Ben dirò ſol; ma l’altruivociimploro;

Ghe ma] potrà il mio grido

Correr di lido in lido

A tenëperar le riſſe ,

E in mezzo al ſuon dell’ armi

Chi darà fede a i carmi

Se narrerannos eidiſſe,

Ei diſie: a tanta guerra

Non è campo miglior la Sacra Terra?

 

Qnant’ è, chein dura ſervitù ristretra

Giace l’ alta Città, che chiude in ſeno

Il gran Sepolcro, onde noi fummo ſciolti(

Nè v’ è pur’ un, che penſi a far vendetta

Dell’ uſurpatoa voi dolce terreno,

Nè v’ è pur un, che la conſoli, oaſcolti'.

Ma tutti al proprio dannoi ferri han volti

Per troppoardente brama Q

Di generoſa fama, _. M ‘fu’ v "1;Affin che l’ Aſia ride f i è

In riva all’ Elleſponto; i

E genial racconto

Faccia alla lebe inſida

Delle nostr opre, e lieta i ~

Tormenti l’ ombra del ſuo Van Profeta 1

Diſſe, e gli Occhi Volgendo al ſuo Clemente,
Cho sta di gloriaſiin su le mete estreme,

Qual’eſſer deve un degno ſuo Nipote,

Lo ſguardo uniſce, e quindi il vibra ardente

G a Nel
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Nel cuor di lui , che per gran ſenno temes,

E alla magnanim’ opera lo ſcuote:

Peſcia, come grand Aquila. che ruote

L’ aria ne' voli ſuoi,

S’ allontana da noi.

A p0co a poco un velo

Non so donde ſi ſcioglie ,

Il qual mentre ci toglie

L’ alma vista del Cielo ,

Che a rammentar più piace 4

Pace, va il Tebro replicando 4 Pace,

Alor , s’ innalza dal terreno, limo.

Co’ ſuoi penſier , che più non può starchiuſa

Nella ſragil prigion , l’ Anima mia: A

n verſo il Ciel, dond’eſceil fonte primo,

Della luce , che in me ſu in parte infuſa.

Valſene tratta da virtù natia:

E a pocoa poco pel cammino obblìa

Nostre cure mortali,

E ſente creſcer l’ ali ,

E ſcemarſi quel peſo , che la tiene ,

(Dante più s’avvicina al ſommo Iene; -

O qual diletto in se medeſma ſente

Naſcer ve endo la diurna luce,
E la ſoreffag, che di notte ſplende,

E l’ altre Stelle, che le ſan preſente

Nelle immagini lor Colui, che tace"

Aſcoſo in elle, e la lor luce accende!

Ma poichè il guardo ſulla sfera ſtands)

Ultima , e più non puore Ì

’ - ~' Salir,
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Balli', che' in tuito ignote

Quindi .mira le-firade a uman-penſiero;

Reſh; qual'tra procelle in mar nocchieros

*Pet-occhi‘: quanto più s’ innalza, e vede,

E dagli oggetti maggior forza acquiſi

Peregrinando d’ una in altra sfera;

O con qualvpena a mez20 il corſo cedo

A chi nle la man ſopra la vista,

E la ri 'nge, e a lei ſol dice: ſpera;

Hound” mai nella tua immagin vera,`

Tolte le bende ombroſe

Delle mute coſe,

E"l velo, `che ricopre gli occhi miei,

Io ti vedrò prima Cagion, qual ſeii1

Ode l’orecchio, *e preſ’ca ſede il core

-A ciò, che_rivelar volesti a noi,

E a te, che il‘rivelasti, e a lui, che’l diſſe;

Ma. queſta Fò’ tale in lei desta ardore ,

’Che vuol, ch’ abbia la viſta i piacer ſuoi,

Egli‘par grave, s’egli vive, o viſſe;

E anticipar Vorrebbe e prefifie

Ore del ſuo viaggio.

_Che ſaſſoſo, 'e ſelvaggio

Lo coſtringe a fermarſi negli oggetti

Centra ſua Voglia vani , ed imperfetti.

O chi mi d‘a d’ una colomba pura

L’ali, 0nd’ io poſſa trarmi alto da terra,

E in cima a' monti eterni ripoſarmi!

Che omaì cotanto in queſta valle oſcura

L’acqua de’mali intorno a me ſi ſerra,

G 3 Che
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Che già naufrago ginper l’onde parmìÎ ,

Far difeſa io non pollo , e tolte l’armi

Mi ha il vento, e la procella;

E ſe perdo la fiella,

Che ſia di me, che fia nell’ acqua altera

Tra vento eterno, e in così orribil ſera?

Canzon, dal Cielo incominciasti; e poi

Posto hai fin nell’ Inferno.

A lui ti volgi, che ſugli omer ſuoi

Portò le noſtre pene, e i nostri errori.

Mostragli i miei dolori,

E dì , ch’ei poi non faccia aſpro governo

Di me nel pianto eternpz

Ieni, o Bella; nia nòn bella;

. Perchì ſuor di tue pupillc

Mlste a lucida faville

Vibri dolci ognor quadrellaz_

Nè Perchè bellezze quante

Abbia il Ciel tra noi partite

Tutte inſieme io ve ga unite

Nel leggiaer tuo mbiantei

Ma perchè del tuo bel core

Sciolti i vili umani affitti,

Viva Fede in lui ricetti,

Lieta Speme, e puro Amore.

Vieni sì, che accompagnata

Dallo stuolo alma, e_ 2mm;
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Del mio florida Giardino ›
Sempre aperte aVrai l’ entrata ì.. ‘ ' “

Vieni, già diſcioltòè il nembo',

Nè più a reggere il governo

Sta dell’ aria. il crudo verno

Colla grandine .nel grembo .

‘Giàle anole ſparito, ‘

E dipin eal Cielo ilſeno

lucidi imo ſereno

Colorito dizaffiro , z

_Già vedrai ſpuntarei fiori

Sul materno verde stelo ,

E d’ intorno al molle velo

Gir la luce coi colori .,

\\

Ecco , ogni albero' ripìglía ’

Le ridenti uſate ſpoglie,

E nel meno d’ eſſe accoglie

De’ ſuoi pomì le ſeimiglia .

yedi il pruno, emìra , come

Tra le ſpine rigoglioſe

Manda fuor purpui-ee roſe ,`

Che a lui ſcrvono di chiome.“

Vedi il Giglio in mezzo al prato
ſſ Come candido alboreggia. ,

E la ſiepe omfli pareggia ,

9nd’ io tengolo guardato.

G o Vedi
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Vedi là del rio la ſponda

RÎVestirſi di viole

Sotto i rai del puro Sole;

Che la mira , e la feconda o‘

Hai veduto? Or non ti pare ;

Che racchiuſo ſem re il tenga}

Perchè alcun non opraVVcngz

1 miei fiori a diffipare I

Fiori- , ch’ io conſervar foglio

Perle pure Verginelle ,

Ch’iomieleffi, e su le Stelle

Farò parte lor del Soglia:

E qunggiù ſovra la. Teri-a

Pdl-:grin: fin che ſono ,'

Fo talora ad eſſe dono

De’bei fior, che l’ orto ſeria;

E ſe Fedeìn lox~ fi destz

Ad Amore , e a Speme uguale ;

Seno for-one immortale ,

E corono lor la testz ,

‘Come a te , Colomba mia Z

Ora faccio , e dico .~ io t’ IW;

‘Ed amandoti ci chiamo

' Del miouoancompagnia -

`* “ OF':
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- Felice , e fortunata

,Generoſa alma ben nata ,

Cui l’ idea d’ un ben perfetto

Balenò nell’ intelletto ,

E conduflè il tuo penſiero

A fiſiareil guardo al vero .

E ſpiegare il voîlo ardito

Bull’ 'Eterno, e l’Infinito;

Onde poi contro gl’ inſesti

Tre nemici al fin ſorgesti,

Che con -orrida congiura

Circondate ravean lemura

Di ragione, -e diſarmati

Or gli traggi incatenatí

Dietro il carro trionfale ,

:Su cui paſſi alta immortale ,

Delle ſempre verdi ſoglie ,

chein un ſorto Amore accoglie;

Il ’tuo Amor delle Divi-.e

Fiamme , a cingerti il bel crine .

Vanna sì, vanne, che anch’ io

.Di begl’ Inni , che il desio

o; mipone ſopra 1’ arco,

E che i-à .del penſier caer

Da se eſſi Vengon ſuore

Per deſio di farti onore,

Vflgo ſerto vo formare

Le tue tempie a coronare .`

Mg, che pei dirò , ſea fronte

Del tuomerto, ancore*1L

Bien -le 'rime, pv'

Par , che Ognlr
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Pur dirò( che l’ ardimento

Si fa ſcorta nel cimenro ,

E lo ſprona al gran cammino

Del futuro il mio destino )

Si tu ſe’la prode invirta

Generoſa alma Giuditta"

Che all’ Aſſirio Duce stolto

Tra ’l piacere , e ’l ſonno involtb;

Pien d’ ardir col ferro istefiò ,

Che pendeva a lui dappreſso ,

Il fier capo ebbe troncato ,,

E laſciò l’ inonorato

Busto poi fumante ancora‘

, Del ſuo ſangue , che uſcìa ſuora‘

Per più fonti meſcolato

Col vin , ch’ ebbe tracannato .

Tu ſe’ quella Donna accorta

Che ſervì di fida ſcorta

Al figliuolo d’ Abidemo

Nel ſatal periglio estremo ,'

E diſceſa dal" Taborre ,

Là vc ilCiſone traſcorre x t

Colla vista ſol potèo

Porre in fuga il Canane‘ó ,

Questa sì , questa è , che poi;

Si corteſe ai voti ſuoi

Nella tenda rieettato

iL’ ebbe tosto , e diſſetato;

Ma poi tacita il_ martello

Preſo in mano, il capo ſellb*

Con un chiodo conficcato

Pim diſonno ebbe :nl puro…

\
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Ma tu paſſi ,ì e umil non odi

Cogli applauſi le mie lodi ,

E ri pondi al canto mio: _‘
lo mi paſco ſol di Dio . ì ‘

` e, >- ì i

Uella di gigli , e roſe .

Sappi, che Amor compete

Per te , Vergine eletta A z i f

Mistica ghirlandetta :

Amor, maquell’ Amore,

Che all’ uno , e all’ altro fiore

Odor diede, evaghezza,

Color diede , *bellezza ,

Allor che andò volando

l’Univerſo formando i

D' intorno alleprim’acqne ñ .5,
.ui

Donde il tutto por nacque; z 7_ ,, _, ;1' _

Amor , che fin d’ allora

Gli ſcelſe, e ſeo, che ancora.

Creſcefiero ad ormrti `

Inſtante, e a coronatti,

Quando tra mille e mille, x

Volte a tele pupille , ”Q gf] .mu

Dalla turba divelſe, .pg-‘L ,~

E per ſua Spoſa ſcelſe; …1-… ñ.

Ma nonè , benchè paja .u .imh- _

Shirlanda vaga, ega)a “È-5‘} ‘Lt-,.7 j

er terreno co ore, LLRÈWÀW a k a; ,f
. ,. z .a .

E er caduco fiore: ,Eliz è , ſe innalzerai 43:“ .:a

[La mente, cuttarai,

Tutta vive fiamxnclle

vai’. G 6

'ñ

«A,— '53iMP‘N-Î-N" "

il`ñ1\‘~::-7~O!~ :

""Köſ ‘ ~ '
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Delle maggiori stelle; n -~ _

Le quaiporch’eglitolſe, “""ìf'l‘j i* 51;".

A te d’intornoavvolſe ` L" …“3 -ñ

Sotto il velo, e l’immago *i ‘“- ~

Di fronde, e di fior vago. ‘

Innalza, innalza pure

Fuor delle nebbie oſcure filo", '

Del Mondo, che l' attxiflai 'ci' :in:

Dell’ anima la vista , " ‘ a,

E acceſa d’ alta Fede Ign?,

Fuor della terra il piede *‘ , 'zan‘

"faPoni, e allor mirerai

Cangiati i fiori in rai:

E ’1 fior, chein terra ſuole

Ad un girar di Sole

Cadere illanguidito ,

Vedrai rinvigorito - i

Novellamentea prirſi, ,All .~:.›
E tantocolorirſi) . è ì ‘î'ſly ,Di luce tal, che invmo uit 3 ‘Lu,- z

Il tempo con la mano &ihih-.43bit

Si eſonera, per trarlo t a. ;eno-[r:

A terra , e conſumarlo; I" 01-- -.

Poich’Amor del Divino …i ;Ìaz ;:;- r'

Suo racchiuſo Giardino -’-’"› Mita': alle `

Con nutrimento eterno ‘in -zarz I*

Fa de’ ſuoi fior governo

Nè rilagnar, ſc aſconde ~

Debole, e vana fronde
ſſ Del celesteplendore

la bellezza e ’lchiarore:`

Che ſtroppo strania coſi,

In vece d’ una roſa , *

J- * .:‘

  

  

diiaz-.oe 7;'

-Î:,rjq ~

v1)

,i , 52.

;LJ

'tj'É

g3- .

"3'321'

- ink-devil’ .:ring

. .
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Seria veder Donzelle

Coronate ’di stelle:

E forſe in le ſua mente

Pompa così lucente

In luogo d’ umiltade

Deſ‘terìa vanitade.

Mira‘ intanto le roſe; .,

ZE mira inſieme aſcoſe '

Sotto il color di quelle

{La beltà de le ſielle: `

E mira ancora i gigli;`

Ma mira più a' conſigli;

Che nel tuo bel candore

Ti dà dipinti Amore.

Nel bianco , e nel vermiglio

Della roſa , e del giglio

Se avrai lo ſguardo intento,

Grande ammaestramento,

O Vergine, ‘trarrai:

Che in una ſcoprirai

1.’ ardor di caritade,

Nell’ altro puritade:

le quali ſon le due

Virtudi , che alle tue

Piante innanzi dovranno

Gir ſempre , e tilaranno

Al penſiero di guida

In questa terra infida;Perchè tu, poſſa;

‘i.-i.

{La ſpoglia fralrinloſſa,

D’intorno alla_ tpa. mente; ñ X3)
.,Veder ſcopertmii‘e’inef .,ſſ J i'

_Quali ſon queſ'ìi fiori, ſſ ,‘f

..o ' ' ` ` ` ‘5“

"— ' ’M…
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E di quali ſplendori ²- ~ ’_ ,
Qxesto bel ſerco adamo .- - t. :. , i

Fia nell’ctemo giorno. ì . › 4

Introduzione 4

On ſublimi eterni modi

Grazie immenſe, immenſe lodi

Al gran Dio, che ubbidiemi

Muove, e frena gli elementi '-‘ r

Con intera liberta ; ‘ ‘

Poichè in questa atta Fornace

Alle fiamme la vivace

Lor natura ha tolta , e dato

D’aura dolce amabíl fiato

Con mirabile Pietà. l ` ‘*
ñ' …I… ;'Jl ‘ -

Sin-fe.“ “f - " ,‘ '

_Grande Iddio, chi può negareí

Del maggior’lnno la gloria?

Chi non dee magnificarci

Ripetendo alla memoria,

Ch’ hai tu ſol la dignitate

D’eflër Dio d’Etex‘nitate? j’ j ~ ' ~ 11

el” .f. '.1 ”L ,Z H

'Al tuo nome onnipotente, ’ ff › ñSovra ogm altro immenſo , eſançq_ ~

Non ſolo ora deve ardente ’-- .'* _

Splender fiamma di bel canto;

Ma paflar con le dorate

Pigna in ſen &Eremitani;

_Gram
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Grande Iddio, the l’Uom primiero

Dalla terra vil ‘Creasti,

E immortal nel ſuo penſiero

[a tua immagine improntasti,

Perch’ ei creda Eternitate

Sua la bella Etermtate.

Per tua grazia da quel prima‘b _Paſsò a noi Favita Fede‘, ì" ſi

Che per te dal roſſo limo

Vivo ei ſorſe , e ſanto in piede i

Ma perdèo con ſcelerate

Opre il ben d’ Eternitate ,

Mentre in un con’ la Conſorte ,

Che di un pomo eB’be‘granvo‘glia}

Si trovato in man di morte

Dell’ Abiſſo in' s'u‘ la ſoglia‘

Fra le tenebre_ impiantate"

Sulla nera Eternitate.

Grande Iddio , pur n’ hai promeſſo*

Scior l’antica rea: catena,

E col prezzo di_ te ſteſſo‘,

Noi redenti dalla pena ,,

Riaprir le vie negate

Della chiuſa Eternit‘ater

E per dar di tue parole

Testimon nuovo, e verace r

Fai, che nulla il foco invol‘e'

A noi dentro la Fornace,

Ma con Vampe trasformate‘

Preſagiſpa Eternitate‘. ì" ‘

2 "i
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Dj tua 'gloria adunque il Tempio

Dal tuo nome 'pieno intorno ,

Con antico -, e nuovo eſempio

Splenderì di lodi adorno,

Che quai faei alto lont

an lieta &ter-hate.

Sovra il Trono del tuo impero,`

Che ’sul nulla ancor fi Rende,

E nel, ſeno immenſo, e yero

Il poſſibile comprende,

Sorgon loditoronate

Del ‘fulgor di Eternit‘a‘te;

lodi a te, che a i Cherubini

Poſi ſopra-,m quindi ſim

Gli occhi, entrando oo’ Divini

Sguardi 'tuoi ne’ iu i abifli;

Lodi in 'quella Mac te,

Che ha ~;ul labbro Eternitate; ' " "

lodi a te, ;he già ſei-maſſi

Sopra i cardini inviſibili

Delle Sfere i cerchi vafii,

Che ſi 'ag ’tano 'infallibiſh

lodi 'fiabi ' , e 'fiflate

Sulla ferma Eternitate .

Di bell’ Inno ſopra l’ ale

Sciol n voci armonioſe

Per ar lode all’ immer-tab

‘Creator, 'tutte le coſe,

E le lodi variare

.Dolce uniſca Eremitani

'Toi ,

:itvód-N… ſi":"‘* i i i ì/
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Voi, che a dargli, Angeli Santi,

Lode ognòr creati ſiete, _

.Al ſuo Trono immenſo *avanti

Nuovi 'cantici teſſere,

E col ſuono inebbriate

la medeſnu Eternitate.

E Voi, Cieli Zaffirini,

Incurvmdovi in bell’a'i-co,~

Come a i paſſi ſuoi Divini

Preparar voleste il varco, `

Dentro il cbncavo echeggiate

Lodi in ſen d’ Eternitate.

`Acque voi, che ſopra i Cieli

Vaporoſe avete steſi

I cerulei Voſiri 'veli

Da una stella all’ altra appeſi;

Di ſue lodi ognor velat

Il cammin d’ Eternitate. “A,

_Voi, che aprire un di faceſſi i

Dop‘o tanta ſua vittoria,

Vin-ù belle, la ‘celeste

Porta al Rege della Gloria;

le ſue lodi alto intonate v.

Per l’intera Etei‘nitatea

Sol, che porti o ni colore"

Nell’ efitemo e’ tuoi rai,

È alle coſe il proprio .nove `

Riſorgendo render ſai; ’ :,

Sien tue lodi ravviVate ‘

Sol color‘ d’ Eternitate.
[.11-v
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Luna tu, che la fratn'm

Luce or laſci, ed ora accoin ,‘ `

A cui più che al Sol governa

Il cultore i ſuoi germogli,

Di ſue lodi invariate

Tutta adombra Eten-tritate

I voi,~ Stelle folgoranti,

Nell’ orror di notre bruna,

Fiſie in parte, in parte eri-anti,

' Tutte ancelle della Luna,

Di un bel cagtico onorate

Il Signor d’Eternitare

Interni-t”.

Mirate il Ciel; vche gira;

E la stellata Lira

In lode del ſuo Dio

Dolce toccando ‘va .

’All’Armonia ſublime ~ "f, f `

Col ſuon delle ſue rime, , ’ " `

E con mag ior desìo

Chi non ri ponderì 3

Amg'flwfe- ,

E voi pio e matutine,

Che divi a verſa ſuora .

In ruggiade, ed in pmine

L’urna roſea dell’Auroras j

Di ſue lodi fecondate “ - - _' ,

Il terren d’ Eternith Spie i
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Spino tu, che sulle algenti

Acque voli, e ſe’l’auriga,

Che concordi gli Elementi

Porti al fren di tua quadriga;

In trionfo accompagnate,

Sien tue lodi a Eternitate:

E tu, Moto univerſale,

Che forzato in foco aſcendi,

E battute in aria. l’ale ,

Cener freddo in terra ’ſcendi, ' ſſ '

Ergi fervide, ed alarev f "

le tue lódi a Eternitac;

E a ragione, o 'itorez
Doppie lodi alza-:Fà dei,

S’ardi, e in uno poſseſsore ,

Del contrario effetto ſei s ` .* ‘ ‘

Onde ammirile addoppiate ` '

Ne i riflefli Eternitates i ſi ' ’ Î

Poichè a noi d’intórno cade ' ſſ :Ì '.0'

la tua fiamma lieve lieve, Î" ’ ì ‘ſi ` l

Come falde di ru giade,

O di fredda umida neve, i 7

Ed avrà per nuove, e grate

Le tue lodi Eternitate:

E ſe ’l canto uſar non puoi,

le tue tante lingue~ ardenti

Nel biſogno impresta a\ noi,
Che dobbiam di noſtrev ‘menti

f \

Ual
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Ìñ’alme lodi innamorate'

Porre in fronte a Btemlutc.

E 'voi, lobi minutiſſxmi, _

Che all’ aer tra piuma , e piuma

Traſcorrendo rapidlſiimiz

Fare sì; che il c'aldo aſſuma;

Voi 'medeſimi infiammate

Al piacer ‘d’Eternirate: \

E tu, Vecchio, che ti fingi

Freddo, pallido , e trçmantej

Ma in gel duro ecco li , e strinfi

Ciò, 'che tocchi con îe 'piante,

Di perpetuo ’gel legate

?Forma lodi a Eternit-te;

’Tu, Garzon nudo e feroce,`

Estuance, adusto il crine,

Che non euri il Sol, che eno*

le Numidiche Marine,

Non andrai colle ‘inſocate

lodi incontro a Eternitate*

Nubi ’V0i , che in dolce nembo

Di ruggiada or diſcendere,

0t dal grave, e nero grembo
Larghe piogge diffondere, i

Lodi o nor per lui verſate

Sovra i ſuol d’Eternitate.

Gelo,_e 'Freddo , ”non vi togli*

dl ngor del voſtro ydq
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Lodar lui , che colle ſpoglie

Vi creò di freddo, e gelo,

Nè le lodi rigettate ‘z i

Unqua_ ſian da Eternitate; 1 :i "G

  

. . . ſi;

Ghiacci; o Nevi aprite il ſeno.: …-.u r

E l’ umor, che vi compone,

Mormorando sul terreno a - 7

Scorra a guiſa di canzone, -Î i

E lodandol_ tremolate - '7-'- -1 ?"33

Roche al piè' d’Eternitate. `- LOS)

' ~~ ~ .M43
Notte bruna, che l’ombroſo ;13,411

Ve] diſpieghi sull’ antica ` _

Madre, e copri col ripoſo_ -. .Tn-.Li tm E!

De’ mortali la fatica;` *FK*- Illisfl

le palpebre addormentare

`\~ Apri nl dì d’Eternitate`

  

, e ,Giorno tu, ch‘alzi la fronte Î‘Î" ' "

Luminoſa in Oriente ,

E ravvivi il piano, il monte

Sotto il raggio rilucente;

Da te accolga a raggi ornato

Le ſue lodi Eternitate.

'Luce tu, che nell’istante,

In cui far t} volle Iddio,

Nello fleſſo tuo ſembianteSplendidiſiimo apparìo; mi‘ _

Da te prenda accelerarePronte lodi Eternitate:

3.3;;

VAL
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Vane Tenebre, che ſiete ~ g

Nulla, ancor che sugli AbiſIi

Vi poſaste chete chete, -

Donde il Mondo al Mondo apriſli;

Di dar lodi ognor tentare

A chi regge Eternitate. . fl- i,

Nubi acquoſe, lgniti Lampi, _

Che alle nubi _ardere il grembo ,

Scpsventando i culti campi

l furor del vostro nembo;

Sovra i monti lampeggiate,

In cui regna Eternitate;

E tu, Terra, centro, e madre

Delle coſe, innalza il canto,

Che alle elette umane ſquadre

D’ eſſet baſe hai ſola il vanto:

Squadre elette, e deſtinate

,A goder l’Eternitate.

Colli umili, akeri Monti.

Che ſin preſſoi Cieliergete

Le frondoſe yostre fronti,

E le nubi al fianco avete i

Buon per Voi , che lo lodato

Più vicini a Eternitate ,

{Intercultura ,A .2_ —

h… i

La Cetera del cuore, ~ ~.

LaCetra de’ penſier-is

SCM-0 l e Ragione accorde ,

..'"t

P—--..-_ AA
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E dalle vive corde

L‘ Anima. il ſuon trai-rà .

Dicalo il Cor Signore, . i _‘ ’ 5

Dicalo I’ Alma Dio, ‘ - ‘ .

Ed ambo Creatore ,

Ed ambo Redentore ~

Dinoſìra Umanità , . .:4".

Ed.“ſſ

P00ì

Erbe, frutti, fiori, e ,quanto . _Dal terreno uſcendo fuori_ *

Alla madre il verde manca , - ' - ñ i. ‘

Pinget ſuol di bei colori, , .

In ghirlande vi piegate

Per ormrneEternitate,

E voi, che dalle montane '1 'LET : -'

Rupi al baſſo diſcendete,

Limpidiffime Fontane, ,-zff‘l ñ; - -Î 'i

E fra l’erbetraſcorrete,g ' `

Preſſo il lido ſuſurate ,

Ch’ è fra il Tempo , e Eternitate ,-

Fiumi vasti, etu gP-m Mare.; 3, , . . ' ‘.1,

Che perenni ognor li ſai , `

Cettoal ſindi ripi liare’- ,7ng ñ ~ ~ : i‘.

Quell’umor, che a‘ eſſidai: '›l",~.,” ~ ’

IVeggia in lodi roveſci-vite ”fly-25;..., L.“L’ urne vostte Eternitate‘.;= '- -. -

~ - x

Peſcetu, che popa,e’>ptoda — ` i. A

..L ſiDÀ

W—ÎW~
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QT;

Di te formi . ed hai sul dorſo

Durc ſquamme , e con la coda

Reggi in mar ſicuro il corſo;

Ergi il capo, edaccennate

Sien tue lodi a Eternitate ._

fitti Foca, e tu Balena,

Che raflènlbri un mobil colle .f

(Lando l’orrida tua ſchiena‘ ’

Puor del pelago estolle ,

Dio lodando galleggiate ,

Riguardando Eternitate,

Augelletti, che l’ Aurora

Salutate , allorchè ſuole

Ricondur dall’onde fuora_

Il creato nostro Sole; ñ'

Con più giusto ſuon cantate

Lodi al Sol d’ Eternitatef, '1 " -
ed] i ' 15- "‘ ,

E Voi Belve, e fortiArmentí _ i

Colle feſſe unghie,ed intere; '

E voi Pecora innocenti,

Che ſol gite aſchiereaſchíete;

Di dar lodi non mancate '

_All’ Autor d’Ecei-nitate.`

Et'u provido Animale, ~ -
Ch’ hai ragionee'dinrcllertoz - ì ’ _

Altuocantoſpie al’ ale; 7 " '- …z _

Che nel mondo_ ‘sti eletto ‘ ' ‘h‘ r ²

ladiadare interminate

Èlgran Dio d’ Eternitateg' ‘ , ‘

i
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{sdraello, e tu che dici,

Che per ſuo ti ſcelſe Iddio,

E dall’ira de’ nemici

-Col ſuo ſcudo ti copi-io?

Le ſue lodi in te già nate

-Scorreran l’ Eternitate.

?Sacerdoti almi, e ‘Leviri

A lodarlo avvezzi ognora i

Il buon vostro eſempio inviti‘

Gli ineſperti, e alla canora

Sacra Tromba, che animate." ".

Eco faccia Eternitare.

S Voi ſervi pronti, e -ver-i

Del Signor, che ſolo regna;

Del Signor, che de’ ſuoi 'imperi

Per compagni non vi ſdegna,

Lodi immenſe preparate ,

Che poi canti Eternitate.

ÎSpirti Vol Beati, e Voi

Alme giuste, Alme fedeli;

Date lodi a i pregi ſuoi

Quaggiù in terra, che ne’ Cieli

Saran poſcia ricantate

Sempre mai da Eternitate,

Santi, ed umili di‘ cuore,

Che non dare all’ onte prezzo,

Ma ſoffi-ice, e con amore

Gite incontro anche al diſprezzo ;'

L’ umil lodi, ch’ or gli date, a

- H Gru
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Gradirä l’ Eternitace.

E Noi ſacro a Dio drappello ,

Cui l’ ardor della. Fornace

Neppur’arſe un ſol capello;

Ma ne ſerba intera pace,

Non andrem con non uſare

lodi incontro a Brembate?

Ed a fat con elſe altrui

Noto , come estinſe al fuoco

EL’ ire, e ſeo gli Angeli ſui

Star con noi nell’arſo loco}

Onde furonci additate

L’arri, ch’ uſa Eterniuce?

Lode a Dio ,e perch’ egli è buono ,

Perchè ſanto, ed immortale,

Perchè ſcende dal ſuo Trono

Id inchina a terra l’ ale

M donare a genti ingrare

Con se steſſo Eternitate:

Ed infrange col ſuo braccio

Della carcere le porte,

.Onde ſciolto il duro laccio‘

Sovra l’ire della* morte

le nostr’ Alme andran lavare

Nell’umor d’Eterniute: _- ‘

Nell’ umor, che dal ſuò petto '

Gronderà dal ferro aperto ,

Onde il ſommo dell’afièçco- -

~ ;.
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Vedran gli uomini 'ſcoperto,

E le fino allor celare

Sacre vie d’ Eternitate.

Alme pie, chiudete i‘l canto,

E ’l gran Dio de’ Dei chiamarelo .

E con vostro utile, e vanto

Di pietà ſomma lodatelo,

Che la ſomma ſua Pietate '

Sol n: guida, a Eternitate.

I

. Antiamo Inno di lode , Inno al gran Dio,

O Figli d’ lsdrael, Popolo eletto,

Al gran Dio degli eſerciti poſſente .

Cantiam., che d’ alta meraviglia il mio

Penſiero acceſo più non può riſ’cretto ,

:E muto star dentro‘l’anguſìa mente;

E ſorz’ è , che alla lingua il fren rallente .

E lo Ãupor, che inondala, in parole

Cantando sfoghi, ed aocennando i lidi

Tinti a roſſo dal Sole,

Alzi la voce, e gridi:

Mirate, o al veto Dio Tir-anni infidi,

‘Com’ e’ di voiſiſappia vendicare,

E con qual gloria, e come

Il ſuo potere, 'e ’l nome

Faccia .terribilmente alto ſanare’,

Somniergendo del mare

Ne li abiffi più cupi roveſciato

11 i r cavallo, e”l Cavaliere armato.

l' *.
a‘

Sì questo mio gran Dio, gran Dio de’ noſ’fl'í

" H I‘ Avi_

k.

*V— "‘\` xfx:
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Avi, e Padri è di noi la robustezza;

Di noi la fama, ed è di noi la gloria;

Qual’ altro Dio potrà del mare i chiostri

Aprire, e riſerrare alla ſalvezza

Nostra, sì che per eſſo abbiam vittoria?

[o per me vo di lui vibrar memoria

Eterna entro l'etadi, che verranno, ›

Col grand’ arco de’ carmi, c di stupore

Ferir quei, che m’ udranno

Dire, che il mio Signore

Ch’ Onnipotente ha nome, uſcito e‘ ſuore,

Qial Guerrier ſorte , e stretta in pugno l’astz

ECon immenſo porere

Di Faraon le ſchiere

Rompe , e i carri entro il mar travolve , e guasta,v

E per tutto devasta '

Gli ordini, e i ſeri Duci a morte ſpinti
_Laſcia ſull’ onde galleggiare estinti. i

_Sorga or lo sdegno del ſuperbo Egitto ,"

Che ſotto l’elmo, e dentro la lorica

Premendo uſClO de’ tuoi Fedeli in traccia;

E ditèa ſeco: e quale avrà tragitto '

Il ſervo vil, se quindi la nemica

Onda l’arrcsta , e quindi il ferro il cacciail

Ma degl’ ingiusti è vana ogni minaccia.

L’invincibil tua. man , Signor, che volle

Dar gloria all’infinita ſua poſianza,

Ecco il flagello estolle

Sulla di lui baldahza;

Ed o come cangiò tosto ſembianze.

L’ ardir dell’em‘pio x O come in grembo all’acqua

Precipitato, e pento

Il
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Ãſ fondo in un momento,

Qial ſaſſo tratto dal ſuo peſo, giacque;

E attonito allor tacque

Nel rimirarlo il Nil dal patrio fonte,

E per Vergogna ſi- copi-io la fronte.

Tacque, e più non a’rdì’o l’algoſo volto

Mostrare al ſol dall’ uma ſua ſcoperto;

E pitt poc’ anzi a Faraon dicèa:

De’ tuoi Guerrier l’eſercito raccolto

Corri , o r0`vido Re, che per incerto

Cammin uggendo va la gente Ebreo.:

Corri, che a tuo favor l’ onda Eritrea

Arma le ſue procelle , e in un’ iſlante

All’ antica' ſerVaggÌO‘ straſcinata

Vedraila alle tue piante

E doma , e incatenata s‘

Indi la preda, di cui ſia ſpogliata ,~

Su‘ll’ arene dei mar-dividerai,

E' alle' paterne' ſoglie

Cerco d’ opime ſpoglie’

De i ribelli‘ a terror ritornerai.

Signor, chi vide mai

Alcun con più famoſo illuſlre eſempio,

Como tu fefii, trionfar dell’empio P

Il mare al cenno tuorliiviſo ſaſſi

A i nostti lati ſtabile muraglia,

Ed ‘apre al noſtro piede il fondo aſciuito è

Fra l’ onde moviam noi ſicuri i paſſi ;

Ma ſopra l’ampio ſcioglieſi, e ſi ſcaglia

Con tempesta, e' furor l’ otrido flurto‘,

,Ecco il trionfo ſuo convetſo in lutto

Al
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A un lieve ſoffio del Divin tuo fiato-r

Ecco il terror di Giuda errar confuſo ,

Nè sa più diſarmato

Dal ,mar di se far’ uſo:

Che fra gli abiſſi torbidi racchiuſo

Invan la ſponda prender s’affiitica,

Che il vortice profondo,

Qual grave piombo, al fondo

Seco il‘ tira, e nel fango atto l’impl‘ica,

E ſotto la nemica

Ira tua, che ’l rcuote, afflitto ſcoppia ,

Come stride ra i ſolchi acceſa stoppia .

Chi a te ſimile è mai ", Signor , tra forti I»

Chi più per ſantità di laude degno?

Chi terribile, e più meraviglioſo?

Qualor ti muovi, a te dinanzi porti

la vendetta co’ folgori , e lo sdegno

Nel cupo ſguardo ſotto il ciglio aſcoſo e

Il mar tranquillo, il- mare tempestoſo

Rendi a tua voglia, e per gli ererei campi

Da te ſoſpinti irreparabil vanno,

E ritornano i lam zi

Chiedendo , e a. c ` dovranno

Altovportar ſulle ner’ àli affanno.

Tu lor dicesti : ſe non fia ,, che paghi
Renda i ſanti deliri ` U

Del mio Popolo, Oſu'i ,

Ma più che a me , creda a ſuoi stolti maghi,

Cinſmn di voi l’impiaghi

Con divers’ armi , tanto che ,ſpavento

Il Mondo n’aggia al ſuo. fun-eſte evento,

m
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vTal ſu eſeguito il tuo comando , e Duce

. Di noi ti ſcopri 5’ e dal ſervaggio’ duro'

Il tuo ſido Iſdraello ricompraſti ,

E cinto della tua mirabil luce,

Come da forte impenetrabi'l muro

Tra i perigli più rei ſalvo il guidasti.

Chi fia, che quindiilpaflbaluicontrasti?

Corſcro all’ire i Filistei; ma l’armi

Lor caddero di man , quando miraro

La forza, onde diſarmi

1.’ Egitto, e coloraro '

Gli audaci aſpetti , e stupidi raſh-'l‘0

I Principi d’ Edome: e la paura

L’ alma a M03.be avvolſe,

E al Cananèo ſi ſciolſe

Delle membra robuste ogni giunture i

Signor, qual ſaſſo indura

L’altrui ferocia ſotto il Divirr ra gio ,

Finchè al promeſſo ſuol facciam pa aggio

Certo noi paſſerem, poichè promeſſo

L’ hai tu , alla terra ſovra l" alte cime‘

Della tua bella eredità locata,

Là dove eterna ne ſarà conceſſo

Fra le più pure tue ſostanze prime ’

Stanza goder dalle tue man formata i

Ma quando ſia? che troppo allontanata

Parini Veder nella ſutura etade

Nostra Vera ſalvezza , e ’l Duce vero z

Il Duce, ch’ altre strade

`Pia , ch’ aprane all’ Impero

Del Ciel, paſſando per l’uman ſentiero:

Duce di me miglior , di cui ſon pago

4 Rap
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Rappreſentar con l’opre ,,

Che il Cielo in me diſcopre,

Meraviglioſa, ancorchè rozza immago;

O Signor, com’ è Vago

Di lui l’ aſpettox come forte il braccio-Z

Come ne ſcioglie dall’antico laccio L

Allor sì che ſarai felice appieno,

O stirpe d’ledrael , ſorto la ſcor”;

Dello steſſo tuo Dio per te fact’nomaî

E paflerai, lavandoti nel ſeno .

D’ un’ altro roſſo mar , che al Ciel ti porca;

'Altro più crudo Egitto oppreſſo, edomoó

Dentro quell’ onda ogni ,velcndelPomo

Conſumeraſli, e tu ritornerai

(Nellaprímiera tua beltà ,-_ ma o Dio a}

Tu non riceverai

a ſ ranza, e ’l desìo

Deſgi Avi nostri 5v poichè a te s’aprìo

Vi ibilmente nel ſuo Regio Soglio;

Ma del più crudo verno

Nudo eſposto al governo,

Contro gli andrai con frod'e,e con orgoglio…

Non piu , Slgnor. non voglio

Mirar: chiudi al futuro il retro aſpetto,

Ch’ ira, e vergogna m’ han confuſo ilpetto..

Ma faccia pur ciò, che far può la -fi-od‘a ,L

Adopri invidia il ſuo maligno dente ,,

Ch’ ei deVe trionfar viva, e ſepolto .

E i lacci , ch’ ora l’empietade annoda ,L

Teſſe per se- medeſima, e non ſente

L’ infelice , che n’ ha già il collo involto.v

Io
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Îo gi‘a quaſi men vo col piè diſciolto;

Che la promeſſa, el’onda , ch’ho varcata~

Col paſſo aſciutto, m’aſIicura, e rende

Si bene avvalorata

La ſpeme, che ancor pende,

Che compiuta la veggio, egià paſſat”

E come Faraone or giace estinto

Del mar ſopra la’ ſ nda ,Così‘ nellaprofondiio

Sua carcer ricadrà co’ſteſſi avviato‘

lacci , con cui ricinto

Credette l’uomo aVere ilSerpe rio:

Che regna, e regnerà mai ſempraìDio;

Dit’e , o Cieli , quel ,ch’io dico , e’aſeolti

La Terra ancor : che Cielo , e Teri-‘a ioìvoglio

In testimon de’ miei veraci detti:

E ſi aumenrin , quai vapori ſciolti

In' lunga pioggia , quelli, ch’ io raccoglio

Di profonda dottrina alti concetti;

Ecome a’ſiori languidi, e ristretti

Dal notturno rigor tra le lor ſro'ndi’;

E come alle affittare

Erbe al calor d’est'ate

Gradita è `la ruggiada ,

Brar’nat‘o èil nembo , che ſoave grondií

Così la mia facondia intorno cada,

E Yuma‘n perſuadav

Intelletto rel’cio;

Peroceh’è invoco, e chiamo

Te delcanto in ajuto, o grande Iddio;

O Dio grande d’Abra-mo.

H z: Ate
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A te dunque ritorni

Donato il mio cantar dalle tue lodi?,

Se tu lo ſpiri, e adorni

Sulla miaiin ua di si dolci modi.:

A te, che- iliuminando i. penſier mieii

La vera fonte d' eloquenzia ſei.

Date, o Popoli, gloria., e-conſegrate

Coll’ingegno la Voce alSi nor nostro…

Magnificando l’alta ſua po anza:

Che ſon l’ opere ſue perfette nate

Nel punto, ch’ei. le vuol: nè l’ occhio vostrm

’Può in eſſa. ritrovar frode, o mancanza.

I’Dio fedel , nè manda in obblianza

L’amor de’ ſervi ſuoi , nè quel ,, chîei dice ,.

Naſconde ſotto obliquo.

Scaltro parlare iniquo

Di van promerriroreç.

Ma stabil fin da ſue promeſſe elica:
Che giusto, e ſanto egliè… non mentitore-.ì.

,Ile strade, che a ſuo onore

Apre dinanzi anoí ,.

Date in custodia ſonoñ

E quìnci , e. quindi da’giudicjſuoic

.Al Gastigo, e all’erdono .

_E pur tanto ebbe ardir-e

L’uno ,. e l’altro primier nostro Parente.,.

Che porco traſgredire ,

Un ſuo comando a voglia d’un ſerpentol*

Ma che fece eiñper questo! abbandonano

Porſe nel fango 2- ivi o perir laſciollo E

NOn-23310 Reflerſarazza, anime prive—L, _

t leL ñ °
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Sſitolto popolo, e reo, così di tanto

Suo vero amore aluiti mostri grato!

Non èegli forſe il Padre tuo, ch’il grave‘

Giogo porta per te ſiandou accanto ,

Il Padre', che creotti: Ah figlio ingrate ,

Volgi uno ſguardo al tempo traſandnto ,

E conſidera gli avi ad uno ad uno ,

Interroga tuo padre ,

E per quanto le ſquadre

Dc’tuoi maggior ſen vanno

Per l’ età indietro non laſciando alcuno,

E tutti udrai, che ti riſponderanno,

E tutti ti diranno,

Che l’ Altiſſimo, quando

;Le genti dividèa,

E le stirpi d’ Adamo ſeparando,`

Per la Terra ſpargèa,

Fermò il numero d’ eſſe

D’ lſdrael giusta il numero de’ figli ,t

Ma che te ſolo eleſſe ~~\‘1

Fra tante a parte de’ ſuoi gran conſigli ,'.

E disteſe Giacob , come miſura

Della ſua bella eredità futura.

Fra rupi inacceſſibili ,, e deſerta

Solitudine vasta, orrida', oſcure;

Smarrita ritrovand'ola, ſe -uilla,
Ela guido-per l’aſpru ſita ſi incerte-;

‘ Difendendola ognor con tanta cura»

Come degli'occhi- ſuoi-foffi-pupillz -‘

lvi al piacer di lei ſempre’nudrillay
. Eìl’ammaestrò, com’ Aquila ,xche fool" _

Ad figli ſuoi, che ancora 7’

E! è Fa
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Fan nel nido dimora,

Batter ſopra le penne,

E volando inſegnar, come ſi Vole ;r

Così tecov il Signor tal’ arte tenne

Ad erudirti, e venne

Ad ogn’ istante appreſſo `

Fida ſcorta al tuo fianco, _ "

E ti portò ſull’ omero ſuo steflo,.

E per te apparve stanco:

Ei ſolo i1 condottiero, _

Ed ei ſolo il ſostegno ,. e ſol fu gude

Per l’ ignoto ſentiero,

E ſcudo ſol contro la turba inſida;

Nè di falſo altro Dio l’ajuto ſorſe:

Che ſolo ad ogni tuo biſogno… accorſe ,

Egli la stabíli del monte in cima

Ferrile d’ ogni frutto , e a ſugger dielle:

E l'olio, o il mel, che stilla giù da’ſaſſi,.

E _’l latte, e fece ſu': vivanda opima

De izpaſchi di Baſam le pinguiñ agnelle ,

E ogni altro figlio d’ ampiarmenti, e graffi a

Del gran con la midollaei vuol,chcingraffia a,

E col ſangue de’ grappoli più ſchietto,

Ma poſcia che l’amaro.

Mal ſervo eſſi impinguato ,

Impinguato , e le membra

Ben munito ha di carne , e il largo petto,

Tal Ch’ altr’ uom da quel, ch’era, omai raſſembxa i.

Non già più ſi rimembra

Del ſuo Dio; ma le ſpalle

A lui rivolge, a lui.,

Che ſuo Fattor, che Salvatore, dalle

910:’ .

l

,

M" ~ r"` P""ſſ
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Gloria co’ beni ſui;

Ed~ a sdegno l’irrita- ì_

Ardendo il ſacro incenſo proſanatcy

Sovra empia ara mentita

Agli altrui» Dei con culto abbominato- ,` ,

Nuovi incogniti Dei,- nuovi, e dat-tanti',

Priſci avi ſuoinon adorati avant! .

'Ài Demoni, o Isdiaello, altari alzaſ’cii

Del tuo Dio, del Dio- ver dimenticato:

Del Dio , che ti ſu Padre , e Creatore .

Vid’ egli, come tu lo* diſprezzasti z.

E sdegno ~alto. raccolſe prQVocato

De’ Figli, e Figlie tue dal-?gran errore}

E diſſe; con** ſunesta ombra d’ orrore

Coprirò la mia faccia , e al paſſo eſtremo.»

’ attendo, a culti. ida…

O stirpe iniqua , inſiîzi‘,

La tua colpa: e t’ attendo

Dell’. acceſo mio sdegno al di ſupremo z:

Ora all’ ingiusto tuo delitto orrendo

Egual mercede io- rendo‘:

Tu~già mit-provocasti

In un the Dio non era,

Ed a lui le mie vittime ſvenaſii::

Nella stefia maniera

Ecco di te mi ſpoglio,

Ezrivolgere a popolo lo ſguardo~

Non da me ſcelto or voglio;

E non ſarò nell’ innalzarlo tardo,~

Stolto orF popo] , poi tal, che ſempre' mai‘

Con invidia ,, e. vergogna‘ il mirçrai .

Il
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‘ ll ſuoco, entro cui ſoffia immortal* ira

Col Vento eterno, che diflbnde,astringe*

La Giustizia a ruoter l’ armi fatali

Tanto, che irreparabilmente aggira _

Icolpi', eilmondointorno avvampn , e ſpinge

Sotto il furor de’ ſuoi ſulſurei strali. ‘

Sull’ Univerſo piomberanno i mali,

Qual gradin mista a’ folgori , e arderanno

Penetrando fin dentro

i’ ultimo aſcoſo centro

Le radici, su’ cui

Sorgono le montagne, e ferme stanno .’

Scoſle le stelle fuor de’ cerchi ſui,

E per colpa d’ altrui

Nella strage' compreſe

Vedranſi andar diſciolto,

E al. fin cader dalle mie fiamme acceſe

Nel cener ſuo ſepolti::

la Terra ſollevata

Sopra del peſo, ond’ha ſuoi cardinſiſſiñ,

Arderà divorata

Fin nel profondo degli inſerni abiſſi ;›

Edio Signor, qual ſempre ſon, dall’ erre.

Sugli empj vuoterò- la mia. ſaretta.,

Darolli a conſummare a ſecca ſame

In deſerto paeſe, orrido: ardcnte,

l agli artigli‘ di augei crudi , inumani-:ñ'

Si vedran ſopra con voraci brame

Belve, e dr’ngoni, che col curvo dente

Straſcin'cranli diſmembmi in brani:

Le ſpade ree de’ popoli profani

?livoreranno tutto quel, che fuori

sozs
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Sorgerà dal, terreno j‘

Ma nel chiuſo: lor ſeno,

Ma nell’ SITO penſicro

I’mmagin torve di ſecrcti 01' rorí'.

Dipingerollí in ſanguinolo , e nero

Manco, ed in arto fiero sñ

Onde orrida pnura

Lor ſorprendendo l’aſma

Colla ſembianze. ſpaventoſa, e oſcurz- ,,

Non l'aſccml-li in calma:

Nègli empít vecchi ſolo ,.

Mai giovanerti ancora ,.eltfmciulle`

Proveran l’ aſproduolo- W '

Con lì steffl bambini entro le culle::\

Nè pm vcdraſſi di sì illuſh-e Regno

Sul distrurro ten-en minimo ſegno..

Indi volgendò ſopra lor le ciglia,

Meco dirò: gl’mfidior'dqve ſono, a

Che a me lor- vero Dio ſi‘-ribellar0? '

Nè veggendoli;v d"alra meraviglia

Mostrerò ſegni in fronte , e dal mio Troflofl

Suonerà :degno piùdel prima, amaro ::

Il nome d’eſſi, che sì illustrcì, e chiaro

Sorſe~pcr me ,. nella futura Grade

Dalla Fama; potuto

Con grido rinomato

Più non* faccia paſiaggío:` ,

Pflfdá; ancor questo, e-chiudanſi l'e ſtrade.,

Ed a memoria ſPento ogniñbel raggio n

Sia tronco ilîſuo viaggio;… '

Ma l’ ultima ſaetta

Pñcr or ſi-dìfferifcaj, . -

E
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’Affin che il ſuo nemico la Vendetta

Mia non attribuiſce

A ſuo ſuperbo vanto,

E dicendo ibn vada: il braccio' mio"

Ha il nome steſſo infranto

Dell’isteſſo Isdrael, non il ſuo Dio:

Io fui, non il ſuo D10, che ’l fasto n’arſiî

E ſopra poi dimenticanza ſparſi.

Dente priva di ſenno’, e d’intelletto ;>

Da cui ſempre lontanaſi prudenza,

Che dirgli empj‘perir laſcia ilconſiglio}

Aando ſia, che s’ accenda entro il tuo petto‘

Saggio‘ penſier d’ accorta intelligenza ,

E preveder ti faccia il tuo periglio P.

Come uno mai porrà fuga, e ſcompiglio

Porre fra mille, e due la caccia dare

A; dieci mila armati,

Se non che abbandonati

Son dal ſuo Dio, che in mano

De’ ſuoi nemici fra catene amare

Venduti gli aVe , e in carcere inumano’

Stretti‘ da- se lontano?“

Il noſtroDio poſſente

Non è, come* ſon quei,

Cui porge voti` la nemica gente;

Falſi, e inutili Dei;

Ma un Dio, che tutto puote‘,

E a un cenno crea le coſe, ele rimuovelj

Nè ſono agli empj ignoto

Le ſue gran meraviglie antiche, e nuove;

Eſſi giudici ſon , com’ arde , e affietta

Sopra noi , ſopra lor_ le ſua Vendetta 0

  

'IW-LD"w.

E
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E 'er vendetta, ſchiava a’ ſuoi nemici‘

‘ aſcìala in prigion dura lamentarſi,

Senza onor, nuda il piè, raſa la testa z

E questo non avvi‘cn , perchè gli amici

Ei difende!“ non poſſa , e incontro fai-ſx

A quei, che il popo] ſuo strazia , e calpestn:

Ei ſol ſovr’cſſo la procella desta;

Poichè la vigna, 0 lsdrael, feconda

Da lui ſcelta, e piantato.

In terra ventilata

Dali’ aura ſua benigna,

Non di labruſche , c ſol di foglie abonda;

Ma in ſucchi avvelenari al fin traligna;

E tal cruda, e maligna. \

Dall’ ‘ì‘ ue bevanda cme,

Qual mortifcro è i ele i

De i draghi, e il toſco , che ſul moi-ſ0 ſpreme ,3 `

La Vipera crudele:

E i malvaggi ſuoi vini

Forza è, che l’ ira ſim sdegnì, ecſzaborra;

Came quei, che i confini

Macchina d’infamia' a Sodoma., c a Gomofl’l t.

E non dovran {i laidc opere loro

Scritte ſerbarſi nel ſuo gran teſoro}

i!

'v

Nel mio teſoro, alto dirà il Signore}

C0131 , dove il mio- ccnno impazienti

Stanno attendendo i Fulmini ſull’ ali,

Colà, dove i* Tremuoto fcuotitore

Del ten-en frame ſeco, c urtandoiVentì

Sii ſoſpinge amc innanzi agvidar: quali

Città_, gran Dio , rovina-em! De’ mali

Creſciuto è sì 1’ imolcrabil Fondo,

Che!
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i Che ſotto il peſo grave

Reſlare opprefla pave

Vacillando la terra ,

E chiede, volto a tua Giustizia , il Mondo

Colle Pesti ſollievo, e colla Guerra.

O pur ch’ei di ſorterra

Prema col pugno stretto
L’immobil centro , e innalzſit

Le curve ſpalle ſu l’ arcate petto,

E quinci, equindi balzi

Del ſuperbouman fasto ‘ l -

Diroccàte le moii , e rcsti ſolo - ‘

Sparſo, confuſo, eguasto

Il cadavere lor per pompa al ſuolo;

Tal che dica in paſſando il pellegrino:

Ecco l’eſempio del furor Divino.

Pur pietà co’ miei ſervi, e rigor giulio

Uſerò con la turba ſcelerata ,

Chea ſalſe Deitn le vìtrim’arſc:

Vedrò la mano dell’infido eingiusto

Doma cader del. Vigor ſuo ſpogliata ,

E le reliquie inſrante a terra ſparſe

Appunto colà , dove altera apparſe.

Indi rivolto in bieco ciglio amaro

Dirò: dove gli Dei

Or ſono, a cuigli Ebre‘i

L’ onor mio vilipeſo,

le lor vane ſperanze rivoltaro?

Chi mai di tanti a liberarli inteſo

Ha il ſorte braccio steſo?

Sorgane or‘uno almeno
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Nel gran cimento a trarl‘i _

Da’PCnoſi IO! lacci , o allarglu ilſeno. `

Per ivi ricoVrarli.

Miſeri , e non vedete ,

Ch’io ſol Dio ſonmè ſuor dirne ſi trova

Altro Nume: e ſapete,

h" ' -C i0 ſol do Vita , e morte a lunga prova 7

Ch’io ſol ferir vi poſſo, io ſol ſanarvi.

Nèv’è chi al mio poter vaglia ſottrarvxì

Alſin la mano onnipotente alzando y

Faccio per me medeſino giuramento; ~

S’ altro non v’è Dio vivo , eterno - e WW i

Ch'ailor che’l ſorte mio ſulmineo brande—

Stringcrò afar stabil giuſtizia intento

Vendicherommi del nemico alter-0 z.

libbre ſarò dell-’empio ſangue nero

Le mie ſaette, eſulle membra lorda

Farò, che la mia ſpada

Divoratrice cada:

E quel, di cui ſervito . -

Mi ſon per caffigar le brame regni-de

Del popol’ mio, che stolto m’ha Eſadlwi

Poiché ſiè reſo ardito,

E‘l poter, chea lui diede‘

Il mio voler poſſente,

Scende‘r da'ſuoi mendaciNumi crede;

Irreparabilmente

Dal mio furor ſor reſo

In polve ignominioſa andrà diſcioltoì

Ecome inutil peſo

Dclla Terra errer‘a ſparſo ſul Volto,

Edel Popolo mio L’antica Gloria a

a.”
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Paſſer‘a lieta ſu la ſua memoria.

Genti , lo {guardo alzate

Al trion ante popolo di Dio ,‘

E lodandol mirate,

Di qual’armi il Signor coperto uſcio'

A vendicar di lui- lo ſparſo ſangue

Su l’empia testa del mortifer’ Angue.

'V Oi , che di zelo armati al'gran cimento ,’

O d’Isdrael ſortiGuerrieri eletti ,

L’ Anime vostre volontarie offriste;

Di vincitori` timpani al concento

Fate gl’ Inni volar ſu gli almi detti

All’Autor delle nostre alte conquiſte,

Date lodi al gran Dio, per- cui ſaliſh

A tantaſama , e gloria,

Che fin che il tempo vole

Lungo le vie del Sole ,

Alla vostra memoria

'Lieto- cammino apriffe a

O Re ſuperbí per caduco onore;.

Il ſuon degl’ Inni , che ho ſu l’arco , udite ;.

Inni, chela vendetta, edilterrore

Annoa fianchi r ali ,-- eimpallidite,

E attoniti poi ire,

Che’l Dio ſolo d’ Abramo ò’l Si or vero ;

Che ha ſu laterra , e ſu le stel e imperoì

Signor ,` nel' formidabile paſſaggio ,‘

Che facesti-eon noi perla deſerta

Ignota ſolitudine Idumèa ,,

Quad':
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,Ne í dì; che’l figlio d’Anaro Sangaro

‘Citando la via rendesti colmo 'raggio

Facile, eco’porrenti a forza aperta

All’ eletta , efedel tuo. Gente Ebrèa;

La Terra orribilmenre ſi ſcotèa ,

E per gli aerei campi

L’ alte nubi raccolte ,

E letempeste involxe

Fra rochi tuoni , e lampi

Il vento conducèa,

Alla_prcſenz.a tua fumanti, ed arſi

Fur vistii ,monti da inostriavi , e’l Sina

Alla preſenza tua d’ alta ruina,

Qual d’armi in guerra urtarfiflngombrarſi,

Ele rupi lanciarſi

Svelte dalle duriſſime rìdici

Sulle inſidie de’ nostri empjnemici.`

?LA

Sedèa Giudice nostro, e che Jaele

Non era ‘in odio da’ nemici í’ccſſi ,

Per le pubbliche stradc aſpro , ed amar@

Era il cammino, e quanti d’ Isdraèlfl

Spogliati ſirimaſero, ed oppreffi

Iviandanti di ſpavento impreſiì,

E ne’ volti, e ne’ Petri

Per non uſati calli

Fra cupe ‘aſcoſe valli

Erano a gir coſtretti;

E uardinghi, e dimeffi

Se can gemendo , e privi di fortezza,

I più robusti, finchè altera ſorſe

Debora illustre donna, e alla ſalvezza

Noſtra il ſuo forte invirçq braccio porſc;

9"*

ñ ‘_4- ..___—ñ- 4’—
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Onde per lei riſorſe

Fra le nostre avvilite inermi ſquadre `

Del Popolo di Dio la vers. madre. i

lNuove arti di battaglie, armi di guerra

Danne il Signor’ , e fa cadere infrante

Delle ostili Città le dure porte l

Allor che in tutta la promeſſa Terra. 3

Fra tante enti bellicoſe, e rame l

None‘ pur un , che targa , ed alla porte.

E pure il Cananèo ſu trarroa morto . l

O qual vivaci afferri

Io ſerbo nel mio core

Per l’ mvnro valore ,

Che i nostri Duci eletti

Mostrar col braccio ſorte!

Cantare Inni di lode al Signor vero,

Anime eccelſa, e d’alta gloria degne,

Che moſlè ſol dal vostro cuor ſincero

Pronte ſeguiste del gran Dio l’ inſegne:

D'alte lodi condegne

Onorace il gran Dio, che ſcelſe voi

Nel periglie commun per gucrrier ſuoi.

E voi, che de’ giudizi empire iſcggi,

Dprti nuestri, e alPopolo ſpiegate i

Ciò , che Mosè ſopra due marmi impreſſe;

Senza timore le ſacrate Leggi

Dalla gran Voce del Signor dettate i

A n01, che in ſtudilcrm greggia eleffi:.

Rmmenrare, e le ſue viva promeſſe, i

E in ogni parte ſopra

Vostri lieti giumentj

` .Gite

‘- "*v-ìw A.. -óf 4’V]
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Giteficuri, eincemi

Al grande uffizio , e all’opra ,

Che ſon già tutte oppreſſe

'L’ire degli empj, ch’erano d’ impaccio

A’ vostri paſſi: eccole dome, e Preſe

Dentro lo stcſſo ſpaventoſo laccio ,

Che a nostri danni lor ſuperbia teſe.

Via ſu cantate acceſe

Da bell’ eſho Divino , e’i grande Iddio

Riſpondete lodando al cantar mid.

E mcco ergetc alti trofei di carmi

Lungo le ripe, in cui vendicarrici

Crebbero l’ acque di mufl'agj armate:

L’urto, e’l ſragor di rotti carri, ed armi

Percoſ~e , e l’ululato de’ nemici

Tm’l mormorio dell’onde ora. imitare: 5.

Voci aimonti , calle valli, e voci dare '

Del CiſOI‘lC alle ſponde,

E dican , come ei ſcorre

A piede del Taborre

Con l’acque furibondc

Di ſangue inebbriate.

Nuovi trionfi de’ nemici ſuoi

Iddio conceſse d’un Torrente all’acque ,

E come, oroſso Mar, ne’flurti tuoi _ z

L’ira d’Egitto ſoffocare. giacquesSpegner così e iui piacque …"Î

l’orgoglio Cananèo d’ angusto fiume

Con maggior meraviglia. emro le ſpuma.433 ’

[falco poter del Signal‘ nostro :nani A U

Il tuo canto, oIsdrael, là dm'ezpparvoff

. , U
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La ſu: Giustìzia a trionfar degli empi,

E dell’imngo dc' ſiaccari carri,

E del terror , ch’ ivi :nncgaro ſparve ,

Fanne a' tuoi figli glorioſi eſempj,

Della clemenza ſua. , che a nostri tempi

Le amiche forze reſe

Al popol ſuo negletto,

E dell'ardir, che in petto

Dc’ ſuoi Guerrieri acceſe,

îLor memoria riempi.

Chc dalla tema , che i nemici avranno

Di prender l’armi, e di starloro aſronrc,

Lieti la verirate ammireranno

Dell’opre grandi, che da noi fian conte ,

E sul piano, c sul monte ‘

Diran ſedendo: queſta noſh‘a terra

I’ i4 tefiimonio di sì illustre guerra;

Borgi , Debborz , ſorgì , e ’l grato canto

Sergi: e rinnova, e tu d'Abinoèmo

'Figlio, o Barac, ſorgi a raccor leípoglie:

Sorgi, e dividi i prigionierz, chcintanto

Di Siſara la testa al tetto estremo

Soſpcſa fia delle fact-are ſoglie,

E quei mirandol, che ſuper-be voglie

i Comm il popol di Dio

Nurre nel petto, vegga

L’alta vendetta, e legga A

Qual dall’emyio desìo

Frutto l’empio raccoglie:

Sergi, che dagli ostìli ingiusti artigli

Già ſottratto e Giacobbe , e poſſefiorl

Della promefl'a eredità ne’ figli_

 

Na-j

 



DEL -LORENZINl . 193

  

Naſce: vede vil ſuo gran liberato”: A

"Sergi, 'che del Signore p* v

La man, che ſola ;può frangere'i nodi .

’Già ſcuote i ‘lacci delle ‘antiche frodi.

ÎIl Signor, che ne’ ſuoi forti _'"guerr ia i

Ha pur moſſo Efraim contr’ Ama ecco ,

=Contr’Amalecco il forte Beniamino,

²Che ~l’han ’reſpinto fin nella ſua Reggia

Pien di ferite vergognoſes 'ed ecco ~

Sperſo d’armi ,1: cadaVeri ?il cammino.

“ '- ’Stolto credèayche ‘al’ ultimo deſtino

Sopra ~di noi vibrafiè

;J .Di Siſara "la ſpada;

.Me ruppe a lui la strada

~Il figlio di Manaſſe

Al Taborre vicino!

Di Zabulone, e d’Iſacar le ſchiere

Al cim‘emo magnanimo s’armaro,

E di Debbora 'uniti alle bandiere

’Nel periglio commune ſi gettato:

.In Merome ’pugnaro

Contra i Re ſederati, e ofli'iro :t morte

~Con Barac male in arme il petto ſorte.

E tu, Rubeno, che Fra te ‘contendi

Con sì feroce ardir’, e intanto amico

Ti moſìri a due col doppio tuo penſicro; '

Perchè or sull’ erba 'ſpettator ti stendi

Preſſo le mandre all’ombra,e al Cielo aprico

Mentre vien contra noi Siſara altcro ,

E più che delle trombeil ſuon guerriero,

Ti luſmga l’udito I

il
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Il mormorìo, che viene i! ~

Da boſcareccie avene, =b WL* ‘ff-;s ›

Nè ti cal, che ſchernito ?3D ‘SUN :i

,,

Sia del gran Dio l’impero.Gran Dio! penſa Galeaddo al ſuo ripoſo,`

Ed Aſero al commercio in riva al mare;

Spiega Dano le vele, ‘e ’l flutto ondoſo

Solca, _e co’ venti impara a gareggiare ,

E noi ſoli a pugnare e

Andrem contr’Ostesi poſſente. e vaſ’ca ,‘

Soli noi? -Statepur , che ’l Ciel ne balla: -

, v ‘p m

Il Cielo, il Ciel, che a fuor nostroarmoſli

Di grandini ſaſſoſe, e folgoranti

Nembi , e tuoni conlpiogge aſpredirotte:

Non la Luna dal cor o, oil Sol -ſermoffi,

Ma. negli ordini ſuoi le stelle ardenti

Stando, mandar ſparſe le ſchiere, erotte: _

L’ acqua d’alto piombando entro se inghlottl

L’ intere ſ uadre, e volvo

Sotto gli a iſſi ſuoi

De’ Cananèi gli Eròi,

Cui le pupille involve

Arre perpetua notte.

Corpi d’animo. vuoti, armi, ecavalli

Con l’unghie ſeſſe dal ſoverchio corſo

Di tua ſorza in troſe‘o per piani , e valli

Rorolando il Ciſon porta sul dorſo.

Corriam diſciolto i-l morſo,

Generoſe alme illustri , e ’n sulla ſabbia*

Calchiam col piè del Canane‘o larabbia.

Ma non udite l’Angelo’ di Dio, i

Cite
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“Che d’alto grida, ea maledir ci ſprom~

Meroze , che~con noi «l’armi ne preſe i

Maledetta ſia puri; ch’ave il desìo

Volto in occulto a Siſara , e abbandona

I fratel ſuoi nelle più dure .impreſe.

L’ erbe , ele piante fian dal gelo 'oflèſe

Sul campo macilento,

L’ ardail Sole, e-la piova

Bat-ta ad ogni ora, ›e muori

Irrequieto il vento

Sulla terra diſceſe.

Pallidi, ed affamati abitatori

La coltivino invano, e’lterren’ atro

Corroda i ſemi, e da’ ſecreti orrori

- Cadan ſorpreſi i Buoi ſopra l’arfltro,

E divenga Teatro

D’ ira , e vendeur., e di perpetuo ſcorno‘

;A quei, che `viveranno a lei d’intorno.

:E tu al‘conrrario ſempre benedetta,

_Taèle moglie d’Ebero Cinèo,

Sopra ogni Donnain ogni-età ſarai;

E ’l Tabernacol tuo, che di vendette

Fu nobil-campo, in cui del 'Canarièo

Sola", e ſenz’ armi trionfar -pur ~ſai

A lui, ch’acqua domanda, illatte dai ì

E -pingue, e ſoporoſo

In fignoril bicchiere

Leve egli, e ’l capo alter-o

China a farai ripoſo.

E ,tu allora che fai?

La tua ſinistra lungo chiodo ‘affari-a,

Alza l’altra il martello, e la test’empia

I z.

O

COI'
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-Con memorando ardirconficchi, in terra.;

Oltrepaſſando .l’ una , ,e l’altrn »tempia

Signor , «così s’ ademf-ia '

La tua promeſſa nel ’età futura, ' -

Di cui questa vittoria *è a n'oi _figure f;

pt nella tenda Siſara mirate,

.Che moribondo dà l’ ultimo crollo,

E co’ calci urta il ſuol ‘tra piè di Lei i;

E lui dite: le ‘terre incendiare

Son queste, e’l ſangue, di cui gir ſatollp

Ti figurafii ne’ penſier tuoi rei?

Stolto, ‘lo' ſcherno de' nemici or [ſei:

Dalla -finestra _guarda

L’egrs tua Genitrice,

E ſoſpirando dice:

'Ah q‘uínto il figlio tarda

A ſoggiogar gli Ebrei:

Nè veggendol, ſi leva, e ſi raccoglie

Nella camera _ſua gemendo , cd una

la ‘più _prudente ’a .lui diletta moglie A,

Spera, le dice, zafl‘ai miglior fortuna ,- '

’Della preda, d’alcuna '

Donna bella per lui la ſcelta falli;

,Quindiegliancora a noi non volgeí pali'.

esti di color vari, e d’ostro, e d’oro, '

B ricche bende per ornar le chiome ,

E i colli a noi , ;va raccogliendozinfiemej

Ma vadano così tutti coloro,

Signor , che ſon nemici al tuo gran nome .

E in tal rovina ſene' ſpegna il ſeme;

Ma quei, che umil lama giustizia teme,
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E le tue leggi cole,

Apparir ſm la gente

Chiaro, qual d’ Oriente

Il’ maturino Sole

Sorge dall’ onde' eſtreme;

Yeggaſ-ì ,.- e dal ſèrvaggio antico al ſine

Sciolto a tenor dell’alre tue promeſſe

Da Lui’, che dalle ſoglie ſue Divine _

Scenderd’Abramo tra i: Figliuoli elefle .T

O‘ Felice di Jeſſe'

Non conoſciuto ancor Tronco Reale

Traſcelto a. darne il frutto alto immortale.

~ F3 ,433323 i

O“ eletta Terra Vergi ’ale, e pura

Adòmbrara. in ſembianza di Jaèle;

Fiorirai’ quando- in. così bel germoglio P

Quando l’età frutto sì bel matura?

Bquando il‘ verOzIſacco, e’lvero Abçle

Verrà; - eolÎ ſa nsue ’a rioondurne a} ſeghe?

La? carriere del tempo“ affrettar voglio

Col deſiderio ardente'r

F., la. ſpeme-` _affi-ettare

Tanto che lo ſperare
Oſir facciami preſenfeî

Il— ben; dica: m'invoglioſ

Clic quel che il ben promiſe, non in vano

Promette,e queſ, ch’ in le promefle ha ſede, g

(a‘ ſpcme avvalorando, il ben lontano

Collo ſperar‘ di‘- pofièder pofflede;

Quaſ Figlio: CCl‘to" erede'

Il ben paterno, mentre il’ Padre vive,

A, ſu ragion ,. ſe non poffiedc, aſcrive.ñ

Al—
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Altra verrà Debbora , vera Madre,

O Iſdrael, di cui ſon' i0 J’immago; ~

Madre,e Vergine inſieme, ed i0 non mento,-v l ~

Madre di Lui, che le mortali ſquadre

Trarrà di ſottoil morſo di quel Drago, 'x

Che ſnrſi a Dio ſimile ebbe ardimento; Pu'

Certo verrà: giàlibrafiilmomenm “-2 ì

Nella bilancia eterna: è*

Io veggo già la morte ,’ ñ '

Sulle Tartaree porte ~

Della. vorago Inferna

Treer per lo ſpavento i -ñ

E veggio re, o Taborre eletto mom*

Mirarlo adorno di ccleste luce :SLI

Levar’ alto da terra al Ciel la fronte , if?, A

E qual Baracco di noi farſi Duce. im

Veggolo, che riduce ~, ~

Salve te_ ſchiere ſue, c_ui non Poirannó _

far ma: Più slî Line-521°* ,dan-41°!
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E mi lagno di ee’. dolce mia Vita ; `

Movendo a la imarei verſi mici ,

Qual chi ſi do ga per' mortal ferita 5,

Facciob ſol',~perchò" alla fin Vorreiv

Collaſpeflb- percuoter del mio pianto

Franger’ lo ſcoglio, da cui cinta ſei .»

Mache ſarò ,‘ ſe il mio doglioſo canto

Viè più t’ mdura , ein vece d’ammolhrti,

Perdon le rime ogm. natìo lor vanto?

'Ah non ſoffi' mai naro, o- fra gli ſpirtí

Prima di veder te mi aveſſe morte

Condotto all’ ombra degli Eliſiimirti:.

Che non mi avrebbe Ia crudel‘ mia ſorte

Al chiaro raggio di s'i gran bellezza

Guidate del tuo Amor fin. ſulle porte 5

E poi riſpinto in dietro con aſprezza ,.

Qual’ uomo indegno d’ innalzar la vistt

A tantaluce per lar la ſua. bellezza;

Sorte crudel , che tanto più mi attriſhſſ;

Quanto ſembri di avermi favorito ,

Col pormi un. bene così grande in vrstsi

_Or dunque eſſer non devo comparire ,_
Se mi diſcioglio in lagrime e ſoſpiri ,ì

Eſon talor di rimirarti ardito E

`;he se talora avviene, che mi gdiri

 

5 Con



20a CA-PL'ITOzLAI

  

Con me , con te , col Ciel ,_ conlla fortuna.;

Dando così` ſollievo a’ miei, martiri .,

E con Amor, che le ſue grazie aduna

Tuttein te ſola, e poi siſcarſo, e avdro`~ , r

Meco (ìmostrafl ahi barbaro? ſol dT una-1),.

Sì vo lagnarmi, e al Cielo aperto, echiare.

Il-turbinc eſalar , che in ſen ristretto -

AllÎ angustomio core è troppe amaro… .

Ben ſul nevoſo Caucaſo concetto L

Nel nidofu-delñl’ Aquila grifagna- ;, _

Che il cuore a Prometeo ſtrappo dal pettoz. '

p

Colui, che al pianger mio talor non bagna;

Di calde, o-ſpcBe -la' rime la faccia, ' . ~ …v 3

Eil'mio duolcolſuo, nelnon acoompagnnm

(All’ udir, come Amor l’ unghie mi caccia.

Curve nel petto, e il-rostro poi v~’ immerge, 1

E quel. che affermano ſolleva. e stmdm f

. . ‘L

Equando è fizio, ai miei capei fel ter-gear..

E perſa: plauhaſuezmpine, P- ali' 1 . .

Scuote, edi ſangue I’,- erbejntprno .aſpergçió -, z

Indi ritorna alfieri) pasto. Ali tali

`Sempre in tal guiſrſcorrere dovranno: ' ì

Dell’ aſprovi .ver mio i’ ore fatali Z,

, v i 1

E ſempre oggetto. di sì crudo affanno‘ 5 _

O, Amor, ſaròi- nëlîa che undìfeëem ~' ~

› OS:

..x
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Sorge unavolta &compenſa-mi il danno?

Su via mi crucciaî volentieri i0 peno

Ma ſtai tormenti di ſperanza tarda

Un’ aura ſpiri, mi luſinghi almeno ç

No, mi riſpondi , come Hera Parda ,‘.

Che ſotto il ventrei figli ſuoi raccolti

Coprñe,v ed inſiemeil cacciator ſogguardaq

'Ahi voce, ahi No, che porti tecoinVolti

In un ſol nodo gliaſpidi, che cela

L’infame Libia ne’ Deſerti incoltii l di)

"i

5c.“ fl _3La

Di'tanti ( ohimè,Megera non ſi vela I) i i),

La fronte rca, nè cerbero di tanti i,

2 ' ~ - ~ - - _
L orrida testam tredivrſà impela. ~ ,mi I ,

Dove mi aſconda? Chi mi aita? Amanti ,1

Che il crudo eſempio rimirando finte ,

A- me d’ intorno pallidi, e tremantiz IP :I

Se non potete meco uſar pietate ,Uſatela con Voi; ſuſggite Amore ,` " “

E dallo ſtrazio mio enna imparate-~ »v

ſu': . *

\ .

Pena non v’ënon v’è stento , o dolore .-,L

Che non conſumi tutta la ſua forza.

Premendo dentroii miſero mio core;

o. .
Ialch’ io non so , come l’ umana ſcorza j i l

Di due contrari l’ impeto ſost'enga ,

Che con nuov’ arte l’ un 1’ altro rinforzi;

Non
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Non ma iate , ‘che il ſocoîſſmeſi-{pengz >

Per larga falda di marmoreq ghiaccio..
Che ſopra le ſue, vamp'e a_ cada* vengſili

› " ' ' i .

Poichè con mraviglia di un tal läccìidñ

Uniti vanno ,, e congiuratiinſieme,

Che l’çqnoall’ altro HM' non è ci’ 1myaccio.

Del fuoco-ik gièl‘, del gielo` il fùoeoë ſeme:

M’ innalza*` al‘ ſommo delle bramc il fuoco ..

E il giclo- al_ fOndo` oppreflàticn lÒſPeme i

Così nè tempo‘ maitro'w ,, nè loco-

Da ref uſare in pace… e nel ‘contrast03

'SNOD urta il' mio corre a Poco a Poco::

E quel poco *di lui’, ch’ è' in merimastoz.

Giace ‘come favillà mezzo, ſpenta

D’arfdſffli‘ficiozſorw i‘l cenei‘, T‘Isto i, "" ' a

n qual’fse, alcuno dh'ſóverchío tenta”. ~ ’ A

la ſcuopre sì… ma- vedela mancare i.

Che diſcogertfl- cenereldivenrz .Î — ff ~' - L ‘~
~. A '~ \' › . l.

~. L‘j . ' l

Dunque così“ nm neppur ſperare ,J "i i

Un tuo Fedel‘, che non r’ ha mai ſgrezzaro ,',

Dovrà diſc'rólm in; cenere mancare}

'ru tel figurì 'in‘ vir-.o ,j QKMÒYeî’ìngl‘ätÒ…

Amore ſenza amore, e corteſia...- _ ñ

'ſu ,` chè, ſenza di Îñ‘e ſei &Mi-in!” .i `

Ma, ze"l voleſſe Is Tirainng mia 3, ì ’

Ch??

  

.i
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Che d’ogni' míó‘ pcnffero il ` ffeno ſcuote“,

E fa di loro quel ,, ch? dla. desìa i,

S’ell‘a ciö Vuol'e, fáccialò , cHe il'puotcy
E ſopra il petto? mio del‘ trionfale .T ſiy

Sua carmimſhcrga Iè peſantirote,, r ' ’ ²'

E paffiquìndi alſóglió ſáo reale‘,
Ch’io dime grado", e via fo Vole‘ntieri ,, ì '~ñ’

Purchc‘ la. vcggy. fàrfi añ’ Num'r eguale:.

Purchè‘di tantav glòríà amornon ſfieri‘

Eſſere: parte sì', che dir fi' poſſa ,. *3

Chëxu 3 (31210212,' ſLìnſe-ſi miei. Penfiexí'z- ,

T0', clic ffdica ſol", che l’ſialina è' moſſz’` ,ù

Da non‘ fo ’quale generoſa vo'gl'r: a

D’imLiegare inſuovanta il ſangue@ l’oflzz.

EinſiènÎe vos die IÎa míà vota' ſépglíſſa' ` `

Sia dal più di( rito Amante appeſa ‘ x 1

Del Tempio elL’bnor ſagra laſçglís,. '- -‘

. - -‘ 3;*: `

Evi fi Iègga ſótto i'n verfi ſteſa': ,.

La storia inveriſimiie ,` ma verzñ ~ _‘ ’

Di me:,_che l’ :lim ebbiin‘ tal modo acceſa' ., .

'Mer‘, che dici':`~ AE ch’io ſùper53'› e altera‘

Hola mente al biſogno ,r efoìbeffatmì. i

Del tuo grznd’áfoozedì tua-1mm guerriera a:` ,. ` ' . L ., .. ' . .

Ecihgo lè fárerx-_eyanchì‘ìò de’bauni'… » , 1

_CV-.ſan far‘ Paghe' eterna in petto a gli?" íñ `

‘ ~ ‘ , ' ` ' bn:

 

Ì-.A

‘da’
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Contro de’ quali in van tu prendillarmi'rl

Nè ſchiVarne unqua puoi l?ira,e gl’inganni..

Freſche umide rive , acque correnti-,’

O chiuſa valle teſhmonio antico ,

E aVVezza ad aſcoltare l mici lamenti ;c

O aura‘ lieve ,~ che da Cielo aprico

Tra le frondi paſſando , ei folti rami ,3

Dell' estivori ſpogli ardor nemico:

v'Ombra ,,o tu,,che rimopri e irlacci, e gliami. ,I

z _ Che Amor qui tende,d’un color conforme‘,

Tanto che le ſue frodi alti , e brami :

Overde ſeggio ,. che ancorſerbi l’orme

Del mo le fianco , a cui ſacesti letto ,.

Superbo forſe di sì belle forme;

”ille dov’è., velov’è'l’aniato` aſpetto,

Che un giorno mi mostraste , or mi rapite ,i

E ch’io pur chiudo inutilmente in petto?

Solèa pur’ eſſa all’ombra tue romite,

Vago boſchetto, ricovrarſi ſpeſſo, _

Quando l’ ombre da i monti eran fuggita;

,Iolèa venire alla ſua greggia appreſlö.,

lieta cantando paſ’corali verſi,

Ch’ eran di maraviglia a Pane isteſſo s

l mentre ella paſliiva‘ ,_ e gialli e perſi.

Fiori
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Fiori ſorge-.mo in quella parte , e in 'quem,= ..

1! d’ odor varj , e di color diverſi ,L

E teneva un ſilenzio-la Forest'a, 7

Come allor, che ladolce Primavarz

I Zefiretti ſol per l’ aria deſta ..

Uſcir le Ninf‘e fuor dellav riviera-= ñ: Lñ ì `

Sin'al PCtto vedeanſi , c giù dal'monte

Scender le dure Oreadi a ſchiera,_a ſchiera :z

Altre dai tronchi metter fuor-la fronte ,ñ

Ma vergognoſe- poi tosto, ritrarſi , .

Che flar non Lenno a sì. bel viſoa fronte-.t

‘Il

- ñ - 'T

Ah boſc'ojah’rivp , ah luogo ,ov’áo prim’arſì ,. I

E vidi tutto il bello accolto inſieme , ..,~ .

Che per natura a noi potèa. moſtrarſi!.

Date udienza ad‘ un miſero , che geme

ſ Sotto la sſcrza del ſuo `l-iervdolore t'

Udite queste mie parole estreme ...

.h

sequÎenmn; destin, maremma:- “ `

Eſca. anzi tempo dall’ umana ſcorza-'

E che mi chiuda i gelid’ occhi Amore),

'0"

Faccialo par , che non con molta forza. V ' ‘

Ella ſarà dal carcer ſuo rimoſsa i ' ì -"

Chela fiamma vitale omai s’ammorza .,

1]”: ‘ ^ v, _

_Yoi’poſcia almeno dentro angusta foſsa -, `~ u ~ i

Ch"è poca terra, c ſenza marmo , 0 ſcritto; .

i '
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D’un’Amante ſedelchìudetelioſáa:: ‘ , `

Ch’io morrò lieto ,, e lo ſpirito afflitto

Per la- vostra pietà ſentirà meno'

, L’aſpra memoria’ dell? altrui delitto :1 \

E allora, che ſarìi chiuſo il'rerreno .
Sopra il miocapo ,-ì e era gl”igrmdi ſpirtiſi '

Io ſlaròtrarto dellaTerra in; ſeno i

Boſco ombroſo eſelice io potrò dirti,

Edi te aver la rimembrann grata

Tra i boſchi stcſſi. degli Eiiſii/mirti .

i , . i; :.1 .

Pregoti' ancor , che l’urna mia celata'

Sia alei', chefu‘ eagion del mio monte“; ‘

Che diverrebbe più ſuperba eingrata: z ~

_Che non ſo , che l’antico mio martire:

` Riſvegli la pietà', chegiingertàrdi , . …f

Ondeil mio ſpina-fi. conturbix e :direi

Ma no :~ dirle ſol puoi' , che Volga i' guardi

,Ver quella parte, doVe l’urna giace;

Ma non la tocchi , e dentro non vi guardi: .~

.bom-i **4951 ~ i"

E dille , che ſe vuol, mi preghi pace ;

Ma in ſuono , ond’io non l’oda r che non voglio

Più la voce ſentir , che sì mi ſpiace .

 

[IPS

r So iu ni’ oſcia: ah dille pur , ch’io Voglio

?Eng citi), ch’elle vuole , o paſſi ſopra .

z L’ oſsa mie nude coli’ antico orgoglio ,

‘w*MW—_W ` p ~ ñ ~ F ~

" ’ -’~~ ’-.,- —~,__. — r* - ` *Te-—
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U di viole pani“e le chopin .ñ

*- "AVE-1 1-. bella. ?mon d’ Amore

Così pieni di ſegli occhi e la menìe ;ó

Che ad’ altro non patè:. volgerſi ilqoore ,~

come colui’, che 1-‘.- pupille intenteì

Fiſiö nel Solì, dovunquei lumi giri;

HaL’ immagg del Sol ſempre preſente; .

ſe riſvegli” gli" antichi miei deſiriſi

Sentiami inpettoz emnover per levi”

Delle làgime dolci i e de’ſopiri :`

E dir quafi'pentìta l’ ali-ns mini' ,
Perchè laſci-i d’ am'zr: cheme n’andreiov >

Cantando’ or consì_ lieta compagnia e,
. L b’

Di'cèà; mit-‘ruppe idólcí’pcnſier miei; . ‘ .i

Komor; che feco‘avc‘z ſanità paura, *- ‘ ` \

Vanta il folgor ne porta in grembo a’ rei ..

l’àrii treinundò polveroſiiſi,` e oſcura*

Verna dinanzi a quel* terribil ſuono ,’L

Chea rammentarlo ancor m’ècoſz dura:. ‘7 H

1."1 .' ‘ . i.

ali A'ugeîdel Boſco , donde uſciva il tuono' 1-‘ ²

Spaventati Irfdzroik &ritenidor ‘ -E itenerelli figli in abbandono .. , K

e 5 , i e . x: `

ſoa non' 'rifletti‘ giä :- clic a cangiar lido! Î i ſi"

La mia tema, d’altrui mi stimolafl; " ,

Tell ſi
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Tal che appena ferm'aimi al noto grido

DelDuce_mio, cheaſe mi richiaman

Palco ridenrlo ,- e _nel .colore uſato

mpropriz ſicurezza dimostrava.›

Come fanciullo , a cui fu già narrato

Ombrainromo ag 1rarh~,.affinro. e'rocol

Teme di gn", benc ’abbiaxl padre allaro ;ì

Tal mi fec’io: Pur-la vergogna. un poco

SoſgingeVami il piede mangiar l’ orme ,‘

Ch i0 movèa’sì, ma nel medeſmo loco;-v

Ma non sì toflo una Donna deforme

Vidi fremendo uſcir dalla forcstayñ

Che preſe il‘mio timo: novelle forme 5~

_Ea lui mi ricomti: che al finſi della:

L’ardire in n'oi , ſe la. ſperanza muore;

O ſe cura maggior lla-1m. moleſta 5

_E diſſi: Ifzdres manon uſcì ſuore

Tutta intera ſcom’or ,4 questa parola?,

Main parte rifonò dentro del‘core.,

Equei rivolto a me: Figlio , conſola .‘ ‘

Diſsef- cestcfib: da la valle immond:

Quaſsù coſa molestauuqua non vola ci.

;ſu ſe’ come colo! , che dalla ſponda.

Lieri , e ſicuri a. rimirar ſi stanno

Miſerq nave ,. che nell’ acque afiön'cſaí

Eſcl

`\
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E ſol provano in ſen' l’inmaco affanno _

Moſiì dalla' pietà dell’ altrui ~male

Sullo ſpavento del lor propno danno . ‘ .

50, che racchiuſo nella ſcorza fiale

Temerdeimott‘o , come ſuol là Vofira

Condizione debole , e mortalç .

Nè puoi-del tutto in questa enel-ea chíostm i

Spogliarti l’uom negli improviſi eventi ,i

Quando ſenz’artequel, che può, dimostrz;

Ben pcxſò puoi- presta’r fede agli accenti}- ,

A _cul precede eſ erienza, ed opra, i

"- Se m tua {3510.11 i me retto argomenu t \

_E perchè o'r tua V—il'tù rimanga ſopra*

All’ oggetto crudel‘, ch’ hai nella viflz'i. -

I mici conſigli , e te medeſmo adogrz 9- `

_Colci , che iançoi tuoi penſièì- conti-ifiir '—

Con gh occhi ;ccaſi- nel color del’ira ,

E con la faccia ſanguinoſa , e trìsta ,

E che :l’intimo minaccikndo aggira'

La rotta ſpada, cche s’infuria, e'ringes.

A gulſa dll-con., qyando s’adira:.

”"3” " ' ‘

1d ha mezz’ehnoſuſh fronte, ecíngae ' ‘ ‘

Rugämdſa corazza al petto ignudo i` ` 5 `

Che el ſuo ſangue follementetinge; . ‘ V

L’arco, egli flraä agli omeri , _0La ſcudo ~_Pax-2‘ '
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Porta nella ſſnistra‘, ed ha il ſembiame}

Ch’ogni arme val , tanto è feroce › e' crudo#

, Chiamaſì la vendetta . O quante , o quante

’ 521‘231 per ſua cagiort ſofl-rile terra

Ancor roſsa di'ſangue ancor ſun-tante r

Vedila , qual nell’ armi ſue ſi ſerra , _ .

E l’Aſia vibra , e morte altrui minaccia;

Pur non v’è alcun', che con lei Voglia guerra . ~

L’aria percuote‘, e’l nudo ferro caccia

Nell’ombrz vane de’ ſoſpetti‘ſuoi,

Tal nebbia d’ ira le velò la faccine

Ben molti ſaggi, emoltifortiEròi'
Traſse costei nella ſua ,cieca 'rece, '-ì ì

B molti ancora ne trarrì da Poi z ñ-ìz-'ÌÎ

l

Mira', pei‘quant'o lo tuo ſguardo miet‘e ;,«

Tutta d’ uomini piena* l‘a campagna, ;un . : .' ;

Che già’ divendic’arſìñ’ ebbero ſete', - 4;; Ia".

. .' . …- r .rx- . .1. _'..v L

çhſéun delle vendette ſue filagna;

Dannoſe all’ offenſor p'iù che all’ofl-ëſ'ozñ

E dl lagrime :arde il’ Volto bagna.

z.. .’ ".41‘ ' “n- likf'f: :E a

`Quindi colui ,‘- ch‘e d’alto amore acceſo v _

Vennea preti-per lo peccatd etnico, ‘- ‘"1 1.:** i‘?

Con utiLvoflro il ſuo precetto ha Reſet?, _ f

*u* --f v_.z.. 4.2…."

Ami l'uom ſaggio il' ſuocrudel ' nemico ,K

E lieta in pace condurrà la vita ' @AB
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?Al Mondo, al .Cielo. ed aſe ;steſioamicoi

.Chiè mai tra voi, che tal ſentenza udita e i

Non rida obliquo , e non 'faccia atto ſchivoP ’

Ma ritorniainf, dövíoolei ne invaſa: ’

:Che meglio ſia, »ſe coll'eſem io ‘vivo

Di lor, cui [avendetta al n perdèo,`

_Le mio ragioni, edi miei dettiavviw; ‘

Mira il robusto Nazzaren , che .ſco

Colle ſol’armi d’una vil maſcclla

Strage crudel dal popol Filistèo,

' ' A ` L.

`Che poich’in grembo d’una Donna‘bella

'L’incaute luci al fata] ſonno chiuſe,

Perdèo la chioma', e’l ,ſuo Vigor con ella",

Ma appena in lui novella forza infuſe

Il crin riſorto; che’l penſiero occulto _*

Di vendicarſi ,toſto _ſi diffuſe; ~ _'—

,jE crollò ilTempio, :e con la rea ſepulto

Gente restò nella commun ruina

Col van piacer di non morircmulto.

Mira* colui , che in riva alla marina

Elena chiama , che per non l’udire

All’ Adultero inſenr l’ orecchiainchína ;

Equindi Amor deluſo incrudelire,~ _ *

E gridar’armi , ereplicar vendetta, " -

Efiimolar tutta la Green all’ire. , ,i

I da ’i 1

L. I

\.
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i duo Germani la lor nave‘in fretta

Sciolgono per l' instabile elemento,

E dopo loro ogni altro Duce. affretta.

‘Si turba il mare, ea vendicarſiintento

Agamennon ſagrilicar non cur

La Figlia ſua, purchè ſi plachiil ,vento .

TrojañCittade ſcelcrata , e impura,

E de iſorti Guerrieri, edel valore

D’Aſia e d’ Europa acerba ſepoltura ,

'-çadesti; e il ‘Re ſuperbo vincitore

Paſlar col fuoco ſulla tua memoria ,

Nonche »ſulle tue mura ebbe l’onone:

Nè laſciar volle della 'ſua vittoria

Picciolo ſegno ſulla Frigia arena

In testimonio disi illustre gloria.

/

A tal furor la ſua vendetta il mena;

Ma che gio-vogli, ſe l’ amaro frutto

Miſero Re potèo gustare appenna?

Che Clitennestra, per cui_ ſu distrutto

Pergamo in breve, ilvmatore ucciſe,

E cangiò l’allegrezza in tanto lutto,

Indi volgiri alui , che il ferro miſe

Infuriaro all’ empia Madre in petto;

Ma poco poi `del parricidio riſe..

Le” ſu gliecchi; e mira un fanciulletto,

.-A
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‘In cui-l’ *etade non agguaglia l’ ire

Crude vie più nell’ Affricano aſpetto

-Conqual’ alto diſdegno ,.e quale ardire

Porrela man-rull-ara, e un giuramento

Orrido verſo Italia preferire .

Qiesti ècolui, che recò tal ſpavento,

Quando improviſo liſcio dall’ Appennino ,`

Quaſi -venuto per la via del vento:

Che già credeva il Popol di Quirino

Veder Cartago affiſa in Campidoglio ,‘

E ſpento il trionfa] nome latino':

_E ben’ ebbe a cader Roma dal Soglio‘,`

Se le dimore ſue non opponèa

Fabio del ſero Annibale all’ orgoglio;

Che a Trebbia , e Canne ,` e al Traſimeno avèa

Le piante giovenili al ſuol disteſe,

E iñl resto della ſelva arder volea.

Ma poichè vincitor l’ Algido aſceſe

I ſette col‘li a miſurar col guardo ,

E del Tarpèola grand’immagin preſe."

l'acque lung’ ora, e a paſſo grave, etardo

Calò dal monte non così ſastoſo ,

Come guerrier contra guerrier gagl-iardoi

I ſolſi contento dal colle ombroſo

Sovra il campo Latino alzare il dito,

 

li

/

o...,…ñ‘mi
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'E partirſene‘poi cauto, 'e penſoſo.

Colei, che ha ſparſo ilcrinere’l ſen ferita,

O n’ 1’ infelice moglie di Sichèo,

Che ruppefede al cener .del marito:

‘Odi , comeſiduol, che non pofèo

Già vendicarſi del Figliuold’ Anchiſe.

Che tanta in iuria al ſuo bel nome ſeo.

-Onde se fl a per Nandetta .ucciſez

[COme Angel , che non sa d’ avere ancora

‘ Atte a volare l’ ineſperte piume ,

Contento fa nel nido ſuo dimora:

S’ altri poi volar vede, anch’ei preſume A'

Far lo fieſſo, e dibatteſi, e propala

L’ aſcoſofin’ .allor .narìo coíìume;

Ma nel far pruova della tener1 ala ,

Mancar ſentendo il nido, a cui s’artiene ,

Sul fianco sbigottirola ricala,

 

'Finchè la Madre ſopra lui non viene ,

E coli’ unghia , el’ eſempio trattol fuore ,

Perl’ aria ſeco alto a volar nol mene:

Così :i me avvenne, o InclitoPastore,

Mentre nè gia per l’Arcadiforeste,

Cemento appien del‘ lor nativo orrore ,

-Quando ſopra l’ ovile mi_ faceste

’l‘i-v
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Timido ſciorre al Cielo aperto” volo ;

Coll’opra, e col conſiglio, che midestc;

Or che farò , ſe manca al piede il ſuolo;

E la via non uen’orma , e non ho guida ;

` Che a terra. m1 riporti, olevxal polo?

Che'fia . ſe il Sol m’ arde. le piume ,e ancida?

Certo faro, che al mio cadere inſieme

Con Icaro di me Fetonte nda,

Se voi non aggiugflete al coi* , che teme ,

Novello ardir , came non ſollevate

Aura , che vaglia a mcoraggir Ia ſpeme .

,I.e Vostre lodi, che mi fur :ì rate,

Foro ſoverchia. impreffion ne petto ,'

1.’ alma empxendo d’ imagini ſognate 5

E i1 mio, verſo di me mendace affetto ,‘

A Ch’uſo farne dovèa ſobrio,e prudente;

Fino all’ ebbrezza preſene diletto 5

E a ſciolto fren con deſir vano , e ardente;

Credendo intorno averla meraviglia ,

Spinſe la nave ſua nel mar fremente i

Ma nel girar ſul Pelago le ciglia;

Che a prora, e a poppa ondeggiale,s’arrefla,'

Qual’uom , che dopo il fatto ſi conſiglia:

Il quále a faccia a faccia la tempestz

Nel :imita: , che i’orride ali ſcuote

K Ira'
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Tra gli alberi, ele vele , il mar deteſla , .
c l l

Ma al lido ritornar non_ ſa., nè puotc, l

Che l’ interposto periglioſo` flutto ,

Rende le voglie d’ogni efiecto vuote:

E allor conoſce con Vergogna , e lutto ,

Quanto rieſca nel gustarlo acerbo

Dell’ ardir noſtro l’inſelice ſrutto ,

Ecome dell’uom miſero, e ſufcrbo

Faccia ſuo gioco la volubil orte.

.Ma che giova ora ſar di me più verbo,

Cui , ſe non apre le ſublimi porte

Del Tempio dell’ Onor la vostra mano ,

Le mie ſperanze rimarranno aſlbrte?

Pur di che temo? E:r0 già’ {lieto , e piano

In bella calma ll mar tranquilio giace ,

Eripiega le piume il vento Anſa-no:

Che all’apperir di vostra chiara face ,

In &gx-{Tuo 1 nembí inſieme accolti,

E ride 1 ria la bramata pace ,

E Veggio il porro, eyeggio ame rivolti

Coloro, che m’aſpettan ſulla ſponda,

Bauer le mani, emci-trar het” volti,

Inclito Ogildo, eccomi fuor dell'onda: z

Ecco la nav-:mia col favor vostro

‘Îſoccar l’arena libera , a giocondas

E * E P”
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E per mia gloria-i Edel buon ſecol nostro x

Salve l’umide vesti, eſalvo il legno,

Al popol , che mi guarda, addito,e mostro.

Dovrei fai-’indi generoſo legno v

Delle voſtre virtudi allÎumilcanto 5 `

Ma troppo i’ ha Vostra modestia a ſdegno -

Ahmodeflzia crudei , ma bella tanto ,

E ari alla virtù, che in Voi produce

Coi bene apra: di meritarla il vanto:

Ch’io non per me , ma al ra '0,‘ che riluce

In me per vor , vorrei di Pindo in cima ‘

Veſhrle il ſaggio cnn di eterna luce: ,

E ſovra l’ ali di robusta rima

Condurre il voſtro nome all’ onde estremc, ' Y

Là dove: cade il Sole , e ſi ſubſlma;

E avrei piacereilTempo udir, che freme

Sotto il piè de’ Poeti , e corucciarſì

Al ſuon, de’ verſi lor , di cui ?ſol teme;

Ma che Val di gran cetra il collo armarlì

E a l nemici communiin campo aperto.“

Sicuro del trionfo innanzi farſi 5

Sel’ iſteſſa virtù, l’ isteſſo ſſmerto .

Ti Viene incontroa pugnar teco, armato

Coll’istcſs’armi, onde tu vai copertoè `

Taçcio ,allafm hgnandomi del Faro ,

K 2. Che

/
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che mi niega un tal pregio i ma contento

Piu di tacere , che di aver parlato ,

Poichè sì vaſto , e nobile argomento

. Sottoineſperta man , ehi ſa, ſe aVeſſe

Perduto , o fatto acquisto d’ ornamentog

Ma comunque ciò ſia , giacchè vi elell'e

Per mio ſostegno il Ciel , non pei-mettete i

Che le oneste mie brame alſine oppreſſe

Restin per forza , o per inganno in Lete .

Cco la Donna dalla raſa t'esta ,

Che tutte le ſue chiome in fronte ammeſſa;

E il mondo tutto la ſua ruota pesta e

Ognun l’avventi al crin , quando ella path;

Perocchè ritenerla dalle ſpalle

Opre fia vana , e d’ogni effetto caſſa .

Io la ravviſa all’ampie ’chiome gialle ,

Che le velano il ſen . Voi desti , e arditi

Ponete mente , che la man non ſalle .

È che? veggovit'utti ſbigottiti _ _

Colcapo chino, econ le mani_ giunte;

Come Donne, che piangano i mariti.

fi che ſembianze ſcolorite , e ſmunte

Ds Por Pe; ſegno in alto a’çumteri

Ne’

r”:



DEL LORENZINL 2.11

 
 

"‘ Ne’ giorni ſacri all’ Anime deſume

S’ ella ha preſo per ora altri ſentieri ',

Vada, e aſpettiam ,Lche faccia a n01 ritorno’.

Dopo il fatto nonvagliono 1 penſieri.

In tanto conſumiam parte del giorno

Spin endo ſuor della canora bocca

Ver 1 da fare al tempo oltraggio , eſcorno.

Fugga lungi di qui la Gente ſciocca:

Che quanti verſi un ſacro ingegno canta ,

Tante contro di lor ſaette ſcocca.

Sol chi ncl fonte Gaballin fi vanta

Tuflar le labbra , di ſua propria mano

Scelgaſi un ramo della verde pianta ,

Che ſu già donna} e’l vago aſpetto umano

Da lui fuggendo avvolſe di corteccia ,

Da lui, ch’ era per farle atto .villanot

E gi‘a le mani aveale nelle treccie;

Impazrente, nè poneva cura, .

Se gli cadean tra via _1’ arco, e le freccie'

'Ahi d’ambedue ſorte crudele , e dura 2 _

Uno per troppo am‘or la donna perde , /ì \

L’altra per poco _amar cangia figura .

O vergin tronco . che mai ſempre verde ſi t

K 3 Puoi

ì‘ E’ detto per vaghezza Poetica: che de’ cri

fiiani ſentimenti dell’Autore _non ſi può dubitare -

“4^ —~.. _i ñ,...— -_ ……..`A
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Puoi la chioma ſerbarl’estare, eil verno,

Dimmi: quando ogni pianta fi rinverde,

T’ arde giammai favilla nell’ interno',

_Moſſa da quell’ amor~ , che a primavera

Ha di natura ogni genial governo P

E dimmi, ſe la tuaf’u storia Vera;

Ovver ſul Veriſimile adombrata

Da’ primi Padri della noſtra ſchiera i

Chea me parcoſa in falſo immagina”;

Sc dite faccio giusto paragone

Aquel, che ſe’ con quel, che tu ſe’i’cata:

'Fu non ſoggiaci ad ira di Ragione',

Non provan le tua fronde mutamento

Sotto il flagello d’Aastro , o d’Aquilone ;

'Ma rendia íuo pia-cei' qualunque vento _

Conforme , ed hai tal forza ln tua radice ,

Che ri fai d’ ogni umor proprio alimento .

Nè vaglia ildir, che Vergine infelice

Sembri, perchè la sterile ruaTPiantÌ

Inutil frutto dal terreno elice ,

E ſoldi nude fogliei rami ammanta,

Concefli in dono al miſero Poeta , -

Che nell'arena le ſue rime pianta.

Certo, che per colpir nella tua meta ,

Doveafi dir, cheinnamorata ognora

Eri _piuttoflo del più bel Pianeta;

Che
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Che quei, che d’un oggetto s’ innamora, _

Per parer via più bello agli occhi ’amati s

Le Vesti,e’l petto,e`l crin s’adorna, e infiora;

Così tu , cui del Solei rai ſon grati ,

D1 ſe‘mpre verdi…, .2d odorate foglie

‘Porci m ogm Ragione i rami ornau.

Riſponderai, che tal virtù s’ accoglie

In te non per te fieſſa, ma perlui ,‘

Che tal diè sfogo alle ſue tronche voglie.`

Ed io ſarommi incontro a’ detti cui ;

Dicendo , che ſe ln odio avevi Amorez

DOVeVi ncuſarei domſui , ì

E; ſempre nuda d’ogni fronde , o fiore

Alui mostrar la ſcorza a ſuo diſpetto

Arida , e incolm dell’ antico onore.

Ma :aci , taci, che le donne affetto

Hanno ſol per colui, che da lor fugge,

E fuggon di' chi ſeguele l’ aſpetto.

Ben poſcia occultamente lor ſi ſh-ugge

L’anima in petto, eil pentimento tardo

Dietro l’ occaſione indarno rugge,

So , che tra i rami vai gridando: io ardo,

Diſperata ſcoprendoi pregi tuoi

Del Sol , che più non amati , allo ſguardo;

Ma quale intanto orche Ma da noi?

K 4- , La
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1a Fortuna dov’è? Paſſata è ſorſe ,

EVolti altrove ha i ciechi paſſi ſuoi è

Deh perchè vanamente in Pindo corſe

L’ aſſetato penſierea bet dell’ onda,

Che ſotto l’ unghia d’ un cavallo ſorſe P

E mentre il folle immaginare abbonda

Sulla parte mortal , dl frode paſſa
Quella , che innanzi a te la terra innonda ,ì

Ed arido il terren dopo ſe laſſa .

L1 bella Ninfa x che ſu moglie in là

Di lui, che portò in Frigia la mina

Colla Conſorte del minore Atridaz

;Poich’ebbe lagrimando alla marina

Paride ſuo chiamato, che non ſente;

Intanto in Grecia alla fatal rapina;

,Vide dall’ onde ſalſe uſcir’repente

Sopra un Delfino il Vecchio Nereo aſſiſo;

Ch’ flvèa dinanzi a traverſo il tridente:

ll qual l’umido crindall’ampio viſo

Rimoſſo , e ſopra l’ una el’altra orecchia

Tra l’alga verde colla man diviſo;

Diſië: oh quale vegg’ío, clieſi apparecchia

Armata in Argo; o miſera Cittflde ,

Miſero Re , che pu castigo invecchia;

Oh
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Oh Troia , o; quanto per le Regie ſtrade

Sangue correr vegg’io, che dalle vene

De’tuoi figli trarran l’Argive ſpade!

G Laomedonte, pagherai le pene;

Un’altra volta del delitto antico

Col nuovo incendio,che da Grecia or Viene:

Mira il nipote tuo, che per l’apríco

Mare or ſen l'ugge , e ’l porta teco in nave

"Amante incanto, ed oſpite impudico .

E mira, come men molesta, e grave

Rende la tema, e dell’error ſi ſcorda,

Nel Vago Viſo, e nel guardo ſcava .

Oh come del ſuo ſangue io Veggiò lorda

Del forte Ettorre la terribil faccia

Dietro il gran carro , che tutt” Ilio aflbrda I.

‘Achille il guida, eal popol, che s’ affaccia

Pallido al muro, Ettore ucciſo addita,

E poſcia il fuoco alla Città minaccia.

ó I .

La madre, e la conſorte sbigottita;

\ Empìano i lettl marital di pianto;

E Priamo accuſa la ſoverchia Vita.

Grida per tempo col ſata] ſuo canto,~

Ma in van ,Cafiandrmche ’l destino avverſo

Pon ſull’ orecchio altrui la man col manto:.

, Grida: Verranno da Terran diverſo

K 5‘ Ami
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Ambo gli Ajaci . Ah non v ’è alcun che m’ ode

In van la Voce, in Vano il pianto io verſo .

Tempö verrà, quando la Greca frode

Uſcir vedraſlì dal caval di legno,

E a me darete ſoſpirando lode s

Ma' indarno allora, che l’antico Regno

Nelle ceneri ſue vedrem ſepolto,

E noi ſoggetti a vil ſervaggio indegno.

Allor, Paride, andrai col vago volto

A innamorar di Sparta lc Donzelle,

E ſarai dentro l’altrui letto accolto,

I potrai lim tra le Dee più belle

Seder Giudice in Ida, e’l porno offiire

Alla più bella, che vedrai tra quelle.

Giudice stolto, or va, diſprezza l’ ire

Di Giunon ,di Minerva 5 e vanta il dono…

Che, per averlo, biſognò rapire.

la bella Greca troverà perdono

Dal ſuo marito, e la vedrem Reina

Seder di nuovo ſul primiero Trono;

Ma non già Troia dalla ſua ruìna

Metterîx ſuora il capo polveroſo

Un’altra volta: ch’altro ilCiel destina;

Nereo ſi tacque, e nel racer s’aſcoſe'

Nel molle crin , che dalle tempia ſciolſe s '

Epic:
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E piena il cor delle future coſe

L’abbandonata Enon dal mar ſi tolſe.

POichè piacque agli Dei,che ’l Frigio Regno ,

E ’l veſto d’ Aſia antico Imperoaterra .

Cadefle ſotto il piè del Greco sdegno 5

Gli Argivi Duci vincitori in guerra,

Già paghe_ avendo le ſuperbe Voglio,

Sciolſero lieti ver la patria terra. v

Agamennon fra l’ altre vinte ſpoglie

Traèa Caſſandra d’Ecuba figliuola

Per farne dono alla ſua cruda moglie;

, Ed ella entro la nave afflitta, e ſola

Piangèa ſovente al ſuo Signor riVOlta,

Come uom’,che vuol,nè può format parola

Pur’ al ſin diſſe: Aſcolta, oDuce, aſcolta:

Ilio gia cadde, e nella ſua ruina

'rien la stirpe d’ Aſſaraco ſepolta.

LV"

Del Cadavero grande alla marina

Traesti parte, 0nd’ hai la nave carca;

E più il penſier, che gran coſe deſtina; ‘ v*

Ma che? celere troppo il legno varca

A prender porto: ch’indiſar conviene

L’ alto viaggio ſull’ oſcura barca.

Fuggiam dal lido: ad incontrarci or viene

6 Fe
Fed'
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Feroce Lioneſſa , anzi n’ aſpetta

Del Greco porto ſulle prime arenee

Tu vai penſando, come alla diletta

Tua Clitennestra raccontar potrai

La lunga storia dalla gran vendetta.

Iu penſi; o ſiolto Vincitor, nè ſai ,7

Che ’l destino dell’ Aſia in Grecia or palla-5.

E tir nella tua Regia il. troverai.

O quali ſegni ſul tuo letto laſſa

Di ſangue, e morte col feroce dente

Lupo , che nelle tue mandre s’ ingraſſa L

La Leoneſla, che ſarà preſente,

Torva negli òcchi , e con l’ adunco :miglio

Teprima, epoſcia me farà dolente.

E tenterà del Lioncſn ſuo figlio

Spargere ilſan ue: e bene udraſlídire;

Ch' ella in Au ide ha tolto il fier conſiglio i:

Ma non porrà: che a vendicarſi l’ ire

Stan sull’arco del Ciel , cheaſpetta tant'o ,

Che il figlio creſca, larmadre a punireg.

Oqualifurie, o quali onde di' pianto

Scorrer vegg’ io-ſopra i teatri Arg… , .

E l’argomento tu ſarai del canto!

O Cittadini miſeri e cattivi,

Ch’avete il piede di catene onnstoi

; OMP.
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O Madre , o Pri-amo , che di vita privi

Ardeste in un, quando Ilio fu combusto,

Guari non anderà, che vendicare.

L’ onta ſarà di Dai-dano Vetustol

Io v gio il ſangue , io veggio inſuriatañ
UÎÎg adultera Donna, che ’l marito

Già rien pel crine , ed ha la ſcure alzata .

Non è Paride ſolo amante ardito s'

V’ è ln Grecia tal,che l’altrui moglie abbraccia ,i

E ancor non fugge a più ſecuro lito.

_C‘hinò Cafläudra impallidita in faccia

La fronte al ſen, corn’uom già quaſi eſtinto;—

Dicendo pur con tacita minaccia:

Meglio fora per te non. aver vinto.;

’Io poteſſi~ lavare il' mio penſiero

3 Nell’ onda viva , entro di cui li ammorzs;

L’ ira del tempo rugginoſo, e nero;

"sì-br

Muſe, voffra mei-cè' con tanta forza h

Batterei l’aria Vuota al par de’ venti ,,

Com’ io non ſoffi nell’umana ſcorza, \

i E andrei la , dove stanno i Fari intenti',

Serbando fermo l’eterno conſiglio,

L’aſpetto :i variar degli elementi;

LI'M-:r

…a
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E 'quale Angel poſſente il curvo artiglio

lmmergerei nel petto del futuro ,

Dando alle occulte viſcere di piglio ,'_

E ſuor del grembo incognito , ed _oſcuro

L’ imma o delle coſe. che ſaranno,

Trarrci Èel Sole al raggio aperto e puro z

Ma giacchè poter tanto unqua non danno

I decreti del Cielo all’ uom , che apëem

Può mutar l’ orme in terra , e con a nno 5

Che ſar potrò, se non con tarda lena

D' un’anello in un’ altro alto levartm

Per la viſibil pendola catena?

E del paſſato colla ſcorta alzarmi

Fin colà, dove rompeſi la ſh'ada,

Eciò, che quindi ſiegue, immaginarmi?

Ma chi la folta nebbia mi dirada,

Le tenebre rigando di ſua luce,

E chi mi accenna da lontan , ch’io vada!

Verrei, verrei, che il ſuo chiaror riluce

C031_ Vivo alla mente’, che ’l dcsio
c .

Piu m su della ſperanza fi conduce 3

Se non ch’io ſommi timido‘, e restìo

Allo ſtender del paſſo, che mancare

Sento il terrcn di ſotto al piede mio.

Or chi mi dà le penne da volare?

Eſte*
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E ſieno pur legate con la cera,

Che non mi cal finire i Voliinmare.

Su via finchè riſplende la Iumiera ,

Tentiam qualche grand’ opra , e ſi diſveli

Qiel , che nel dubbio manto il tempo annera j

Ecco stendo la mano, e 'tolgo i veli.

Entri or chi può nelle future coſe ,

Che a me ſi arriccian per l’ orrore i peli .

Aprite gli occhi, o Anime ingegnoſe,

E agnzzate la vista ali’intelletto

Colla lima d‘i cifere ſpecioſe, -

E dell’ or m’addit‘are il peſo netto,

Che appunto. cinque lati aila corona

Falſa nel resto, e pur par’ oro ſchietto?"

Ma Voi tremando altrove la perſona

Confuſi rivolgere? E dOVe è il- grido, .è

Che dentro voi di voi tanto ragiona? '-ì'

› - ‘I

Dovunque i0 guardo, veder pal-mi il lido ,ñ

Lido , che in mar ſi cangia in un’ istante

In ampio mare eternamente inſide'.

n

Or gite lievi ad alternar le piante

Per l’ etereeeampagne ,- entro cui nuora'

La mondiale machina peſante,

Che non potete ſpingere la ruota _ i

Dell’umaur carro ohrc lc mere- ſiſſe,

Se
I.”‘

_ó—óóóëñ—L—-ó—
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Se la miſura d’ eſſe ancor v’ è ignota.“

Dch Vol ete i penſieri a lui, che ſcriſſe

La be la Istoria de’ famoſi errori

Dell'infelice, benchè ſaggio Uliſſe ì

E vedrete, com’ ei dentro, e di fuori

Ardio tutto cercar 1’ ampio Volume ,

Che natura ſegnò co’ ſuor colori.

E al fin ſommerſi nelle falſe ſpume

I vani deſir ſuoi nude rimaſe,

Se non coperto di ragion dal lume,~

Ìl quale a far ritorno il perſuaſe

Così, com’era, sulla nave altrui

Contenro ſol delle paterne caſe,

Ove domando i folliHpiacer ſui

Pago restò della ſa oſa terra

Nell’angusto confin conccſſa a lui ,‘

Scordato della memorabil guerra”,

Per la quale ebbe tal_ fama d’ ingegno;

Che alla ſamad’ogni altro il cammin ſerra .j

Digli or, che ordiſca altro caval di le no,

Digli, che tolga alla vi'l gonna Ac ille

Delia Greca vendetta atto ſostegno.

Digli, che ſpieghi l’am(pie vele ; e mille

Armate navi , e d’A ia il vaſto impero

Rimandi al ſuolo in cenere, ein faville:

  

Che

 



DEL LORENZINI .’ 233

  

Che l’udirai con ciglio torvo, e ſiero

Riſponderti dal grembo della moglie:

A bastanza io ſui già ſolle guerriero.

L’uom ſaggio una ſol Volta vtra le ſoglie

Nudo avvanzo de’ flutti s’addormenta: l.

Ben ſelle e` quei, che a tempo non raccoglie

Le vele, e il ſuo periglio ognorritenta.

‘L Dio la Donna , che non ebbbeMadre , ’

L’inſelice Marito lamentarſe

D’efl'er per ſuo maggior castigo Padre,

. \

E incerta ancor di che poſſa lagnarſe

Balza tremante in piè 5 ma lo ſpavento

Sul paſſo isteſſo l’aſtrinſe a ſermarſe;

I con lo ſguardo; e con 1’ orecchio in‘tenëo

Gira intorno la faccia ſcolorata, '

La cagione a ſcoprir d’un tal lamento; 4:

Come Cervetta dal timore destata ‘f‘

Salta ſuo rdel ceſpuglio, e palpitando

S’ arresta poi con una zampa alzata;

Così ſorſe coſ’cei; ma rincontrando '*

Istupidito il miſero Conſorce,

Che in rotta voce giva lei chiamando ;

Dìſſe: qual nuov‘o afl’anno in ſulle [morte

Tue gore mnonda tinte del colore,

Ch’ aver potria , m’ immagino , la mórte?

ak_
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Riſpondi, ‘oh Dio! che un ſimile pallore

In te non riflettèo la ſpada ardente,

Ch'ambo cacciò del Paradiſo ſuore.

;Adamo allora rivolrò lan ente

A lei lo ſguardo, e po cia lo ritraſſe

Di nuOVO :il ſuol mirando ſiſiamente.

À tai moti, di lui più innanzi falſe,

B gli occhi a terra inchina, evedc fieſo

Tra l’ erba un’ uomo con le membra lafi'e,

I con' ‘ori-or non bene ancora inteſo x

Per l’ignota del ſangue interna voce ,

Che al primo ſguardo aveale il cor ſorpreſo,

Chi è questi mai , che tanto affianna , e cuoce

La Vlsta con l’immagine, e s’intcrna

Paſſando al cuor. dicè‘a, così feroce?

E non vuol, che il penſiero altro diſcerna,

Se non la pena orribile, e crudele,

Che porta il figlio per colpa materna 'I

Ahi giusta pena ſe’ tu forſe ne le

Mcmbra d’ un figlio om im rontata? E’questi ,

1!’ forfequesti.. .ahimè, equesti è Abele.

Miſera Madre appena il conoſcesti , _

Che non aVVezza a così dura guerra

Tra morta e viva ſopra lui cadesti:

Ma ’l dolor, che gli ſpiriti riſerra

Dani;

  

"\ó- q
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Dentro i laghi del cuor, ſu quello field,

Che ti riſcoſſe, e ti levò da terra.

Comeacciajo da man ſorte compreſſo

Nelle ſue ſpire_ ſi ravvolge, e piega

'i Tirando se medeſmo a se dapreflè,

Se poi la man di più forzarlo niega,

Tornando in dietro , i ſuoi raVVOlgih-.cnri

Con impeto maggior vibrando ſpiega 5

La gru'e angoſcia tua non altrimenti,

Da poi che alcnor fi firinſe, torna indittro,

E fuor ſi ſciogliem lagrime, e lamenti.

Grida, ma de’ ſuoi detti il fiero metro

Solo una Madre può ridir, che vede

Il caro Figlio Reſo sul ſei-etto.

Piange , e grida: la faccia , o ’fl ſen ſi ficde:

Oltriggia i crini, e barre-nanoanmno,

Eal marito, cate steſſa il figlio chiede .

.o‘-*4,'
ia poi che ha pianto Iungamenrein vano,

Toce per pocoattonira, e pcidice:

Ahi pianta infaustaflhi desio nosti’o inſanol

.-._
‘

Ti conoſco ben’ or, pianta infelice,

Da questo acerbo , e lagrimevol fiurto

Alimentato dalla tua radice:

E veggo il bel colore, ond’era tutto

…Dipinto il pomo tuo cangìflrſiinſangue

Spar—
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Sparſo dalſiglío, e il mondo empirdi lutto.

Ma ſarà Ver, che io vegga un figlio eſangue ,

E morte da lui prender la carriera,

E d’innocenza trionfare un’angue?

Nè ſorgerà poſſente man guerriera

Dalle ceneri nostre, che vendetta

Faccia? Aſcolta, mio Dio , la mia preghiera,

I ſe la Voce mia t’ è poco accetta,

Odi la voce della Terra almeno,

Checol ſangue d’ Abel grida, et’affretta.

_’l‘acque, e chinò la fronte ſul terreno

In umil’atto, indi improviſa ſorſe

Col ciglio di stupor lieto ripieno,

E 'come foſſe di vedere in forſe

Coſa, che molto ſplenda su le ciglia,`

A la pupilla con la man ſoccorſe;

Poi diſſe: o fortunata alma famiglia

Del Pastorel, che d’unGigante in fronte

Picciola pietra ſeppe far vermiglia,

E ſeguirò la fede, che ſul monte

Fece il Vecchio ſperar contr’ogniſpeme,

E al Sagrificio aver le man sì pronte :

Poichè dal noſho in lor diſceſo ſelhe

Vergine bella immacolata, e pura

Sorger vegg’ io, Vergine, e Madre inſieme.

O
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O Figlia eletta, unico amore, e cura

Di lui, che ti creò, qual fi dovèa

Sopra la colpa, ond’io macchini natura,

Vieni , e fa , che la mia progenie rea

Sia tolta a’ nodi del crudel ſerpente, \ ñ *

Che avvolger te, lìolto che fù, credèa;

Ma come hai tanto ardir nOVellamente

Tornar striſciando su la terra“il petto,

Mostro bugiardo , farti a me preſente!.

.Altro non ſorge quì pomo interdetto,

Tra le foglie di cui la rimembranza

Orrida prenda non so qual diletto.

L’ empio nl‘n m’ ode , e cauto pui- s’ avvanzaz

Ma venga, ed abbia de la Verginclla

L’estremo piè di mordere ſperanza:

Ch’ io veg o pur la di lui testa fella

Gemer otto l’inermc, e nudo piede

E di ſue frodi trionfa: l’ancella.

Veggio , e so ben , perchè il penſier mio vede ,

I l’alma ſe n’ allegra, a te ritolte

Da una mia figlia le tue antiche prede.

Còntra vil donna le tue forze accolte

Furo, e Vincesti: ecco altra Donna umile ,

Che hale tue glorie a danno tuo rivolte.

Tu me credefii del perpetuo Aprile
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.i453.

Diſcacciar pcnetrando fraudolento

Lupo affamato nell'umano oriles

_Ma quello isteſso in tuo ma ior tormento

ConVertiraffi , e la Vog ia ſuperba,

Che ſu del mio, del tuo fallo argomento,

B che pur’ anco il tuo penſiero ſerba

Per tua VCrgogna acceſa d’ Aquilone

Nella memoria con l’ imago acerba ,

Domata ſia, non ſol perchè carpone

Sopra il tuo petto a gi” ſe' condannato

Piu vil d’ ogni altro , in cui non è ragione;

Ma perchè per compagno ri ſia dato

Qualunque uom rio , chela Divina imago

In te deformcrì col ſuo peccato.

Allor sì che dovrai ſuperbo, e pago ?ì

Ddl’ infelice potestade andare ,

Che avrai sugli ampi nel profondo lago ,

Sicchè vedi‘anti in. pena trionfare

D’ un così Vile e ingiurioſo onore,

(Lando penſavi ſopra Dio regnare,

Quando nel_ Cielo ricco di ſplendore,

‘D1 cui tt ornò crea‘ndoti, voleſh

Contrastare in belrà col Creatore.

a , ch’ ogni bruto ſia, che ti calpesti

V Di sulla terra . . . ma quel figlio mio ,

Ch’
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Ch’è pur mio figlio a’ ſegniinanifesti,

Che ſenza danno , o recai-.noja uſcìo

Dalgrembo intatto -e’ primae poidi‘ Lei, <

Che lo produfie , io non m’ inganno, è un, Dig`

Non veggioiſegni in lui de’ falli miei,

Ma pur veggo la ſpoglia mia mortale ,

Che gli è d’ intorno, e il meſcola co’rei`

O Amore , o Figlio immenſo , ed immortale,

Naſconder ti vorr ai nel manto umano

Per ſcioglierme del laccio mio ſeraleë_

Tu nuovo Abele dal ſratello inſano ,_

Ch’ ami , come te steflo , amorte ſpinto,

Cadrai , quando a ſuo pro stendi la mano .

Cadrai ,ma di che piango? ecco abbiam vinto:`

Ecco doma da lui fugge la morte

Nel punto , che credèa Vederlo eſtinto:

Ecco 1’ uom , che rinaſce: ecco le porte

Del Ciel chiuſe ſin ora , diſſcrrate ,

Ed io per man tenendo il mio Conſorte

Innanzi a tutte l’ Anime beate ñ

Seguo il ſuo carro trionfale , ed entro

Le ſedie a empir dall’ Angue abbandonate ,; j.

E lui rimiro a ſcure fiamme dentro -

In van contro di noivibrarſi, e pieno `

Dì
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Di terra vile ricohnarfi il ſeno.

Oichè colui , che dalla terra ſorſe

Sotto le mani del Maestro eterno ,

E’l pomoa danno di Natura morſes

Di là , dovenon era estate, overno ,

Fu' diſcacciato dal ſuo errore, ond’ebbe

Morte ſopra di noi l’alto governo 5

Tanto membrando ſull’ angoſcia crebbe ,

Che a ſe medcſino,ch’altri ancor non v’cra ,

Pur venne mira , e vergognando incrcbbe s

Ma volto al ſine aquella , che primiera

Ruppe ildivieto, econ l’eſempio reſe

La faccia dell’ error men’aſpra , e fiera:

Qiesto è il ſaper , che dentro noi diſceſe,

Donna 1( dicea) equesta èla ſcienza

Del ben, del mal, cheinostri cori acceſe?

Col ver c’ingannò il ſeäpe , e la ſemenza

Di ſue parole vizio 1 in noi,

Terren non culto dalla eſperienza .

(Conoſco ahi laſſoi veri ſenſi ſuoil)

Nel mal, ch’ ioſofii‘o per avanti ignoto,

E nel perduto ben , che veggio poi.

O me infelice! oPopolo remoto!

Nel

fl,...`
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Nella posteritîi tu ancor .ſarai

\ Pci-li; mia colpa d’innocenza voto!

E questaè l’ampia eredità, che avrai

Dal primoPadre, ahi Padre afflitto,e gramo i

Ch’a tra ricchezza , che di duol non hai!

Verranno i Figli, ved io tal meſſe bramo ,

Ma con dolor,- perocchè parte il ſeme

Avvelenato ne fonte d’ Adamo.

Miſeri Figli, cui già caccia, ve preme

Sotto il flagello della gran vendetta

Il Padre isteſlb , eſe con loro inſieme!

MiſeroPadre, che vedere aſpetta

Giacer nel ſanguei proprj Figli estinti,

E morte ſopra, che il lor fine astìetta‘.

Ma nulla, o ocoè, che noi ſiamo avvinti

A legge ta : che morte è un ombra , un nome ,

Wal _ſon gli oggetti in un ruſcel dipinti:

Il peggio è quel, che hanostre Voglie dome .,

Mentre l’uom Vive ,‘ e eiò , che venir ſente

Poichè deposte avrà le morta] ſome .`

Signor, che ſe’ nella pietà poſſente;

Come nella giustizià, eme creastl

Da principio immortal, ſanto, e prudente 3

E poi nell’ orto del piacer donaſ’ci

Alicia [ita, edicotami frutti,

L _Clio

W— ~7—…
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Che fiorian ivi , un ſol meaevieusti ,

Ch ’io (hr volli , e allora ei tutti

Ic ` ripregi, ereſìd mi:

Prima immortalitare i fonti aſciutti i

Signor, mira il mio pianto , e l'opr’a obbh'z

Fatta dall‘uom; equel, ch’è tuo, riponi

Nella ſperanza , e nell’onor di pria .

Ma quai per entro l’Alma odo ſermoni

Non da me nati . nè riſerbo idèz

D1 loroin mente s and’ abbiam ſu* ragioni!

Che veggio r Un Padre, che un ſol figlio avèa

Simile a ſe fino dall’anno antico

Coſa , dove ſe steflò intende, e bea ,

Colia ſpoglia morta] d’nomo mendico

Mandalon ſofferir la grave pena, '

Che patir deve il ſuo più ſier nemico ., . › _

O d’amor vero ineſſiccabil vena!`

Oáente, acur ſarà veder concefiö

Sx lare luci, efaccmxi ſerena!

"O Vecchiarello, che ti porti appreflb

Al Sacrificío l’ unico tuo fi lio,

Credcndo pure a quel, cher èpromeſſoî;

chiamo ſaggio ſarai nel trio conſiglio!

O s’avuta aveſs’ io cotantn fede.

DP nm andrei per :i penoſa eſiglim

’ .4 Dal-f
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Dalla tua stirpe, e’l mio penſier già il vede ,'

Verrà chi , toltoa noi l’ immenſo: e o ,

Pagherà quel, che la Giustizra chie e,~

E ſarà l’ uomo all’ Innocenza reſo .

FIſsò lo ſguardo il rimo Padre appena

Nel figliuolo , c e ucciſo aprìo le porte

Alla incognita ancor temuta pena i

E viſto il Volto orribile di morte ,

Che uſcìa dalla ferita ſanguinoſa ,

Col ciglio vuoto . e con le guancie ſmorre .ì

Volea gridar ; ma la lingua affannoſa

Non ſeppeſ articolar voce conforme

All’ idèa del dolor nell’ alma aſceſa .l

Al fin pur diſſe: O quaì diverſe forme

Scopre nel ſuo castigo il mio peccato

Daquel, che promettèa, tutto diflbrme!

Bhiquale, o pomo, o porno a me vietato

Mi_ torni innanZi nel fanciullo eſangue ,

Prima ſoave, ed or’ acerbo, e ingrato!

Questo lu bre oggetto, equesto ſangue
Son la sBivinitìi , ſon la Scienza

Del ben, del mal, che mi promiſe un angue!

Deh perchè mi ſcordai della ſentenza

Giusta d" un Dio , che me dal campo tolto

LevÒinmi in ſolco d’ immortal ſemenza E

 

E
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L come non a lui, chem’ama, o stoltot

Credo a un ſempre bramoſo del mio danno,

Perchè me Vuol nella ſua pena involto g

Dunque io di me; de’ figli miei tiranno ,

E liruggitor del ben, che diſcendèa

Colla mia stirpe in quelli, che verranno 1

Dovrò paſiìre in lor con l’ opra rea

Avvelenando nella ſua radice

Il tronco, ei ponti? E mentresì dicèa,

Un .lungo oimè dal petto anſante elice ,

Che confonde col pianto la pat-ola ,

E Volendo dir molto , nulla dice .

Come vaſo, chean ſia abbia la gola,

E largo il ventre, ell’umor, ch’ ha in ſeno;

Dar non nc'può pur’ una ſìilla ſola; '

Perocchè tutto quello, ond’eſſoè pieno;

Peſa inſieme così ſopra l’ uſcita,

Che urtando se, di se medeſmoè freno;

E l’ aria , che a cambiar luogo t‘:ì ſalita , .

Pugna al cont rai-io , e doppiamente preme

L’ acqua , che in mezzo arrestaſi impedita 5

Tal 'ei rima n 5 ma con più forza gente ,

Efan le luci illanguidite , e bianche

Delv pianto, e de’ ſoſpiri uffizxoinſiemfl‘

Peſcia tardo alza il capo , Èe muove ſtanche
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L’egre pupille' a ricerca’reil Cielo', - ñ

E cader laſcia ambe le man ſull’anche:
. -‘,;;-..(;ñ

E nel trovarlo; tinwroſo gelo ſi *

Così a lui stringe il cor , che’l ſangue caccia

Le gore intorno a ricoprrr d’un velo s

Indi vergogna apparſa' sulla faccia, -

Non potendo ſoffi-ir l’amara luce,

Toma indietro confuſa , e ’l cuor minaccia‘ r

Ma ’l giuſto Dio, che il ſuo dolor Conduce

Per la via della` Grazia,~ entrar la 'mente

Fa nel futuro, e innanzi a lei riluce z

.h-x.. ›~- …

Pacendole_ veder, çome preſente

Sul vicln colla »alzar’iilñnuow altare

Con la Divina vittima pendente, \ v

, i. ' . A ’ ó '

É un nuOVO Uom‘ per l‘antico ſoddisfi”

Prezzo di ſangue ‘alla Giustizia eterna,

Che non ne Vuoleflstilla rilaſciare,

_la qual turca del c1101“ la fibra interna

Spreme , e ricerca di gran lancia armata;

Se Pól'zlon rimasta ve nc' ſcema.

le” Adamo :i tal vista immaginate.

La fronte preſa dalla maravigliz

Sopra degliocchi ſtupidi incareara;

i

E ad un 3- ch’abbìa ſognato raſi'omigliz

fiſh-agi, emorre, enon‘ ben crede ancor: -

3 Ar
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'Al chiqo giorno, e tenufi le ciglia_

Tal naſa?". egli comparve allora;

M: di uz liberà col piace: gra*

E nel cuore, e nel Volto fi :Non:

E dice a lui rivdto, che pizgzio

Panda da ſacro tronco: E tu chi ſei;

Ch'hai I’m-tor mio colmo morir pagato!

E come non ſuggelü i penſier miei

C011’ impronta mcdeſhu dell’immago;

Ch'on in te vezzo ,e chem imprimexfiei?

Talch’ío più di mia vifln non ímpízgo

la fanusìz; ma da diverſo affetto

Dipinn ho l’almz ,.e lieto in-lui m’appago 9

'Anziprimz il' veder dello'htellmo;

Che quel del ſenſo ho tocco , e in te s’ immerge;

E l’occhio doyo lui corre all’oggetto,

Xvi non 50-, qual’ondz pura il rei-ge',

E' traetol ſuora d‘el terreno peſo,

Seca ſe] porta gallegiando , ed erge;

Ma che? forſe fon’ora a parte :ſceſo

Del Divino conſi lio , e muovo un Dio

Tanto da me, Ile mie colpe offeſo,

Per l’offcnſhr, pei' l’ empío ſangue mio

Propagato ne’ figli a prender queſta, -

( O amore'. o quando opta maggior- s’äbñ I)

UL'?

...ó

.-.ñ—nH
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Quella mia ſpoglia odioſa , e funesta,

Che non il Creator ſolo a ndctta ,

~ Ma le coſe create asdegno- esta?

Ah Padre il vieta.- ofiglio, ofiglio aſpetta;

Ma già' nel ſen di Verginella pura

Veggio la ſua Diyinirì ristretta ,

La qual non ſi confonde con l’oſcura

Parte mortal, che per compagna aflnme

Di ſua Divma, ed immortal natura,

Nè perde condizion , cangia costume s

Ma ſenza traſmutarſi l’uman velo

Empxe, e riſchiara col ſuo erernolume.

'Figlio è in terra uom di madre, eſiglio in Ciao

Dio di Dio Padre, e non due figliſonos

Ma un ſol, benchè non ſia d’un ſolo_ flelo:

Nè al Padre, o al Divo Spirito daltrono

Uguali al Figlio ſcender- convenia,

Per darſi, e potean farlo, all'uomo in dono

Perchè di figlio il titolo ſarìa

Paſſato ad altri, e il nostrointendimcnto

Tra_ due figliuoli ſi confonderia.

Ma non confuſo men perciò mi ſento,

Veggendoml con tanta arte ed amore

In _modo sì mirabile redenro.

E benchè debba del mio ingíusto core

I, 4 L’o
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L’opra abortir, che il mio Signore ’offeſe'

Pur mi biſogna. dir, felice errore,

Per cui nell’uom lo steſſo Dio diſceſe.

Tacque, e la mortecol pugno vermiglio

Del primo ſangue l’atrz inſegna Preſe ,~

‘E premendo col piè l’estinto figlio, ~

Diſſe al Padre rivolta in atto ſiero:

Il frutto è questo dell’ umanconſiglio i ‘

Quando ſiegue ſuperbo il ſuo penſiero: A

E lo laſciò qual’uom, preflo di cui

I.: ſolgor quaſii ampio edificio alter-0.1

Clëc nel por mente al caſo acerbo altrui ,

Poichè ſi vede arſi i capelli, ei panni,

Innorrìdiſce dentro i penſier ſui i

Sullo ſpaVento dc’ ſuoi proprjafiìnm
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Filli , Auriſco .

Fil. Rendi il fucile . e dalla viva ſelce

Nell’ eſca ”ida accogli , Auriſco , il foco ,

E appiccial tosto a quel ſàstel di felce .

Odi , e di` là , d’ond’eſce a poco a poco ,

Togli dell’acqua , pria che tocchi il fianco

Della ſpelonc’a : or ſegna bene il loco :

Menrr’io le traccie ſciogliomi , e del manco

Piede rnggo il corurno.Or ch’hai tu,stolro,

Che treml , e11 Viſo hpi più che marmo bianco?

‘Au. Tu ſgridi mc , ch’ho lo ſpavento accolto

Sopra le ciglia; e tu non Kiedi , ch’ hai

Sanguigni gliocchi , e pien di macchie ii volto.

Sul tuo coraggio , Fill: , io mi laſciai

Condur qui teco , che per-gran promeſſa.

Nenuto al certo non ſarervi mu .

Orribil tante or la paura impreſſa

Rende il tuo viſo , che non credo ſia

Orribil tanto ia paura isteffi .

’Accuſa orme, ſe nella fronte mia

Eſce nuovorimor, Che ſe' non era

Dalwo timo: chiamato, e’ non uſcì::

E poi, dimmi, e nOn ſiam preſſo la ſera

‘In queſta ſelVa tenebroſa, in cui

. L… 6 _Orc
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Onm-d’ùomo io non veggozormz' di fiera P"

E preſſola ſpelonca‘, e’gliantrìbuì

Tremoalpenfardeu iracendoPflne ,- ' \;

E della turba de’Teguacì ſui, \

E prefi'o l’a”. ,. epreflſio le fontane

Sacre alle Ninfa , che ſon tutte coſe

Negate a noi ,, che ſum genti profuma‘r

E non (ai tu- nçll’àl'te notti' ombroſe‘

(Luci , che paſſan per caſo al boſco accanto,

ngli Veggiano larve pauroſe E

I qual roco ſuſun-o ,› e mefl'o - canto

Odano uſcixdz’ roz zi tronchifuore ,e

- E dalle gxotte làgyimevol pianto?

Fil'. Quentſ,.Auriſco ‘z‘con tuo vgn‘tìmore‘ i

.L’ordine rom idegll orrendi canm ,›

E la quietedel e‘ tzut’ore ..

Reeami íſfiìoco: che d’ùdír già parmiì

I tre htraci del mastin d",Avemo ,

.Ch’eſcon~da.l mezzo-_di qgeí rotti marmi :'

.…Segno, ch’ Ecate‘fuor‘del’pianto eeeçno*

Sor e idando, ed hxcenç’ ombre ſecchi

E’ efla, calſuon de’piedíio la diſcernof-,ffi

:’—ìAI. Saperne aſtmnon-vmelíe il ſoſizzo,e bieco ~ -

Mostro vegg’io ,, ch’ápre tre gole orrende ,. i

Ice gole orfençlç nclrupo ſpeco-L

n e I'
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Ve", che‘ Pon ſuora un de’itre capi ,‘_ eprerîdé !

Tutto il van della grotta ,- e dal ſuo dente

Pien di- velen la nera morte pende!

Fil.TàntÒ ſarai’col tuo parlar ſovente ,‘

Pastol‘ da nulla, e con la tua paura ,

Che lſacriîverſiîmiîuſciran' di mente .fi.

Ben ſareiper laſciarti‘ in' quefla oſcura fl

Selva ſenza com agno, eſenîa guida

Soletto errar fine è la notte dura:

Che allor potrestia tuo piacerle strida

Metter ſuor della bocca ſpaventata ,‘

E non turbar ?l‘eco periglio affida ."

Ku- Ninfa , lio' ſentito piìi d’nna~ filare~

Narrar da' Al‘eſiiì,.~ che le storie ha pronte ,i

La gran vendetta ,- che fe Cintia irata

Di lili …che ignuda la ‘mirò`neli fonte'

E :ſoggir ſu veduto alla ſoresta

Mutato in Cei-Vo colle corna in fronti!,-i

, _ - ..u , . , , .

EI ſeguitarnei' di lui can la pesta,j

E ragginnco ſquarciarlo abra‘ni abrani’ j ì ‘

Dal feflo piede j alla - ;rari-roſa* testa ~ ,

… 37‘3"E Aleffi~ ſog lug-neve": In queſh fl'ram?

Boſchl'co a vid’io ,ñ ch’ebbi timore" ~

D’eflerìmangiato da’ miei‘ p‘roprj' cani ;5

Rèrgcche‘ſſungiorno _in ſulle fervid’ore‘

.. *Vì—

.S
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Vidi il Dio Pan , che coll'adunco labbra

Scorròa le ſette ſue canne ſonore;

E vidi ancor ,-‘ che tinte di cina‘bbro

Ardea” le gore , e rara barba, e nera; ‘

Cade: dal‘ mento rilev-te, eſcabbroz ^

. . l
Penſa tu allor‘ , come l’ immagin fiera `

Deſeaſo d’ Atteòn mi ſi volgefle

Per entro l’alma , che colpevol’ era;

E tal timore nel mio ſeno‘ impreſſe, _

Ch'io mi cercai le corna rra’capelli ,'

I mi guardai le‘ piante , s’eran fefie 1

15 per la via` chiedeva a quelli. ea quelli!

Son pure Aleſſi, 0d ho cangiato aſpetto}

Mi conoſcete, amici Pastorelli?

Rideano tutti, 'e ſl prendean diletto

Di me, credendo ſcherzo lo ſpavento,

Che rn’avèa il ſangue congelatoinpetto

Sì diſſe_ Aleſſi , e il medeſim’ io rammenta

A Fille , .ed a me steſſo . Ah ſe Diana ,

E Pan qui foſſe a goder l’ ombre,e ilvento;

Che di noi ſora, cha-per rn vane V

Dentiv iſzcri rece r or ramo entrati l

Col piedeineguto , e con la mente inf-na!

Fil. Mi convienſeeondarti, che obbliati

Bo tutuiſacri detti, e il rito ſanto ,
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Che vàol‘ſilenzio-ín lupth imbíutì .

Partiamo punt: che non puoi- dätti vanto

Del mio ume! 5'- Ch’KD' gu} non pax-me). i

Se non. vcdcffimt‘crrotrol’manto r

;0h cháhbilmemorizzſilo midarei _

Dc’ pugni in viſo , ednlle compia il orme

Colle mia stcſſe mm mi ſvcllèrci

(Au. Or datti pace‘: il'- mal fit ſul confine _

Del ,timer , della rabbia: andiam; ma Pt@

’V0 ſupplire placa: Pira-Divina…

1’9 l'orſo-Pm , ela tua muſa dià‘

lode dla‘forte Vergin cacciatrice;

che eli-rado; @non mai ſuoi torti obbüa‘?

PÌIÃ O`ſorclî`a del’Sol', Vergine altera; ›

Che làman fiera hai ſempre in mezzb‘all’arcÒ}

E porti carcojdi velòcì-dardi, `

Vi e più che ignardiz l’ omerod’à-rgento "54

Me , ch’~ ora tento di l'odarti ',~ mira ,~

Placata Pira-f ed alle crude belva'

Per l’alta ſelve, perle `valliombroí'e.`›

Perle ventoſe cime de'gran monti

Rechino pronti'i'mo’i veloci ſh-ali'

Morte ſull’ali: io poficía le tue lodi'

In lieti modi nel ſolènne giorno

Condurrò -intorno , e ben’ ndrai‘ri‘dírcì

Senza finirede’Paflor la ſchiera:

.QD-'ſorella del -Sol ,. Vergine altera . ›
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'Au ó Nume degli armen‘ti, e de’ Pastori;

Clre i lieti cori delle Ninſe amiche

E p`er l’ap‘ríche ,‘~ eper ombroſe valli

Conduci a’ balli ſtrepitoſo‘. Amante .

Me, che le .ſante tue ſpelonche enti-ai;

Non mirar mai , ſe il naſo hai rubicondo s'

Mn quando‘ al fondo del tuo cor ſedare.

L’iraè tornata ; e ri ‘ſovv'enga il riſo ,‘ .,.5

Che col tuo viſo in` bocca a’ Numi apriflí ,‘

Quando ap aristi alteramente informe ~

Per tante orme. Io poſcia. i razzi altiri

Dì doni rai-i colmerò ſorente; _

E` u"drarla gente dir diviſa in coriz' ` A _

O' Non” degli Arme’nti, e‘ de' Paſtori;
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Nivildo , e Uranio .

_ ‘ _ i (ſpin genë

N1. Uando il verno a ſar legn’e al Boſco

, Coll’accetra attraverſoal ſiniſh’omero 1

Giunti, che ſiamo :fronte del nubìfcro

Apennin ,’cu'i d’ intorno e faggi , e roveri ,

E abeti, ed elci , e pini , ed orni , e carpini

Con tutti glialtri del ſilvestre popolo

Le lor rugole braccia all’ aria innalzano

In tanta. copia , che rc’stare in dubbio _ 9

Ci ſanno , nè ſappi-'im , donde incominciíii

Il taglio afar, perochè tuttc ſembrnnci

Legna atte a ſar buon fuoco,e il gelo torpìdo'

Giù dalle membra irrigidire a ſolvere 5

Tale, amico Pastore; or’io ritrovomi:

Che mentre i pregi , ele virtù dell’incliro

Pastor Timèo prendo a cantar, cdnſondom’i

Dell’argomento‘ a vista 3 e la gran è‘opiá `

Delle coſe, cheinnanzia me diſpiegmſi;

La qual dovrebbe ſuſcitar nell’animo

Ciafcheduna per ſcla propria immagine;

E farmi dalla bocca uſcire un rapido

Torrente di parole, ecco s’ arrestano ,~

Come a lor ſi opponcſſe e ſcoglio,ed arginej

Ed io mi troVo in mezzo all’abbondanzia

Arido , ſecco y iste‘ri—lito z e povero .

Ùr. Non dubitar. Di firme non Patironó

Unquanco mai color , che a ſudar vennero

De‘vástiſemin‘ati ilgrano‘ a mietere.

Bcn’an no a paventa‘r que’ villan miſeri ,~

Cui d’arenoſoangusto campo dierono

L

‘ ñ_ —___-__~_—
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Maligne stelle il magro frutto a cogliere .

Comincia pur , dOVe a te piace . Sorgono

.Abbondanri del pari , e ſenza numero

Da per tutto l‘e piante: io non diffidomi

Del mio rozzo cantar , quando incominciſi

Da Giove , a cui prima gl’incenſi debbonſi

.Arder degli Inni , come ſcaturigine

Vera del bene , che da lui diffonderſi ,

Per accreſcer fortezza ognor nell’ animo

Degli Eroi della Terra , affinchè l’ opere

Sagge compiendo , numerati fieno

Fra gl’lmmortali , ed alla menſa ſiedano

Da la bell’ Ebe ministrata a bevere

L’onde perenne del purpureo ~ nettare .

 

Niv. Dunque poichè nll’Arciero infaricabile

Unico i'orator di cam i, e fulmini

Dato abbiam luogo, eſbnon Timèo Volgiamod ,

E con be’flori di alma lode amabile

‘ L’aurea. stoll. fpargiemos 0nd’ ora vcstelo

Dall’alto ſue virtù la gloria , e’l merito . ’

l _Ur. Celesti Muſe , cui per padre l’ottimo

Giove diè il faro , e in madre la memoria ,

Il ſanto ſguardo d' inchinar degnatevi

Sovra le nostre menti, e in elſeinſondere

Saggi Penſieri , eneroſi , e nobili,

E di lux degni, cîe a lodare or prendono .

 

Niv. Celeste Apollo, che l’ immenſa lampada.

Porti d' intorno , e l’univerſo illumini ,

Um favilla ditua luce vivida

_Vibra ſu nofiri cuori, ein eſſi piàcciari

n
r
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le forme più leg’ 'adi-e , e proprie imprime?”

E di lui degne , c e a lodare or prendono -

Ur. Se vedi altera velociſiim’ Aquila

Dal nido uſcir,che in cima a ſcogli penduli,

E fra rupi inacceſſe , e ſcabre ſelici

Sta ficuro locato , e al Ciel distendere

{Le robuste ſue penne , e in elle accogliere

I orghi vasti del volabil' aere ,

C e accolto da ſe ſcaccia , e dimOVendoIo

Incita al corſo , e con lui paſſa celere

Di loco in loco per le piagge eteree ,

Finchè al globo ſolare avvicinandoſi

Affi@ in quello le pupille immobili,

Da i terreni vapori npurgandole:

Guai per gli Augelli , che con lei s’ incontrano ,

Quandò dall’alto ſcende, e al nido rendeſi .

Che da lungi gli ſcopre , e ſu lor piombafi

Cogli artigli, e col rostro,e in un li lacci-a,

Eghermiſce , e di lor ſumanti vi cere 1

,, Si paſce ,e il reſto porta a’ſigli teneri , ' 3

Che nel vederla le curve unghie carica '

D’intorno al nido a bocca aperta affacciarſi, "

Chiedendo il cibo,ch’ella innanzi ſpiumafi,

E cader laſcia al ſuol le enne tremole; /'

Dirai , nè mal dirai , c ’eſſa è l’ imm gine

Del buon Timèo , quando ſull’ali a andofi

Dell’intellEtîo , le nastoſe origin'

Delle coſe a ſcoprir nell’alce teytzre;

Che le profonde lor radici/anſmantano 5
Poichè fiſſata ha la-ſuaìvîsta , e trattine

Fuora i ſemi ſecondi , a terra rendeſi ,

E pieno il pet/to delle più recondite ' è

.FOP. ~ i

ju… ih., _
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Forme del vero, eda Iui poste in ordine’

Coi ſuo dotto parlar faggi ne rendono.

Niv. Se vedi Leon ſorte, e lento, ‘e stabiie

Dalla petroſa tana il paſſo muovere

Verſo la. valle, e giunto alla crepidiiie

Della rupe fermarſi e intorno Volgere `

Di ſotto i velli , che le ciglia adombr‘angli,

La guardarura ſua profondañ, e torbida

A rimirar, se alla campagna aggiraſi

Giovenco alcuno le ſreſch’ erbe a paſcere:

-B intanto or l’una, or l’ altra delle valide

Zampe apre, eſerra , abbrancando la polvere,

Per aguzzar così l’ unghie ſanguinee:

Guai aquel Toro, cheamugghiareinconrraſi -

A lui da preflò: che all’udirlo, Vedilo

Drizzar le giube al Collo intorno , e agli om‘eri ,

E il caVO fianco con lncoda batter-fi

Tre , e quattro volte' , e a guiſa d’ arco Partico

L’irſuta ſchiena ricui'vare , ‘erapido

Quindi al piano vibi‘aiſi , e il Toro miſero

Affilire, e sbranare, e il ſangue ſuggere

Nel tempo' steſiò, e ritornar poi carico

Della preda le zane , affin di paſcere

Nella ſpclonca i Leoncin famelici:

Dirai, nè mal dirai, ch’eſl‘o è l’immagine

Del gran Time‘o , quando ſull’ Istro , e ’l Tevení

Gl’industriòſi ſuoi penſier ſe correre

A ſcelta far delle piu illustri, ed inclite

Memorie antiche, e fuo‘r dell’ unghia tratte!!

Della divaratrice età , riſerbale

Scolpitc in ſulgid’oro , ' e in bianco avoriófi

E poiche‘ cibo di ſus mente fattorie
ſi Egli
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Egli ha, con mano provida dividele

De' ſuoi compagni a beneficio. e gloria‘

Hr. Qual ſe l’estate polveroſa , e fervida~

Abbia le cime dc’ Vírgulti teneri

Fatte cader sulla radice langnidc,

Scenda pioggia ſoave dalle mu’ole ,

Che ristori il terreno , e della polvere_

Lavi le ſoglie , le veggiam riſorgere

Diritte, e verdi ſulle patria mmora ,

E il campo , ed il cultore allegri rendere;

Tal del ſaggio Timèq la grata, e amabili~

Eloquenza ſoave allor che aſcoltaſi

Scorrer dal dolce labbro z alto riſorgono

Le dubbie menti irreſolnce,v e gli :mimi ,

Che da i folli penſier vinti parevano,

Il bel valor della virtù ripigliano.

Niv. Qual se da notte tempestoſn, ed umida,

Cui ſcirocco fiaccate abbia. le tenebre

Colle percoſſe delle penne torbide,

Aggravati i ſiorertì , e ſmorri, e pallidi

Sulle maçerne ſoglie il capo inchinano,

Non eſce appena il, primo ſol dal pelago ,

Che ristoratl ſullosteſſo innalzanfi

All’ onor de’giardini , in cui germogliano:

Tal del ſaggio Timèo la pronta , e florida.

Vincitrice eloquenza allor che ſplendere

Sulle menti incomincia , inlnoi ristoranſi

Gli ſpirti oppreſſi da timore improvido ,

E ſollevato il cor, magnanim’ opera

Prende a trattare, e acquista pregio, egloria;

UT'

w i kL/_

'rl

 

 

-l



`21.62. EGLOGHE

 
 

Ur. Febo porgímì l’arco,

Di cui vai ſem re carco

Le lucide tue palle,

Che laggiù nella valle

Veggio levarſi in ira

Spira intrecciando a ſpira.

Il ſerpe dalle ſorde

Orecchie, che ſi morde

Co’denti ſuoi la coda,

Qixalor di bella loda

Agli Eroi vede il nome

Ornarſi. e che le chiome

Lieto ad eſſi circonda

Coll’ Apollinea fronde.

Alcun del ſacro alloro ’

Coltivator canoro.

Dammi l’arco: io già mir*

Il mostro, ed hollo a tiro.

Ma chi puote incurvare ;

Arco cosi poflimre?

E chi può stral vibrare ’2

Struggittor del ſerpente!

Tanto Vigor non ſente

D’ aver’il fianco mio,

Che ſia pari al deſio:

Onde l’oprs abbandono,

E :i te di Febo il dono

Ced’ora, o gran Timèo:

Tu puoi ſolo in trofeo

Robusto vincitore

Di lui la ſ oglia morta

Appender ſulla porta

Del Tempio dell’onore

Niv*`
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Niv. Dammi Febo la corra ,

La Ceri-a, che ſull’etra

Accordi all’ armonia,

Che l’ univerſo cria

In queste parti, e in quelle

Fra la terra, e le ste’lle:

Che ſuonando, le mille ,

Vigili ſue pupille 1

Io voglio addormentare

A quel mostro , ch’ errare

Io veggo e notte, e. giorno

Al ſacro boſco intorno,

E dal livido ſeno

Spira fuoco, e veleno.

Dammi la tetra: il vedo ,‘

E di vinccrlo credo.

Ma chi regolar puote

Tuoni sì varj, e tanti?

Chi in ordine le note

Diſporre , 0nd’ io mi vanti P

E vano , ch’ io mi vanti `

Di poter tanto, ein vano `

Uſerò ingegno, e mano,

Onde l’opra abbandono,

E a re di Febo il dono

Cedo om, o gran Timèo`

Tu puoi ſolo in trofèo "t

Della tua gran vittoria

Appender lacerato

Il mostro addormentato

.Al Tempio della Gloria. \~

Ut.
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Ur. Basta, così, Pastor: che dentro l’animo

' Tante, e si varie immagini riſveglianſi,

Ch' io non so qual laſtiare, e quale ſcegliere

Mi deggia al canto . ed ho timor di perdermi .

Tu, che ſe’ più di me perito, e pratico ,

Se puoi, ſegui a lodarlo ,- ma conſidera, i

Che se argomento foſièro da. noi,

Quel, che ſon, men ſarebbono gli Eroi,

OL

, .' , _l‘1 »A
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Nivildo; e Silvio .‘

Niv. 'Lfin quei brutti ceffi melanconici

Mandati a noi dal Succeffor di Romolo

Del Popol nostro il novero a raccogliere ,.

Scritt’ anno il nome mio nel lor catalogo ,

E ſono ſtato, e ſia per vanto, l’ultimo .

Oh! forſe il primo eſſer doveva un povero

Pelliocion, come io ſono? Andar dovevano

Avanti i Fariſei .cogli altri Principi ,

E i Capi della Sinagoga, c Popolo,

Che di lane filare, e tinte in pozpora

I delicati etti (i ricuoptono.

Come le lZne, che ’l mio fianco vestono ,` ',

'› Non foſſer lane di agnelli, e di pecore,

Perchè non ſon ſilíte, e non cangiarono

* Il nativo colore in giallo.›.o in punico.

Ma che pena’io‘. Vo ſorſe le costumora

Correggere del Mondo, e della vetere

ñ Uſanza ſua ſpogliato, di un nuov’abito

Riveltirloin un punto? Ha ſempre credito

Dato alle merci il ſacco, che racchiudcle,

E all’uom la veste, chele membraadornagli;

_ Così ſarà per l’avvenir. ’ſu stolido

Penſa al biſogno tuo preſente, e un’ angolo* _.

Sotto di un tetto, che ti cuopra, trovati

In questa notte__ſuor di ogni uſo gelida.

Ma doVe andrò, se da i già pieni oſpizj

Eſcluſi veggio~tantí, e tanti? O Ceſare,

E qual mai voglia ti è ſalita in animo

Di voler delle genti intero il numero,

Che ſon ſoggette al tuo sì vasto Imperio!

~ M Lo
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Io ſo ben’ io, da che tai voglie naſcono.`

Da che? .Dal non. ſapere l’infiziabilc

Noſh‘o mondano avaro deſiderio '

Più', che brainar per la ſoverchia copia.“

O se foſs’ egli guardian di pecore, "7 i

E fianco, e rotto ritornaſſe a veſpe‘ro ì,

Al chiuſo ovil, da cui prima del ſorgereDel di partito foſſe il gregge a paſcere ,

Per Mosè, di ſapere un coral numero ,
Non avria voglia,- come accadde a ma ai“

'lei’ ſera ſul p'cnfier di farmi ſcrivere, '

~Che numerar le pecore ſcordaimi ,

Nel ridurlc anzi tempo entro la mandi-ia.

Ma così, mentre col-penſier farnetico,Uſcito ſono di Betlemme, e trovomi ‘i’ . ì

Allo ſcoperto Cielo. O bcll’oſpizio *

ò

…yah

Che. ho procin'atorîi chi volea, e potealo :q ' Ì

Aver', paſſando innanzi a tanto Popolo, "ſu

Che 'ad og ' vcaſa. avea posto'l’ aſſedio? v ’dé

Pazienza.,~ l ſereno, call’aer torbidoln" ` '1 -

-Da ſanciul in’ .avvezzai .‘Solo ora—ſ iacemi ñ
, r , 7. .

Clic 'ſon ſudato‘, e pesto a vuoto stomaco

Ma ſia pur. Non’è qui', {è ben ricordo‘mi f

Di Silvio la cpanna P Affè , che io veggoh‘

Al buio ancor col-ì , dove quei. plarani '

le ramoſe lor braccia in alto stendono

Tra non so quali di vetusta fabbrica

Venerate da tutti ampie reliquie: ;5; -

E sc ‘alla comun fama dobbiam credere}

La caſa ſu , denti-o di cui l’amábileſ

E vaga VedOVclla Moabitide . '

  

A Booz partori quel', che Biſavolo . . ì Î . .ì .

Ma dico mal: che pria produfl’e ilcelebrg ... ñ `
i]. ' ' i ,,. .e J - N J ~

- ‘ on’

“i“
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Non mi ricordo. In ſomma quel, chenDavide

Fu Geniwr tanto famoſo, che

Quando haſſl a nominare il buon ReDavide,'

Sogliamo dire, il buon Figliuolo d’Iſai.

Sì, l’ho pur detto ,,-quando men credevami.

ual mai narura istabile, e fantastica

Ha la nostri memoria? Io cre’ , che beffici

‘Sovente, per mostrar, che al duro imperio i

Del voler non ſoggiace. O caro Silvxo.

Quanto ſe’ fortunato, che ’l tugurio

Hai _fra queste :ruinel i0 te l’invidio.

Anch’io' ſe reſpirar questa bell’aria

Poteffi , fi udiria la vil mia cetera

Di meraviglie .riſonare , e armonica

Uſcir la ~voc_e ſuor de’ labbri, e prendere

A vimforza per gli orecchi il Popolo,

E dreto in guiſa d’untrionfo traermelo,

-C-ome tu fai. =Queste macerie udirono

,E ſonare, e cantar gíë… tempo Davide :~

E certo ancor l’impx‘effion conſervano

De’ ſacri tuoni antichi, et’ammaestrano

I verlì a ſar, che han tantqnomc , e gloria .`

Ah! s’ abbia il bene quel, cui le benefiche

Stelle lo destinaro . Io maravigliomi

Più che mi ſenta .tormentar da invidia;

Ma non tanto, quanto or, cheaquesta‘rigida

Aria, che colle fredde .ali a vpercuorermi

D’inrorno vien , mi ſon laſciato cogliere ,

Stolto die fui , dalle piùlunghe tenebre,

Che le notti d’inverno alto riportino

Sul nostro Ciel: ſicchè tutto rincrcſpomí ,

E ln me mi stringo, come fa una corica ~

Sovra le bracie, ç vorrei me difendere "-Îì‘ì' ~

M_ 2. Con
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Con me medeſmo, e dentro me naſcondere.~

Ma ſono all’ uſcio. Chiamerollo. O! veggolo

Aperto, e ’l fuoco è acceſo , e veggo ſcorrere

Silvio in faccende. Qualmai nuovo, einſolito

Caſoè avvenuto? Elà, Silvio, che? _Vegliaſi

A ‘quest’ ora fra voi? '

Silv. Nivildo, e ſembrati,

Queſta, Nivildo, questa mai da perdere

Notte dormendo, notte feliciſſima .

Promeſſa al vecchio Abramo , ed a’ ſuoi Posteri,

Ch’ eſli, ma in vano, di veder bramarono?

Ma chi a quest’ ora al mio rugurio ſpingetiè

Niv. Chi? Lo ſai pure: l’editto di Ceſare.. .

Sil. Basta; hogìàinteſoiltutto. Lamia fistolaPoffar’ il mondo, è divenuta flrjdola,

Non ha il ſuon conſueto or che biſognami,l

Wantunque mai puó biſognarmi filiola.

E’ roca, ſenti? Certo alcun mal pratico -D

Vi ha fitto dentro il. naſo. Io grido, ereplico,

Non toccate ,Paſian quel che all’ offizio

Vostro nÒn appartien s ma grido, e replico

A quei ſordi macigni, a questi ſugheri. l

Niv. (Dal festa ſi prepara, o ſpoſalizio? ’

Fa tu , cheil ſappia, che ancor’io provai-mici ,'

Se non mi ſdegni , vo . Canzoni, e ſrottole

Più d’ un moggio raccolte lionne,e compongono

elle nuove a mio genio : e so .riſpondere ,

E so invitare al canto . Alſeno , e Dorcilo

.Mi guatan di traverſo, che la ciotola

Istoriara un perdè mcco, e il zaino

L’ altro teſſuto. . .. ..

Silv. Non più zaini, e ciotole,

Nivildo , rammentar .ìLDel canto in premio

."‘ - Da
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Da quel ſupremo Re di Geroſolima,

E del Cielo, e del Mondo, altro che zaini

Ci ſon promefli: altro che ſculre ciotole

Da quel ſupremo Re, che alfin diſcendere

Dal trono ſuo Real, che in Cielo innalzaſi ;

In Terra volle; e ha ſeco le’ dovizie

Sue tratte 'immenſe ſopra l’ uomoa ſpargere.

NÌV. Silvio, che mi di tu! Quel, che promelloci

Fu con Divino giuramento, e ſcendere

Dovèa dal Cielo in Terra , e questa ,fragile

Spoglio mortal vestire, e così ſolvere t

’La gran catena, che l’ umano genere

Fin. dall’ antica »ſua fatale origine

Tien legato alla prima ſceleraggine,

Che Adam commiſe ſotto l’arbor verito?

Sil. Quel dello appunto. E mel predìſſe l’animo

,In Jen ſull’imbrunir, menare alla mandria

_' Riduceva i giovenchi, in veder ſorgermi

9*?! Tra piedi all’ improvviſo e gigli e anemoni, o i

E roſe, ‘ed altri mille e roſiì, e candidi

Diverſi fior non più veduti. Ingannaſi,

Dil'ſi allor meco, la mia vista, 0 ſorgono

Da dOVer queſti fior -: e che mai poſſono

Dal naſcer lor di bene a noi promettere?

Dicea così di me, di loro in dubbio:

E chiuſi i buoi dentro la stalla, celere

Torno a mirar. Ma che? inquel breve ſpazio

Fin ſopra i ſrerpi ſecchi, ~e l’alrre erbe aride

Spuntati erano i fiori: e mentre :monito

Il prato io rimirava, ecco Filimbrio

Cogli agnelli tornare , e anch’ egli stupido

Silvio_ chiamando replicare. Accorrovi:

Ed ei, guarda mi dice, in viva porpora

M a ,Co
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Come le lane da pei‘- ſe ſi tingono

A questi. agnelli intorno., Io fiſo, e tacito*

Miro gli agnelli, ed altro- dentro l’ animo

Mi ſi ravvolge ,i che lana', e che porpora ,-r

Ma. per la mia memoria lampeggiavano

Alla sfuggita i più famoſi, e celebri

Detti di lor, che un tempo proſetarono

Del Salvato: Venturo ,. e i ſegni diet-ono

Della venuta., Mache più? In un ſubito

Tutto l? ovile a gran romor ſollevaſi ,

Muggliiano i bovi ,. e belano le pecore,

E in vai-jv mori ſſa di lor tripudianos,

I! i Palio: tutti ,. come invaſi, ſaltano*

Dietro agli armenti , e.’l lor balloaccompagnano e

Ed altri poi, ch’unqua cantar' non' ſeppero,

Nè. percuotet: tamburi ,, o batter. naccare‘,,

Nè chiudere , ed'aprir con tempo, ed ordine:

Delle lot dita. coll’eflremo articolo

I var} fori dei ſonanti pifferi ,,

Oi: lo ſan ſare-così— ben, che attonito

Io.rimango all‘udu'li: altri poi cantano

Così. vag e canzoni, e così tenere ,ñ

Che a lagrimar per puro amor ti aforzanoi.

(Di-‘ne vuoi più? Quelle mura medeſime

Di tanto in tanto di tai voci echeggiano,

Nuove , edolciin maniereeſaggie, eamabili ,,

Ortranquille, orvivaci, or [arde, orceleri;,

E tali in ſomma, che non è poffibile,.

Che da bocca mortale uſcir mai poſlÎano’

le prime voci, da cui quelle traggono:

la ripercoflì lor ſeconda ori gine“.

Odi ,, o non odi tu ,4 ſe' ſordo , o stu ido ?7’

Niv. Sordo non ſons ma ſomml certo` , ”

\——….k

/
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D’un‘ò stupor , che quanto l’alma acreder‘e

Sprone, altrettanto mi dipinge dubbia' _

Le coſe, che ora aſcolto, e che ru neri-mu.

Silvio, nella rua mente alfin conſidera, '

S’ hai preſo abbaglio, o .ſe ap arenza magica

T’abbia ripiena di larve, e antaſimi ~ ,

E la' vista, e’l penſiero: oalmen ‘ſeſazxo

Ti ponesti a dormire, 'e più .dei ſolito

Immaginoſi fe'sti i ſogni correre

Innanzi agli occhi della mente, opreſoti `

T’abbia,cheilCiel non voglia, ilmaldiN‘efpilo; ' — \

Che nel più bujo della norte crronico ,, )

E *nelſonno ſo'nnneifſo, e perle pratorn, z
Scorrèa , qua‘lìuorüvegliantoì, near-'vedaſi /ſi

Di‘ciò, ch’egli fdcèa: SilVÎo‘, ’perdonami,

-Se io, qual mi ſono ‘,l Pastorello iovane,

E rozzo, edineſperrq, ad uom sx ‘pratico
In tal modo'rſiagiono. a ‘,

Sil. Aff’e", che in’Collera ì "ì

"ſu montar mi faresti ,i ſe a riflettere‘

Non mi faceſſi, che del testimonio

ia certo io m’ era in questo aflar dimentico .

La novità‘, la confuſion mi opprimono

Non gli armenti , le prata , equ'el,che ſuonano

Queste mura glie , a tal credenza _inoſſermis

Ma un restimon più aflài di lor veri-dico…

E me l’ han detto alfm ſoſpeſi in aria

Sopra diverſe anOlerte candide ' 4 i‘

leggiadri Giovanetti, che aggirava’nſi "Î ' \ ‘

So ra la mia capanna, etutti in lucida,` .

E' iança veste avvolti, a' cui dagli omeri .e

Scendendo avanti in due liste‘ purpuree

Cadeano stole di m'irabil’ opera,

' ~ M 4, Le;
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le quai ſul petto poi ſito mutavano;

E i destri rami alle ſinistre latora—

Co’lembi lor dorati trapaſſavano ,'

E i ſinistri alle destre: ed apparivano

Di tai ſegnati, non ſò dir, caratteri,

Che gran ſiducia inſieme introducevano;

E terror nella vista. Ma quegli abiti,

Com’ io diceati, così lucidi erano ,,

E cosi bianchi, e di sì viva porpora

Tinte le stole, che brune direbbonſi

Le bianche nevi del Taborre, c pallida

le roſe steſſa germogliate in‘Gerieo:_ .

E me l’han detto, replicando i. cantici ,e

Che alternavm fra lor’,- ed era io vigile

Ritto sù i piè , come ſon'or , ſnlmarglü

Della císterna rinomata, e vetere ,.

lLe cui acque cotanto bramò Davide

In quella ſete, che la faruci ardea li:

Dicendo: Echi ſarà , che diamia eveké

Una tazza dell’acqua, che conſervaſt

Dentro della cisterna Bettelemica?

Come ſài , cli’ëqui’prefl'o; eche recaíaglì

Da tre de’ ſuoi Soldati robustiffimi, ‘

Poi ber non Volle, ma al Signor libandolz;

Sulla terra l'a ſparſë. Io questo dicoti,

Perchè tu veg a dÎ'ogn’inganno libera

lLa mia vi sta, e’ penſier, mentre coñparVeí'oí

-Tai coſe, e tisò dir , quando alla celebre

Cisterna andato ſon , perchè ſul» margine

Fei-moſſi il piede: _il che ridirne Neſpilo

Rammentato da te , ch'era nottambulo;

Non ſapèa punto, quando gir vedeirano

' Scioito. dal ſonno, e ragionava vigile

' IF
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o r che contro di me puoi dire? Ingannomi;

O Veroè tutto quel , ch’ io vidi, enarroti?

Non dubitare: è nato, ènaro, aſcoltami,

Il gran liberator dell’ uman genere.

Ir và a vederlo, a venerarlo, eflettere

Le ginocchia, e’l penſier preſſo le tenere

Sue regic piante.; e ſe permetterammelo,

Sovra eſſe un VlVO umile bacio imprimere.

› Niv. Silvio corriam : che dentro me s’incurvarfo

 

Un ſopra l’ altro 'i miei penſieri; eſpingonml,

Come ſe ſuor dell’ arco in grembo all’aria

Di Rrale in guiſa me vìbrar Voleſſero.

Sil. E me del mio tardar tutti rampognano

I miei penſieri ſollevati, e bramano,

Che io corra a lui, come ſe in lui doveſſero

D’ ogni lor ’vo lia ritrovare il paſcolo,

E in eſſo il deéderio umano estinguerſi ,‘

Che di rado ſi appagaì eſento ſpingermi

Di momento in momenfo a prefio correre:

_Che ſempre ho udito dir, che ſe non prendeíì

L’occaſion , quando vediamla giugnerc

A faccia a faccia, èvano , allor che partefi ,

E ne ha volto le ſpalle, in tutto il prenderla;

Poichè la lunga chioma , 0nd’ ella. adornaſi ,

Solo dinanzi, edalla fronte cadele; `

Ma nudas e calva è poi dalla collottola.

Niv. Ed èra ion, che noi corriamo. Correre’

. O come i Grande Abramo vederebbeſi

Prima di noi ,benchè dain anni loghero y

Se fofl'e vivo ancor. .

Sil. Cerro. E precederlo 5.‘

Se non potclſe, almen l’invitto Davide ,‘ Se ~
Gli andria così da preſſo, che urterebbclo i

Ms
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Sotto le piante, il paſſo innanzi a~moverez

Colla punta del piè . Di nuovo-or’odine

Il ſuon,,Nivildo, come. romoreggiano

Le mura dall’ antico ſuo‘tugurio”

/E iſacri Inni‘, mi enſo, ch'e ripetano; _

Ch’ egli prima canto; Noi-ſordi , e miſeri;

Che cantiam tutto di per queste-nemora,

Ora ſcarſLſarem di un ſolo Cantico?

Niv. E che mai dir- potrem, , che degno ſembrici,

Del Signor nostro? Oímè! le nolire pecore

Con .vergogna di noi ſanquelîì che poſſono, ,

Eibelando, e ſaltando; e ſe poteſſero.

Dar. maggior ſegno della lor letizia,

Come bruti animai, certo ilcdarebbero.

 

  

..ñ-.4...“.—

.L

Sil. Enoi, che abbiamo l’ alma ragionevole,

E cheleviam la testa, e gli .occhitall’etere,.._Così` ce ne_ starem torpidi,._e murali? ~ -

Niv. Sù via Ma come; ſei penſieriſcendonoó

Pronti ſin ſulla lingua, e non ritruovano

In lei parole poi da' farſi. intendere? ~

Sil'. E tuſchelmai puoi dir, .ſe ſenza lettere,

Hai paflàro l’ et`a ſol nella mandria P ~

Niv. Quel', che il-Ciel vuole: ,
Che un tronco i0 ſonoa ‘i‘

Rozío, e ſalvatico ,-_ ‘
In abbandono e i' ì

laſciato , e ſterile, ' ‘ñ t,
Che il ſuolo ingombra. “i“, ì 'F '

Di ſoglie, e d’ ombra; -Ãdîëìí‘ '

' Ma ſe poi pratico. ;My ' ’.

Agricoltore ’ _ - `
'f Sopra v’inneste '_ C "

Ramo gentile ,, ' ““4 "7*

. (in:

.>-*--~ A“. **—

"— ‘— L
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i .Ma ſe diſciolgonſi _ :i '

  

‘ Cangiando íìile`

Tosto ſi veste ›

Di frutto ,- e fiore.

Or tu, che‘ alla Città ſovente vai,

Di coſe così nuove e che dirai?

Sil. (Del, che il Ciel vuole: 4_ _ h
Che un ruſcelletta "ÎÎv'ſi… , .

Mi ſembra d efière, ' -\ “1:7, 4': J ſſ :i `

Che d’ acque povero ì :.ſſi

.Per calle stretto “‘fijſi "

Scorrendo a pena; i .
\

'I

Eagna l’ arena ,

I’ umide ntWole ,.

Il vedi creſcere, L - - `

`È ſulle ſponde , ſſ‘ ſi Î -

Correr coll’onde . ‘ ` ;\.;,,;:. -
Fatto reperite. ì“

Vasto torrente‘. "" `

Niv. Taci, Pastor, che nuovo dal-cugini@

Canto riſorge ,› e ſcorre l’aria tremola,

E va dicendo': I‘l Terren Yergin’apraſi:

S’apra [a terra, e concepiſce , e germini

Il Fior delCampo ,~ e l’odor'oſo, e candido

Delle Valle almo Giglio.,

Silv. O Fiore, o amabile

Candido Giglio, da qualdegno, e proprio

Terreno ,- ed alla tua natura ſimile

L’alimento trarrai, ſe tante ingombrano

La Terra in ogni parte e ſpine, e triboli 2‘

Niv.- Ah! ben di cerno quella TerraVergine,

Che Per te riſerbasti da principio,,

’Pria- che la colpa tutta trasformafièla

M. .Q Ln
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I‘n Terra di castigoa incoka, ed orti::

Vedi, o Palìore,v

L’alta Donzella ,

Che onesta e bella

Dentro le tende,

Nemiche ſcende s,

:E al Capitano

Acceſo in vano

Di ſua beltade

Fra tante ſpade

L’ empia, e ſunesta.

Tenuta testa

Recide, e ’l busto

Sanguigno ingiustm -

Dilonorato

taſſa-ſul prato!

-Tu crederai,

E mi dirai,

Che ſia l’inviur

Prode Giuditta;

Ma non è quella.`.

Altra più forte

Vergine bella - "

Veggio, che fi'edeiî

Senza timore '

Col'bianco piede"

La testa ſella

Del _reo Serpente.; -

Che fu sì `ſcaltro‘,

Cheaun laccio preſe'.

E l’uno e l’ altro.

Primo Parente :

E guerra acceſe.

o

,\
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. Fra ’l Cielo; e l’Uomo' …4-4 f :ì

Col prezzo vile i, ,iz j

D’ un ſolo pomoç
’iVergine umile ,I ‘z i ,,- ’v .

Sì tu ſe’ quella? p 7 .› _;›

Vergin diletta ,A .f i ‘E 3 .. t

Che ſosti eletta' t 5x5‘ « ‘ ~ ‘

Dal Divin Padre‘ un”) x: ‘Per Vergin Madre‘? onora -5 .- . i_

Del Divin Figlio _ o:: 0:57: [-1 -

Nel gran Conſiglío; einen‘

Che in Ciel ſi unio ”

Di Dio con Dio.

Silv. Nivildo come; ſe’ Nivildo ,` o v'efièfi"

Di tue ſpoglie altro ſpirto P E donde ſorgono"

Dal tuo labbro tai ſenſi , e tali immagini if‘

Niv. Io re ’l dirò, ſe diſvelar- ſapraimi,

Come il Roveto, che Mosè vid’ ardere’ ;

Sovra l’ Orebbo in larga fiamma , -e treniolá ,‘1

Serbaſſe‘in mezzo a un così vivo incendio'

Imatte le ſue frondi, e— le ſue quien-_Pf

Silv- Vedi, o Pastore,

Que] Pastorello,

Che biondo, e bello"
`i" '

Senza timore’ ñ' , *‘

Al'gmn duello‘ ‘i - ;` u

Muove le- piante” ‘ ~ uffi) _a g~

Centra un Gigante;$ TSnxáìlJí v ~ ~

’Che l’aſpro Volt-;.- ~ .’ a .:.- :
. . , , ,_

E‘ il‘pcrto amaro- 1-’? , `

Tutto ha ricm-to ,- ‘

Tutto ha ravvolto ”77”777"' ' ‘ ‘

Pi doppio acciai-0' *È: '- ' . ~’~
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ELſa col' peſo‘ .Ù-î

Dell’ ampie ſpalle' ~

Di Terebinro ~

Ir'cmar' la` valle 5`

In‘ mi' dirai" , _

C-_ìhe questi‘ è il Figlio?

Dechcchio Hai,
Ch’` ebbev si‘ pronte'

I’alma , e" la mano ,- a

Che il Mostro reo'

Percoflo fronte

So ra~ ue iano‘
Stei’ndei-l potxos

Ma non è ‘vero‘.

Altro, Guerriero ,~

da la. bella; _" a

Tua Vergineliaa ſ x

Preſa]. 13-. fralelv~ V c " .

mortale .- . ›

Guerrier. ſupremo». ,_ '

‘5an, eterno»

~Sceſe dal Cielo_

Sprt'o uman' velo‘

A" trai" dal pondo~` .

_ Gravoſo, e‘ immondoi

Del reo Serpente

IL’ umana Gente; ;— : . :

E tutto‘- il ſangue" - ` 'i , ,› .
Per l’ uom ,~ Èhe‘ langue} ſi

verſando, ſciolſe

’aſpra catena}

cui l’avvolſe

n? giu‘sta ena‘- ,. _d ,
: , P Ùeli
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Uel’luo peccato*

Un- Dio ſdegnato.ñ _ ‘ p

Niv. Silvio‘, ſe’ pur tu Silvio , o'ſotto il ſolito'

Sembiante'ì tuo, nOVello ſpirto' aſcondeſi‘ '

alam. di 16:, che' un tempoproſetaronoì

lev. Io tez’l, dirò’j,~ſe‘diſcoprirî ſapraimi,v

Come diñ Gèdeon’ ſul vello piovere‘

.Solo poteſſe, e intorno“ ſecca!, ed’arida`

Laſciar la terra, eñ‘poi"di-_nuoyo` aſpergere

La terrañſola‘, e il vello-'laſciar liberoſiz ,
Niv; O meraviglia! E donde x e_ come vaccreſceſì

Agli occhiîmiei yiriade , onde"penetrano

Non ſolo entroil preſent e,… ma: lev immaginiv

Del paſſato, e futuroin-lieme-accolgonoìz

Silv.-In che gli OCchi hai così-Elli,

Pastor; ‘narrami', e che miri’,- . E

Oiide in‘un‘ ridi, e ſoſpirljì ` . r.

Niv. _Veggo’ilfmaggli-ondoſi abiſſi* ,g

D’ una-Verga. al.:ccnno'~aprire ,

E‘ fra‘quelle in'mezzo gire

Iídrael`ſicuro,`,e‘rido.- ' -

Veggio poi l’Egicto infido,~

Posto il pie‘ fra l’onde appena, ó

Che-l’abiſſo ſi ſcatena-*.- `

BZ ſommerge. con furore ,

Il cavallo,…e l’aſcenſoresí. ,gr `

Ma l’ orror.. della: marina, i ’1’; 'and . `

Mentre-'ſciogílìcſi in ruina,;- 333,1* {51; <
Vuol), che i Ìſigimrdò ac me'ririri (,11_ E‘ che grana-,e che'ſóſçiiri.- '

Silv. Non più no,` non‘ ſoſpirarez‘

Ch’ un’ Oceano‘aſlài più“ grande '

Yeggo aprirſi , ch’ acqua ſpandè

.—\
(I
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E tranquilla, e ſalutare',

Dacui ſia ciaſcun portato

_; Al promeſſo ſuol beato.

Niv. In che mai maravigliato

` Hai, Pasto'r , gli ſguardi intenti Z

Sicchè or godi, ed or paventi? '

Silv. Veggio il Ciel di nembi arma”,

Minacciare eflre‘ma guerra

Alla nòstrà b'aſlà Terra,v

Sicchè già mi credo aſſorto;

,Veggio poi Nocchiero accorto p'

Che del 'turbine non pave,

Guidar lieto la ſua Nave

Sopra il finito‘ te'mpeſìoſò,

CIF/ha già tutto il Mondo aſcoſöi

Ed in quella errar ſicura

la ſemenza di natura,

Con un Vecchio, che la mano'

A noi Rende da lontano.

Niv. Non più no" , non p‘aventa're s‘ '

Che un Nocclrier di lui più ſaggid

Apre il Cielo col ſu'o raggio ,

E ſa il turbine ceſſare;

I*: già il Mondo dal perigliö'

Tratto ha ſopra il ſuo Naviglio‘:

Silv. ONave, 0 Legno….Ma non è già Nave;

` Ch’ io veggio alia levata in cima a un'colle

Di Croce in forma tormentoſa trave .

Niv. Anch’iola reggio, ma andante, e~ moli

Di vivo 'ſangue, ch’ eſce alle vene _

D' un , che pender da lei peramor volle:

Silv. Ma perchè mai così crudeli pene

Soffio Per noi?“ l’ex .noi. .lsmbxe. z che acc'e-me

Qiel..4’

  

i
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Quel, che ſopra di lei già manca , e ſviene's

E fuor dell’ urna diſpiegate l’ ali

Noi aneo a far riſorgere ſen venne;

Silv. O fortunati noi, che dalle frali

Niv. Ma come a ſe medeſmo egli ſoWenne,`

Spoglie diſciolti ce ne andrem con lui

A regnar ſulle ſedie alte immortali.

Niv. O noi felici, che ſu i metti ſui

Trionfando del Serpe, e della Morte,

E degli antichi, e nuovi inganni ſui,

D’ Eternità ci accoglieran le porte!

Silv. Dunque laſciata I’ ombra,

Che da gran tempo ingombra

Il nostro uman penſiero ,

Miriamo in. fronte al vero;

Niv. E armati d’alta fede,

E di ſperanza il piede;

Ne guidi alla Capanna

l-Ì amara .che 292 .insaamì

‘(3—3‘ .r .

. **t—3*": :

.\u

. gn.. .

37-14?"

"JM,

Coni
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' COMPÒNIMENTÒ DRAMMATICO.,

La Gloria ,'ilGenîqRom‘ano, e ’l Tempo .

*unu-rr.“ Burma. ì_ l

28a

GL GEnio diletto, e quale

’Gravoſa cura sì t’opprime il ſend,

Che offuſca. 'il bel ſereno `

Della fronte' Real? Se vuoi conſiglio., .

g Ecco la’ Gloria tua. Guardami, 0 Figlio

Ben‘. O luminoſa Dea, miadolce madre,

Quanto iu iii opportuna- al mio diſc' n‘a:
Chieggogaiá da to‘, forza, e ſoſfegnog. `

DI. E ne puoi dubitar’i Io ſon pur quella ,

Che ti paſco la mente. Î figlituoi ~
Per me ſi fe’ró‘ìEroi. ’ “

`Per me la forte, e bella

ſ " Donna‘ del Tebro* audace `

` Preſe l’idea di quel valor, che in pace

La reſe giulia, e ſpaVentoſa in guerra,

E al Trono ſuo ſi ſoggettò la terra,

Penſa, eli’ io ſon pur quella`,

Che ognor ti reſi audace ,

E ſempre ,in guerra, ein paw
Io ragionai con tſie.

Io ſol destai nel petto

De" figli tuoi l’ardire ,

E le magnanim’ ire

Difceſero da me- P’enſa &e

Gem.
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. Gen‘… Alzar vorrei gran" 'Ilempio

Gen; Odi.- Da che nell’ Italo terreno‘

Posòv le Regie piante

Il Germe augusto- del Monarca Ibero j:

Tosto ,nella mia mente‘

Sin-ſe deſio poſſente

Di- tale erger‘ troſèo per ſua memoria ,v

Ch’ altra più bel non' vanti"v
L’iAſìa, e l’Europa nella priſca istoria :’

Ed' oggi appunto, ch’ è ’l’ felice giorno ,›

In cui nacque‘, Vorrei _

Appagar con tal’opra i deſir miei;

Gl'. O'ſau ſto giorno , c lieto! Or mi ſovviene'

Dicìò‘, ch’io vidiallora. Ei nacque appena,

Che il ſommo‘Giove' con le‘ man Divineî

Divelſe al folgor l’ali‘,= , _ d

E alle inſauste comete il roſſo crine,

E’ poſe‘ tutre' le‘ più avverſe ſorti

In ceppi, ed .in catene'. O' come a’ gara“

Delle virtù lo stuolo‘

Sceſe dall’ alto Polo, e alla gran (una'

Accorſe fest’eggiante L‘Io vñ" era ancora ;x

E. vi ſparſi d’ intorno‘ i lauri miei,`

E giva altera ſu‘ i be’` ſcetri, e fregi

Degli aviti Monarchi, e de’ ſuoi Regi.

la’ non' Tacciam; dimora.

Paleſami l’idea;v p `

De’ magna’nimi tuoi penſier-i accenſ :‘

Al dilui onor‘, dimmi,v che fai‘chepenſisè

ai:

e'

Al ſuo: gran‘- nome' in sì ſublime' parte' 'y

Con‘ ſi- lodevol" arte ,› _‘j,

E di sì, ſorti ,- e sì. robusti' marmi ,

Che ſchemiſſe del Tempo e l’ire; e i'danni 3—"

Ma)
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Ma vedi ben, che manca

Al mio voler la poſſa:

Nè più ſanno tragitto

E da Caria, eda E ~tto .

Svelte le rupi , eiſafli bronzi, e 1’ oro;

Nè più ſcorron col Tebro: edio., che porto

Delle alte antiche immagini ripieno

_Il generoſo ſeno,

Penſar non poſſo aVOlgar coſa; e oppreſſo

Son dal mio genio isteſſo,

Poiche nel celebrare i Fasti altrui,

Scordar non mi poſs’iodi quel, che fui,…

LVecchio Leon , che muora

Nel ſuo ſelVoſo albergo ,

_Forte ſi mostra ancora ,

Scuote la iuba, eiltergo,

S' erge ſu? fianco , e poi

Cade ruggendo al ſuol.

Così nel petto .mio

Sento. che ſorge amico

L’ alto Valore antico;

Ma non ho forza,e oh Dio! ‘

L’ alma m’ opprirne il duol: _Vecchio 8t:.

G]. Fi lio, deh ti conſola;

Poic è quel , ch’ ora brami ,

Fu prima in Ciel enſato:

Ed io, che ſiedo a lato

Delſommo_ Giove nel conſiglio eterna ,`

Udii gli occulti ſenſi, i

Che a_ſ`uo favor medita in Cieloil Pato ~
Egli ui’ impoſe , ch’io i

Sul-l’
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Sull’ aureo Carro mio

A te pronto ſcendeflî

A por teco in effetto il bel desio;

Gen. Con qual mirabil’arte

Reggete il mondo, o Dei!

Gl. Il luogo anche, eil diſegno

A sì grand’opra degno

Ne’ volumi delCielv-idi, ecompre—ſi

Il decreto immortal. Chiaro, ed eterno ,

Il Tempio fia, nè mai ſoggettoaidanstí. ' ,

Delle etadi, e degli anni.

Starà d’eſſo al governo, ,

Finchè del mondo avrà la prima cura,

Il ministro maggior della natura ._

Gen. Nel Sol dunque .. . 4

Gl. Nel Sole

Fabbi'icar noi, dovrem l’augusta Mole` K

Alle Virtù, che mieministre ſono, - ~ì ›Già col guardo ſei cenno ó

Di ciò, che operar denno

Per erger l’ alto Tempio,e il vago Trono. v

Vigili quelle, c prórfl’e ~ ‘h

Aſpetrano,ch’io ſalga.0r penſo,e voglio,

Che tu meco ne venga , e vedrai, come

Nel Sol, ch’è la mia Reggia,

Come eterno fiammeggia ſi”.

Tra piropi vivaci, ‘Ch’ardono come faci, 7 .7": ‘ ñ

l’ alto ſembianre, e il nome {1343522

Di lor , che alimentare 7K".
Virtude in Regio core, i* '

E con giustizia, econ pietade in ſeno

D’ un vasto 1mpero moderato il freno .
i Geni

" e

ñ -~--~~`~~-M
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Gen'. * E donde, e quale

’Turbine procelloſo vin aria. or ſale?

‘Tra brune .nubi involto ñ

'D’ aſpro Veglie canuto , I

Nel ‘mezzo appare il Volto."

A lui d’ intorno ,le tempeste, .e ,i venfl

Fremono; ed eg’li armato . _

‘D’,adunca `falce v, le robnste :braccia

Scende, torvo guarando , ene minaccia..

.G1. ,‘ll Tempo è questi.Non_temer,che viene

A far le uſate pruove, - —

',Tem. E con qualſurte, e dove ›

’ ",ſempli eterni innalzar’ or ,voi penſate?

‘E non vi _rammentare

Di miapoſſanza , ze quale io_ ſono , _e fui

Invincibile , e .ſorte ’ x

Arbitrio della vira , e della morte?
I ſette colli tuoi ſi . ’ -

Mira, o Genio Romano, ñ

E polve ſciolta val piano _

Vedrai, ſe pur vedrai , -glialti trofei ,

Che tu, o'Gloria, v’erg’fii,

Volgere ora, volgere

L’ a tero ſguardo alle Romulee ſtrade,

E vedrete con duolo

- Gemere ſotto i polverofi aratri

"Terme, Coloſſi , Curie , Archi, eTeatri .

Son qual fulmine., che stride

Pien di foco inmezzo al vento:

Ho ſull’nli lo ſpavento,

La ruina, ed il terror . , v

Porto gli anni, e i giorni irato P

er
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Per miniſiti della guerra‘

A diſtruggere la-Terra; t

Tanto è `grande il mio_ furor.Son ;8gg

Gen. Forſe perchè ‘mi vedi v

,Senza l’usbergo antico, ,

E ſenza 1’ aſia‘, e La _fulminea ſpada“

Penſi , ch’io ,17611131 vani tuoi furorij

Folle ciò _credi in vano'. , _ -A

Parli .col Genio .del ,valor Romano_

flGl. ‘E parli con la Gloria, . .` ., ._ ‘

-Che tante volte , e tante (ì i ,

Ti traſle avvinto alle ſue rate—avente;

Caddero, è vero, l’alte moli al _ſine .

Sotto le ~tue rovine _ j ñ ~ —

Per volere delGiel, ma queſ’co Tempio ,, ,7 z u

Che il Faro eternar vuole; ' Î
Non 'ſulla 'baſſi Terra,... i . ,‘ ,

Ma_ imialzeraſiientroilchiaror delSoIe, ,i 7 i .

Tu colaſsù non hai poſſanîza .alconaj
Poichè ſtru gendo il Sole, i i

,Al Sol con untoappreſſo ,

Annullaro vedreſh 'ancor xe; fieſſo,

Fugginii andata,

Che la mia face p _. p

1T’ accende -il criner; Î ‘ _ ,

Vanne tra l’ombrç ' , z

Di tue ruine, 7 _ › ‘

Fuggi da me: ` - .i.

;Che per tua pena

Stretto in catena

`Al Tempio augusto › ,ſi 4

‘.ſe' ` J’ ` l

‘Del

"—“"~» ` A.- ñç>~—V\`.,—»ñ ——-—~\—~`~"..ó`.-_

ñ…, 1;"
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Del Real germe i ’ _ `_ .

Vedrotti a piè . Fuggimiöco' . ~‘
i \ o

“rem. Io, che delle vendette , ' , - .

Del Cielo eſecutore, ñ ~ ‘ `

Ancor che tardo, ſono

Il iii fiero, e il maggiore, ì ' ,

Dalle Genti ſoggette ~

Al mio ſu remo Trono ſ , ’

Dovrò ſofl'rire, o Numi; ` t

Ingiuria tal ì ‘ì “ i '

G]. Dovrai

Ubbidire agli Dei,`

E rammentarti , che il maggior tuo volo

Non fi distende, che a un momento ſolo ,

Tem. Se tu ſola a mio danno `

Scendeffi, il (offrirci, ` _ , ,

Chein Cielo, ein Tetra rinomata ſei i‘ . `

Ma che teco fi uniſca * ñ'

Il da me tante volte ,

Vinto Genio Romano, \ ~ `

Tolerar nol poſs’ io. E pur dirai,

S’ io contra lui mi ſdegno,

Che ll. mio furore è ingiusto? . .

GI. Tanto è caro agli Dei quel Gérme augusto;
Ma non tardiamo. Il tempo ì `

Nulla ha che ſarñcon noi.

Son dalla Eternita l'ettÌLEll Eròi.,
Tem. Se qual già ſui , pur ſono, l

Ite dove a' voi piace: '

Ire, che ſempre innante

E alle terga, e alle piante

Il tcpëpo avrete minaccioſo, e fiero

\

Gl. `
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-- _GL Taci, e ſolo a me laſcia l

5,_ Del, voler degli Dei tutto il penſiero: “- `ſi

.Z.
',

Gen.

Gen.

Gl.

Gen.

,A z..

g, Mardi 31.311@ Pur-'ex 2,.- : ,

“J/ie…, o bel Genio amico: --*
Deponi il grave duolo: i

Fidati pur di mc.

Seguo il costume antico;

E vengo teco a volo g

Tutto mi affido a te.

Deh ſecondate, o Dei;

Il nobile penſier. , .,15. ,ì _

' Godrai de’ doni miei ; ~ . ~

"Io ſ0, q‘ual fosti, eſei’;l ‘ ì

Ma come questi ancora

Tu nol ved-esti no .

Ah che li veggo ognora,`

V Nè mai stupor ne avrò. "-`

Andiam , che la dimora?”

. fl w" P'
fun… ñ.: v

t . - _ z -

ció-*30 neanke—flirmu i *mn

l’ . _'4' I‘
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Schernir ſuperba i danni;

E le vendette del gran Re degli anni!

E ſarà ver, che ſotto gli occhi miei

Ora innalzar potrà nuovi trofei

Di durevol memoria? Io veggo pure

In ogni parte i ſegni

De’ mei funesti ſdegni.

Dov’ è Troja l’altera

Fatta per man de’ due gran Numi? e dove

L’ alta Cartago dell’Italia. a,fronteè

Dove Sparta, e Micenc, .

E Megara , e Corinto , Argo , ed Atene!

E dove tanti, e tanti

chni , che furo P Ecco che il nero obblìo

Sopra le lor ruine, .,

Per mio trionfo,e per maggior mio vanto

Distcnde il mesto, e tenebroſo ammanto:

E temo ancora di mia forte mano?

Ah! che ſe temo, ilmiotimceèvano."

Guerrier , che forti mura

Vide cader ſul prato,

Se torna incampo armato'

No più timor non haI

E ſe mai Rocca altera

Refiste al ſuo furore;

'o
o

ì PARTE SECONDA.

Tem. S Empre doVrä la Gloria
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No non paVenta, e ſpera,

Che al fin l’abbatterà . Guerrier Sac.

Gen. Ecco (iam giunti al Sole:

Per re Regina , in mezzo a’ ſuoi ſplendori

Io già poſo le piante: .

E ciò ſolo a te lice, e ſolo all’alan

A re care , e dilette,

Che levi in alto ſulle forti iume;

E lor doni altro nome, ed aiirolume;

G]. Ora vedrai ciò, che ſarà la Gloria.

Per ſecondarti, e inſieme

Render fausto, e immortale

Il memorabil giorno,

In cui l’invitto Carlo ebbe il natale-1

Giove m’ aſcolti, e tutto

ll Popolo Sovrano, e quanti afferra

Con le ſue braccia la, ran Madre Terra:

Io quì con nuovo e empio

Innalzar voglio un Tempio.`

Nel bel centro del Sole

Sia l’ alta baſe dell’ augusta Mole:
L’alme virtudi intorno ſiſi i

In bell’ordine adorno

Con le lor pinre gonne,` ~

Erganſi per colonne.

Giustizia aldèstro fianco,

I Fortezza ſul manco

Col petto ardito , efort'e

Sien le mura, ele porte. .,

Real Munificenza,

Senno , Pietà, Clemenza

Di lor yivi ſplendori

` N 2.' L’or'ré
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L’ ornino dentro , e fuori , '

E ſpar an luce tal, che ſi confonde

Colla fuce del Sole, anzi l’aſconda,

Come in Cielo le ſtelle

Sembran di notte belle;

Ma quando ſorge il di fuori dell’onda

Ogni stella ſpariſce, eſi naſconde`

Or ſe ſaper v’è- grato,

A cui venga innalzato

11 nu'ovo Tem i0 augusto: l
All’ecce‘lſa virtuv di CarloiI Giulio .'

Tempio eterno, immobil Trono

Erga pur~l’augusta cima;

Nè mai Tempo, che. deprimz'

Il ſuo onor, paventerà.

Ed allor, che il tutto oſcuri.

Il vorace ardor del foco;

A più chiaro illustre loco ,

La ſua Gloria ſalirà . Tempio Bret

Gen. O non più visto Tempio! Io non credi”.

L’ animo mio fra le grandezze uſato

Capace di stupore, ’

E pur la maraviglia

Mi tiene immote le inarcate ciglia.

Gl. Sè pago alſine, oReal Genioinvittoì

Mira, qual’ io donai

Al tuo nobil diſc no

Opportuna l’aita, e'dil ſofieg'no;

Ecco, l’almeVirtù, ch’ornanoilpetio

Al magnanimo Carlo, in pochi istanti -

. Erſe—~

"R



DEL LORENZlNlJ 1,3 ~

  

Erſero 1’ alta incomparabil mole I

j Nel chiaro centro dell’ ardente Sole?"

1, Gen. O gran DonnalB chi mai potuto avrebbe '.

‘ Sovra ogni uſo mortale ì

Compire opera tale ,

Se non tu , che opportuna a noi diſcendi ,

e 1:' dallîobblio c’ involi, e' ne difendi?

Ora ſon pago, e ſento

~lîra diletto, e stupore

, Eſſer diviſo nel mio petto il core;

r
i

Come stupiſce allora , 4.… ~

Il Pastorel, che vede i' `

Lucido. nube, e crede “ì“ `

l Fſſere un’altro ſol;

Tal’ i0, che il Regio volto

Miro del Sole appreſſo,

In dubbio di me steſſo

Chino lo ſguardo al ſuol . Come &o;

e .

Tem. Ah che ſarei fuggito, xo

Invicta Donna , dal tuo chiaro aſpetto;

Ma allor che stava fra le nubi aſcoſo

A rimirare il non penſato Tempio ,

Il vidi eterno appena, i

Che alzai fremendo un doloroſo strido;

E Volendo fuggir da Polo a Polo,

Per ſedare il gran duole,

Tentai tre volte le mai stanehe penne

Trattar per l’aria, e ricuſaro il Volo ,

,, Onde conoſco omai ,

’ ‘Che in _Vano ſ1 contrasta

N 3 ,Con-_ì
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Contra il voler Divino-`

Gl. Cedi dunque al Destino.

Tom. Cedo, ed alle alte porre

Del Tempio augusto appendo _

La mia falce in memoria , e a lui mi rendo'

Gl. O Voi del bel Sebcto

Anime illlustri, e ſagge,

In giorno così lieto

.I lumi al ſole ergete.

Vedete, o Voi vedete

Quel, che al Re vostro ornammojllustreTempio ,

Ed ogni opera Vostra, ogm costume

Guidate allo ſplendor di sì bel lume i

Gen. O quanto al Ciel diletto,

Quanto al Genio Romano

Caro tu ſe’, dolce Terren Campano;

Poichè ſai ben , quanto ti deggia Rom#

Fin nella etade antica,

'Allor che l’averebbe

Vinta, edema Anniballe;

Se tu non diſarmavi

ll feroce Guerriero

Dell’asta , e `del cimiero i

E fra le tazze , e il ſonno

Non lo ſorzavi alle delizie intento

Porre in obblio l’ antico; giuramento; .

Al fin. propizio il Pato r

Arriſe a’ dei’ìr miei.

Ecco, l’eccelſo nome

Del magnanimo Re, ch’ or ti governi ,'

Sprezza del Tempo i danni,

Palli le nubi, e ſull'etorea. mole

` Emu‘*

‘*Î---——_ WL
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‘Emule giunge agareggiar col ſole..

‘GL Ma già ſcendono a gara

Gli eterni‘Numi fra baleni, elampi:

Vengon per l’ alta via , che in ciel riluco

Candida ura, ebella; eviene innante

* ' L’ amabi Gioventude

p Cinta‘di vaghi fiori v

l Scherzando in mezzo-ai pargoletti Amori.“

Mira, la ſiegue il coro

. Dell’alme Muſe, che le cetre d’oro

. Accordano col canto: e o come, o come

S’edevdi Carlo riſonare il Nome!

Corp. Deh cento volte, e cento

Ritorni un sì bel giorno,`

E in questo Tempio adorno

Si venga a celebrar:

E con applauſo eterno

Riſuonino d’intorno‘

t Il Ciel , la"ſerra , e il Mar . Deb Bet( ,

' P

Uefle ghirlande , almo Paſtor, di cui

A Ver inelle illuſtri orni la fronte ,

Colſe Virtu d’Eternità ſul monte.

E parte vi miſchiò de’raggi ſui ,

E mentre tu ne cingi il crine altrui,

Dice , a lor Volta , che ti stanno a fronte :

In eſſe, o al ben’ oprar’Anime pronte,

Splende l’immago mia, che vive in lui .'_

’ N 4 Qnm-È
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a,

Qiindi dal tuo penſiero ogni stupore

Saggio deponi, nel mirar, che torni

Di tai ghirlande a te tutto l’onore;

Perocchè in Iof quella virtù s’ adorna;

Che traH‘er dal tuo eſempio , e nel tuo cort;

Come nel Exigo grigigg ſeggio@

‘V

I'P I:



EP—ISTOLA

`.`.\ —.`__—

  

i,

.DEL

LORENZÎNL

ON vbrrei, generoſo, almo Pastore ,`

Che voidiſaggio,. eprovido nocchiero,

Qual ſempre ſoste, fra tempeste, eſirti'

Della naVc del vostro inclito ingegno

Non diveniatc alfin fatale ſcoglio,

O iieghittoſa remora, e inſingarda

Calma, e laſciate .di ſolcare i flutti,

Che la gloria, e virtù v’ aprono innanzi,

Perchè quel tale Amico non abbiate

Caro, o quell’ altro Emol vivace al fianco,

O ver che pigro vi ſdrajaste all’ombra

Del primo alber', che in mezzo del cammino_

Vi avvenga d’incontrar, dimenticato

Della via, che’conduce alla ſublime

Altezza, ſovra cui ſtan le ghirlande ,'

Che il ſudor, la fatica, il tempo coglie,

E teſſe per le ſorti anime grandi,

Che bramano il lor nome eterno ſare

Sovra i gioghi di Pindo in mezzo al coro

Dcll’alme Muſe, e ſovra le corteccie

Degli Allori Febèi laſciare inciſo v

N 5 Per



298 EPISTOL'A

Per maraviglia dell’età future;v

Poichè non ha biſogno di cercare

Fuor di se la virtù l’ uomo , ch’è ſaggio i

Ma ſe la porta ſeco , ovunque il piede

Volga , in petto raccolta , e nella mente ,

Contro di cui non s’ alzano procelle

In mar, nè ſoffia furioſo il vento,

Nè fuor dell’ arco delle nubi ſcagliaſii

Gravoſa pio gia, olapidoſa grandine ,,

Che lavi i ſëminari, ede’ bei grappoli

Omai maturi l’alme viti fpogliele

E la caſa ſmantelli delle tegole:

Nè teme, che ſoverchio il ſol co’ raggi

Le tenere erbe aduggi ,. e muti inceneue .

E quando m’ha biſogno, ſe le ſchiera

In bcll’ ordine intorno , e ſa con eſſe v

lungo diſcorſo, e forſe di maggiore

Guflo , e piacer , che non ſarebbe inſiemev

Con molti amici, iquainon butti ſono

Come ſe li figura il genio nostro,

Nè ſi ſa ben, ſe corriſponda il cuore

Agli 'esterni atti dolci, e alle parole;

LuſinghiErc, e ſoavi dellalingña,

Che coll’ animo ſpeſſo non conſente *

Deh &ſpogliate delle nubi nere

Il vostro chiaro ſpirito, e ſereno

Alla fortuna preſentate il volto

Con ardire, e fortezza. E’la fortuna*`

Vile, e ſenza coraggio , eatormentare

Prende color , ch’ anno di lei paura,…

Macon quei, chela ſprezzano,s’umilia~ ' ‘

Ubidieute, come ancella, eſegue

L’on



DEL LORENZINI. 299

  

1’ orme di loro , e pongli in mm la chioma,

Che tanto il volgo apprezza : il ſaggio al fine ,

Non due la ſorte, domina le ſtelle,

Com'è trito proverbio: e non. crediate,

Che :el perdi Vol non ſieno in r.va al 'ſebra

Alma, che invidia pomno al Sebeto,

Che vi vede, e vi aſcolta: iliT‘ebro ancora

Di. vostra lontananza affimno ſente;

Ma'ſe il Ciel ne ha diviſi, or che faremo

Se non colla ſperanza lulìngflrri,

Che in breve lia per riunirci inlieme;

O figurarſi nella fantaſia

Eſſer d’ appreſſo P uno all’altra, eivostri

Bo‘i verſi rileggendo, o qualch: ſcritto

Di vostro pugno, e fingerfi con voi

Ragionar, come l'ostc in ver preſente.

Ben la vostrn, man-:enza ſi conoſce

Più da me, che da ogni altro , allor che ſono

Nella Capanna co’ Parlori in cerchioNe’lieti giorni destinati al canto, "

V0i m’intendete, allor che Liçofonto

Chiama la turba de'Pastor, la Valle

Colla rupe alternando Licoſonte

Ripete, e Licnſonce non appare,

Sicchè gli allegri, e dCilOſi volti,

(Eh’ eran venuti ad aſcoltarlo , :1 un tratto

Sapendo, ch’ egli abbandonato-il Boſco

Parraſio , ſe n’è andato a rallegrare

Col ſuo dotto cantar, colla preſenza.

I Pastor de la bella Mergellinas

Amareggiau perdost il colore,

Perdono il gallo, come Arcadia foſſe

. N 6 ' ' Rima:
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Rihaasta bruna , vedOVella, eſola!

E tale a vero dir raſſembra ancora.

Agli occhi miei: ma che parl’ io? la piaga'

Più ſi tocca, più duole: altro ſollievo

Non ha mal di tal ſorte , che il penſiero'

In altra parte divertír, che il fiſſo

Penſiero al luogo addolorato ſuole‘

In ajuto mandar copia di ſpiriti ,

Che raccolti ivi intorno le vicine

Parti gonſiando, e a ſe tirando, a quelle

Che leſe ſono, in vece di ſedare

la pena fan maggiore, che ſe foflero

{All-’altro oppoſto lato deviati

Dal comando dell’anima, econdotti

.A ſupplir d’altro muſculoal biſogno ,.

O posti in opta dalla fantaſia

Ferma, ed acceſa verſo alcunooggettcr, :p .

Sopi-to rimarebbe, ed obbliato

Il duol, che tanto ci aflannava in prima,

O nel piede, onel fianco; alla maniera

Cheavenfle , come èfama , a un podagroſo‘ ,

Il qual da molti\meſi era giacciuto

Steſſo ſul letto immobile, nè* ſolo

Vol erſi ſovra i fianchi non poteva 5~

Ma îieve lieve mutar ſito a un piede;

.Anzi ſe alcuno incautamente al letto

S’accostava , le grida alzava al Cielo ,_

Come gli aveſſe la perſona ſcofl’a.

Avvenne un dif, mentre egli ſolo nm ,- '

Che appicciofli gran fiamma ad un ſenile

’Posto ſotto la {ian-za, in't‘tui giacèas

Qud’egli ſpaventato dal novello

_
\

t

. Peri-r
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Pericolo-y la voce alzò, chiedendo

Ajutoz, ma ſiccome del continuo

Era udito gridar dal vicinato, _

Niun ſi moſſe,- onde alla fin veggendo

Il fuoco entrar per le fineſtre dentro

La camera ſua steſià, il gran dolore

Della podagra più non rammentando,

Balzò dal letto, ed a gran fretta ſceſe

Le ſcal'e, e corſe impetuoſamcnte i

Senza. appoggio, 0 baston con maraviglia

Di‘ chiunque il mirava a porſi in ſalvo

In mezzo della piazza; ma non s’era

Scoſlato dal timor del fuoco appena,

Che ricordoſſi della ſua podagra,

Del dolor, delle firida, e ſostenero ._

Non potendoſi più sulle nodoſe t gif;

Piante, laſcioſii andare in abbandono ,iSul nudoiſuolo. Ora applicate voi

l’istoriella all’occafion preſente,

Che ben ſapete da voi fieſſo farlo; b

Mentre io ripiglio il fil del mio diſcorſo ,l'

Diſſicoprendovi quello, ch’io far ſoglie

Quando ſolo mi truovo, ed ho biſogno

Di compagnia, che mi diverta il male

  

'L

Umore, e l’enfiagion degl’ipocondri, A(

Che Ein rumor di ſotto .il diafragma, .z )

Il qual’intumidito, ed. inarcato ”t

Convelle, c ſcuote i nervi , che fi chiamano

Frenici_, che impiantati in lui veggiamo:

Pone in tumulto il celabro, d’ onde eſſi'

Scendono rettamente, e ci confonde z

Con mille nere immagini la niente:- r3
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Dico ciò, che io far ſoglia, e fiaciò detto ;

Non perchè ‘io mi luſin- hi d"eflëe tale,

Che poſſa altrui ſervir ’eſſempio, ma

Per modo di diſcorſo_ famigliare.

Quand’ io dunque mi trovo in tali strette ,

Subito prendo in man quattro, o ſei libbri,

Come ſarebbe a dir, Virgilio, e Marco

Tullio , Ovidio, Catulló, con Properzio,

B ’l candido Tibullo, e ’l popolare

Plauto, e Terenzio studiato, quale

lſſer dovea un, che non era nato

Nel Lazio, ma in paeſe in tutto al nostro

Contrario, sì per indole di lingua,

Che per coſiumi, e che ’l parlare appreſo

Avca grande alla ſcuola, e non fanciullo

Da’ genitori, e dalla ſua nutrices

E gli apro a caſo, e pongo in ordinanza

Dintorno al taVOlino, e poſcia ad- uno

'Ad uno; come ſuol farſi agli Ani-ici,

Allorchè a viſitarvi ſopravvengono,

Corteſemente li ſaluto, e poi

Dimando lor, ſe an qualche bella coſi! *~

D4 tentare: e mi figuro, ch"eſſi ‘

Diían di ai; quindi contento leggo

Trenta, o quaranta verſi ora di quelló,

Or di quell’altro, finchè lazio ſono,

.O ſopravvenga alcuno a diiiurbarne.

Credo, che ’l modo a voi piacerà molto,

Cho avezzo ſete a ſpolverare i libbri-:

_ E ſe vi piace, fatene uſo, o in caſo

Che la stimiate ſantaſia ſoverchia—

Mente acceſa, e poetica, gettatela

- Lap: _



DEL ‘LORENZINI. 3-0;

  

lontan da voi, come ſuol farſi delle

inutili corteccia d’alcun frutto;

Ma il midollo per vói ſerbate intero;

Il Buon Mirèo mi ha/ detto , che ha manderò

I ſuoi verſi Latini, e non sa come

Non fian per anco pervenuti fotto

I purgati occhi vostri, e farà‘ in breve,

Che adempirà con _voi l’obbligo ſuo.

Or del fallo non ſuo pei-don vi chiede .'~

Tutte affatto alla ſin nuove mi ſono

Le rime, che vi fan viver ſoſpetto‘,

E per quanto io ne chieggo' alla memoria,

E ne ricerco i naſcondigli, alcuna.

Immagine di lor non so trovare.

Son’ anni molti, che fi getta il ſeme;

Onde non è stupor, ſe tra roveti,

E ſaſli ancor talora' ſe nc vegga -

Germogliar qualche ſpicañ ali’irripr-ovviſo`

Là dove men l’Agricoltor' credèa; _ ,-_K

E poi non v’ è terreno aſpro ,› ed mcolto

Che non poſſa produr qualche fioretto.

Ma faccia… fin, perchè nonmi mettiate

Nel numer di coloro con Tigellio,

Che invitati a cantare, e ſupplicati

E dieci, e venti volte, non s’ inducono

A’ dire una parola; ma poi quando -

Innoltrati ſi ſon nei cicaleggio

Non li puoi far tacer,.ſe li po’neſii v

Uu lucchetto alla bocca, o una mordacchia .›

Licio vivete, che non v’è migliore

Medicina per l’ uom, chela letizia,

La quale è ’l ver-o Lapis de’ Filoſofi ,

Che
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Che fa dentro di noi correr tranquilld

Il ſangue' per le arterie, e pone in pace

I diſcordi penſier; ma la letizia,

Che ~a i Pastori innocenti di Betlemme,

’Prima, che agli altri , gli; Angioli :annunciato

In quella notte fortunata, .in cui ""

Sotto ſpoglia mortale il Verbo Eterno

Nacque vero uomo, e vero Dio per~ noi;

Gli effetti della qual ficcpme voi

Vi degnaste augurarmi,.io vi ritorno,

Pregando il Ciel, che ſopra voi le fonti

Della immenſa ſu: grazia apra, e rivarſi

A torrenti i favor, ſicchè innondato

E dentro, e fuori rimanghiate tutto

In qucilo immenſo, ed infinito Oceano,

In cui viviamo, ci moviamo; e ſiamo.

In concluſion Vorrei rendervi grazie

Degne del grande amor", che mi mostrate z

Ma che fare, e che dir otrò giammai,

Che in parte lc compenh P or già mi ſento

'Reſo inutil dagli anni, e non vi Poſſo

Servitude offerir, ſe non gravoſa i

Piuttosto a voi, che a me: con tutto questo

Vo mantenermi, e dimostrarmi ſempre

ypstrg, finchè _vivrò , Servo ſincero

.óv.~—ñ ”ì-f
7 , 7 , "il, "N ,4

_ ”l—n— - ' ’
u"



DEL LORENZINI. 305

L Divín cibo mi ſti-ì( dicëa f‘

La Ver-gin ſagra) sul morir negato? ì-J

Dicea ,~ laſſa , col core‘ innamorato ,'

Che con la lingua cargo non potèa;

Deh, Signor, ſoſpirando ſoggíungèa;
Novo a‘. te ‘varco aprir non'î'èſi vietato:

Vieni, ecco _il Petto , aprimi il manco lato ,ì

E Ia fiamma del ſen flemprn, e ricrèn’.Piarque al Celeste Spoſo_ il bel desìo;

E penetrolle, aperte il fianco, al core, _ _

E_ quindi unito I la bell’alms uſcìqz ì ’ñ' ’ '

. Morte. di‘ Ici tu non ”etti onor”,

'Ch’ ella non morì già, ma (i partîd

7D!! ſize bs! .711. in: mm’. ?m dI @91"92
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L mio' vpenſier non fi' appreſean oggez

_ to _ . a cart: ;6

Almo Gan-on, che col ſublime ingegno 5!

Almo fiocchi”, che non di’gemme grave 73,

1'” 8. Pierro.

?Amori quefla è la -via fiorita‘, e vaffi* , "ia

'Amor ridendo innanzi a me ſen viene i; ,

Amor, doV’ èr‘dov’ è l’antico dardo et

Amor, con l’inviſibil tua catena 2.5` ,

Ancor non .ha l’ antico ſdegno pago 44

g A I Principe _Eugenio .

Kugel di Dio, che le custodia avesti 60

;Anima augusta, che i begli occhi aprifli 43

I” mom del .Pr. Ferdinando di Toſcana.

Anima mia, noi ‘ſiamo nell’ etade 61

Antico vflclno,ma di verde, e forte 54

B

Egli occhi, deve all’ amoroſa inſegna 8

Bei fanciulli, perchè tanto piangete 27

Bella , leggiadre , e qual eredeami a one‘

3°
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Freddo vapor, che con le tacit’ ali '18

Furia , che all’ altrui danno , e- tuo ſe’ nz

' ta_ , ~ 49

G

GIà distendèa‘questa del chro antica z 48

. L

I `

.- ñ . . ’ . L

’ vo tornare alla prigione antica i ~ a9

Il Divm cibo mi ſarà, dicèa 39;

Per la B. Giuliana Falc-mint'.

Il Sol pria dell’ uſato è giunto a ſera 1 2-5

Io diceva al penſiero un dì , che {iſo-l_ 13

Io
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Io men vo per la. via , che ſegna Amore 17

Io cerco in Cielo , che sì vaga moſtra 2.:.

Io talor mi rivolgo al tempo andato 67.

ltahz,\Italia, e ’l flagellar non“ odi 47

L

L’Amor di due leggizdre alme pupille l‘

_L’ alto grido , Signor, e’ hai tu nell’~ ar

44

Al Primife Eugenio.

la gran. Donna del mar , che lungi fleſe 4";

Là sù quel monte., e tra quell’ elci anno.

ſe 56

la Fiera d’Aſia dal covile immondo 67

la vaga, onesta Vedovella, e forte 76

Lungo omai troppo a Eternità parèa 69

Per 1’._ Clemente XII

N

Acque appena Maria, che l’aria , e ’1 ma.“

re 74

Naſce l’ Aurora, e dopo notte bruna 73

Nel dolce tempo dell’ età fiorita 30

Niſo ahi Niſo felice! Amor non mai 26

Nobil Donna , al tuo volto , ed alle ci~

. 4x

.Per `la Marcheſflna Viſconti Clerici.

Nos ma chiè mai , s’ ogni virtù s’ affina 70

Per 1MB. Gia-mmm; Falcmieri.

Non
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Non ho , Donna mi: 'bella ; un ſol penſieó’

ro 16

Non uſcir tai ſoſpiri, e tai querela za

O

o Miei penſieri, ſe poneste m‘ente ` ç

O bella Donna, o fonte‘ d’oneſ’cate 2.3

O colpevol foſs’ ella, o ſenza errore 37

O del fecondo almo ten-en di Jeſſe ' 78

Su l’ Ant-‘find, O radix :ſem-ì

O della Caſa di Davídìperfecta ’ 79

Su l’ Antifa”, O clávìs David.

O_ della flirpe d’lſdrael dolente. . 78

Su l’Antifma, O Adomi.

./7 .

O dell’eterno, e lucido Oriente 79

S” l’Amifanfl, O Oriana". x;

O del Popolo tuo tanto aſpettato ~ So

Su l’Antifgma. O Emanuel;

O mia dolce ſperanza luſinghiera 57_v

O Navi , o d’ Aſia , o dell’ Egèo ſpaven

to ~

O Nave, o Nave, che per álro mare 50

O palliderta ſemplice viola . 35

O Pastorelli, che nella capanna ;o

O praticel, che [olii ,un di premuto zo,

. v `
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O Roma; o Ten-2,' ſopra cui l’impero l 68

Per Papa Clemçnte X11. '

O Re de’ Regi, o ſommo alto Signore 8c:v

5” l’Amifona, O Rex gentíum.

O ſacra eletta Navícella altera 66

Per P. Clemente XI!,

O Sapienza eterna, cd immortale f* ’ 77

S” l’Anrifona, O-Sapientífl. '

`O Saffo angusto, che già fosti ſcoglio 67

‘ Per P. Clemente XII, ` _ f

O Sol, che ’l Ciclo, e lc Titanic stullc 2.4.

O 'ſerra, o madre dell’ oſcura, e cheta . ;9

O tu de i cinque indomiti cavalli 61

'O tu, Chc’un tempo della madre antica 7x

A S. Iſidoro.

O Zcfiretço, che movendo vai 2,6

Occhi, chè per uſaqza ſol piangere 7 ;4

0nd’ hai m 1’ arnu , c donde i laccil, e v1’ :i

ii _- , . ~ u

Opra nmmirabì} ſu, Signor, la Terra i a;
.Dx-ride, e ſpalle nubi avvolte in ſſſ, . 73

' ' Perl” natiuitàdí’ M. I’. e ""- "

, .'1' o ,ſe "I , '1:'

, d 1 .iu-»fiv

. . ñ. ›

ñ. c- -Z *. Pz‘.



 

* _Adre Ocean; che con le algoſe braccíà xt

Padrç del Ciel _, chç val g ch’ io gridi , e

` _piagna , 6:.

Panm veder ç ma non è già la vista 60

Per onora: le nostre umane inferme 4.0

A Ffluſiizm Marani detta Aglauro,

Perchè m’ hai tu della tua fiamma z q Amo‘

re ` [o

Perchè sì pronta. torni al mio penfierq 2:4.

Per poca terra, che laſclar conviene 68

.Por P. Clemente XII,

Poichè il 'terror di Lema , e di Eximanto ‘46

.Q

Ual’ abbia nido, e come `ſi fornenti 38

Qual caligine è quella, e quei tenebre u

Qua croce Lione, a cui nel fianco ` 7

Qual ſe ad uſcxr dalla ſpélonca. ſuore g

Qua] ſolea ritorna!- refib i destrieri 4.0

` Al Principe Cum'lo Raflizliaſi, da: ”ma-m

dalla corſa de’ Barba-i.

“QUI Yergìnella alteramcntefloxxeîa 4`C

Qua~
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Qualunque dotto ingegno a lodar prende 39

A Fflustina Marmi. v

Quando non era ancor chiuſa nell’urnz zz.

(Dando, dicèa nella. prigione oſcura. .72,

:Quei, che dal centro delle coſe muove ;8

Queſte ghirlande, almo Pastor, di cui 2.95

Questo Torello, a cui le corna ancora 3;

Questo, che ſpiega verdi ramipmbroſi 35

Qgesto è ’l ruſcello? Ah ſecdnfi nel fonte ;x

Queſto, io dic”, deforme avvanzo e nudo 5;

Pçr una Scheletro . ,

Quì yidiClori, ogiomo infausto, ahivista zx

R

ROtm la terra, e ſcoſſa la ruinz 33

s \

- Cioglierüi tu daIPaÌ‘Rnoſa ſponda 5x

S Scorre le vene mie doppio Ytleno 9

Se a.ciò, che meritar può la mm. rima 54_

Se Pastorello :numerata ſcriva ..“1 x

Se mi tornano a mente i penſier vani _ 17

* Se per l’ orme dein anni indietro‘ io riedo 33

Se penſo al io'rho., che all’innano ovxle 59

Se così gran e ed ammirqbíl curo‘ 7;

Signor, per te ringiovemſccfe faffi 6-;

Per P. Clemente’ X

,_ ñ l.

Signor, guiſhi .lZaccrbo pomo, e inſiezm- .77+
'.* 5—9 \ _ $931

n I

/ñ—
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Son’ io Tarquinio , e di Tarquinio il fi—

glio "~ . 5

Spìrtí onorari, che la mortal Veſt”. i;

Sull’ afflitta ‘Alma miá ſi poſe Amdke 7

Sulle porte de’ ſenſi egraì, e dolente 19

Superb: axtexjc un tempo ," or gelid' offa $2

T

Acque 3 e ad un‘ {ratto ſcorí‘erè s’ u:

dìo . 7-0

Per la B. Giovanna Fflltonieri.

1 -`,

Torbìdo vento, che nel mezzo all’ ali 76

Tu , che ’l mar cangf in ſelve Aſia ſuper

, ba. ` 47

Trema ‘dal centro la, terrena mole; '59

V

UN’ ombi‘a ; im’ ombka ſenza coi-fo' ; 0nd’

ella i 2.

Un Dio nella mie stanzel Ah non ſon dcó‘

gno _ 31

Qaefla Soveria!” dal Lorenzini dettato, co

me in n” ' clip-ia, Poichè :LL: riawuta il

SS. Watîro, e quindi a penſi morì.

j 7 ,\ . .,i ‘e 1L `

vago Uſi nuol, che a mezza notte ſuoli, x 3 -

` j" A caro è w” ”ſam dal volgo'in qualche

Città d’Italia. z

N 2. Vai

‘0.'
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Vaſta ‘quei-cia not-[oſa, o antico ino , '49'

Vedrai Donna immortal pre o. a quell’ on

da
. l 41

Ceramic Per lo Card. Aleſſxmdra Albani .

Veggio , oimë , quel, che brama; e Veggio

quella_ Ò 17

Veggio l] Tempo , e la morte' irſene al pa‘

r0

57‘580@ innAnzi Per l’umam _vie 55’

53.

cANzoxzz'.

1.1’ ‘ombr'á di quell’ o‘í-nó , 95

u Alme figlie di Giove '5 î-Yofirî Rm*

n _ ‘37.

Per P. Cſm XII;

'Armi j, poichè ragion cOnobbi i ed amc'? i’

B

Elle :ſell-1 la tua della , '95

Bello è ’1 prato á ’vederſi 83

C

Antimo i… di lode ; inno al gran

C DÌ° . _171.

.Parafraſi del Cantico da i _tre Purim-Il;

m



  

Egli Atridi io cancerei -~ 102,

Dimmi, Jella, lui. mai ſentito \ 98

E

Cco fuor della. marina 107

É" Mozzakore diceſi in Roma il vendem

mixato”.

F

FErmati, Jellk. aſpetta i 9-,

L

\ Q,

LA feconda terra beve z _ - 106

. _ e! .. . Q , . _ Q _ _

Felici Campagne, in c‘ui l’antica. m

/ ’EMO Cards Faöèeniz‘ f

O felice e fortunata ññ < 153,'

- Per Mom-cazzone. ‘

N 3 .0.84
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v_Oculdij'xeri , e biçndo crìne gl

` P'.

Er li Dei non mel vietate :03

Po e il corno a’ Tori in fronte , [03

_ Q

' Uel Torel, ch'or vedi il make lo;

‘Quella di gigli e roſe 1”

Per Mom-cazione.

Velia di giglio, e roſſſz 9t,

_Questa fonte) amar: Jèlla 9g

R

ROndmeua pellegrins ì _104'

` S

E rìſerbaſſl l’okme 96

Se incoraggite il giovenil mio‘ fianco _ng

Sígflor , ſe dal .tuo ſaggio‘ -aureü intellet

;o ' l [z

'Al Card. .Ottobozu'.

› s _"“ó ` enti] che al prima onor ſalistî ` 131‘
PW FP” 670.- Afltonio Giufliqz‘mj _Doge dx Ge:v

”WM

:ſd

"if-— ›.`



  

TAlor s’innalzá. dal t'ékí'enó limó i4‘

V'

’ Ditc'; o Cieli .- quel . ch’ io dico- , e" 1

fcolli , v _ 177

Parafraſi del Cantico' di Mosè j Audit:.

Cali, que loqum‘.

Vaga Jella, é quando mai ida‘

Vecchio sì ſon vecchio, e voglio' 106

Verdi mini ,- ed allori _ 83’

Vieni,v o Bella; má non bella 150'

Per Mame-azione;

Viva Badco, il nostro Re' v L i”

Voi , che di zelo armati al gran' cìmçàn*

t0` 7 _ 1 a

Parafufi del Cantico di Debora'. _

"A E’ gu‘flflo il Wikio ad verſo' i3'

della! mmc {39
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CAPITOLI;

Ome Angel , che non sa d’ avere ancoñ‘

4m . “6

Ad Dgilda.

E

` ECco la Donna dalla raf’: tſſcſh n.

F

Flſsò lo ſguardo il primo Paäre epp’ena :'43 '

.Per la nativinì del gignore.

L

LA bella Ninfa , che fu mogîie in. [cia 7.7.4

M

M’Avea 1.1 bella _viſion d’Amore jzog_
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. i N' 1)_ 1 .é fa.

ö

O Freſdhe‘ umide five‘: icque‘ öoflemî '$06

, .pf ›.

Òìchè ylacque`agli Dei ,- che ’l Frigîo Re"

4 gno . , ` \ _ :27

Poichè colui, che dalla tcr‘ra ſorſe 2-40‘

.Per la ”tività del Signora:

’5" io poteffi 1mm il mio penfieró 2,29'

Se ml Ìagno di te, dolce mia vita i‘ zu

V.
x

' ` Dio la Don't”; che non ebbe madre 3.33"

` :ex ça: @Live-à del ,s-'zmr-Î;

tolgo
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E .G l. 'o G H E. ~

A

Lfin quei bí‘utti ceffi melanconici :.65

Pet la naſcita del Signore.

P

Pkendi il fucile, e dalla viva ſelce a.”

Q

Tarde, il vel-no a ſar legna a] boſco ſpin

gm?” lo Procuratore Cavalier Marcia??

fmrim’ .

COMPONIMENTO DRAMMATICO.

Enio diletto, e quale . 2.81.

Per lo dì natalizio del Rc delle di” sicìlie;

E P I S T O L A.

On vorrei, generoſo almo Paſtore 297

.Al chiariflimo Duca di Bclfbrg Ang-nio di’

Gennaro 1’. A.

_ILÎ-INE, ’ì'



NOI- RIFORMATORI

 

‘ Dello Studio di Padova.

` Vendo per la Fede di Reviſione , ed Ap—"

provazione' del P. Fra Paulo Tomaſo

Mannelli Inquiſitore di Venezia nel libro In—

titolato: Paz ;e di Franceſca Larenzinigiflì Cuflode

enemle d’ Arcadia non v’ eſſere coſa alcuna

contra la Santa Fede Cattolica; eparinëenre per

Actestato ’del Segretario Nostro , niente contra,

Principi, e buoni costumi, concediamolicenzaa

Simone Occhi Stamparore in Venezia , che poſ—

ſa eſſere ſcampato, oſiervando gli ordini .inim

teria di ſtampe , e preſentando le ſolite Copie

alle Pubbliche Libbrerie di Venezia , e di Pa'.

dova. ' e

Dar. li 7. Ottobre 17741` . ' j!

( Gia.- Ema Pra:. Rxfirmator .

(

( Giovanni Merini Proc. Rif.

Michiel Angelo Marino

' Segretario .
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*AGGIUNTA

DKALTRE

’POESIE
` 'NON PIU’STAMPATſſE- _

DELLO STESSO AUTORE.
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BENIGNO LEGGITÒRE.

ERa mia intenzione di formare

un’ altro‘ Volume dí- Rime di

questo ínſigne Autore; ma. non eſ

ſendomi pervenute che le ſeguenti

da mano umaníflîma , ho creduto

di farti più tosto piacere non ri

tardandoti di un dono , che non

uò eſſerti ſe non cariflìmot che

ſul dubbio di non ritrovare in al

--trí la steſſa ge ntilczzadí chi mi ha

favorito di queste, perdere con ciò

la. ſperanza ,' che avevo conceputa

di riceverne un maggior numero ,

lo che , ſe mai in alcun modo ſuc

cedeſſe’, non ne ſarai certamente

privo a beneficio de’ tuoi studj i

gradiſcì intanto ciò, che ora io ti

preſento, e vivi felice.
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S‘ O N E T T I
'3‘;

SU questo ſacro venerando legiíö

Spiegando il gran veſſillo vincitore

Le chiuſe porte per l’ antico errore p

Il buon _Gesùrne aprì. del .ſuo bel RGSÌÒÎ!

Guatalo'; infernal ſer-pe" ""in eflb il ſegno(

Più dolce iírflnìefi'o de“îläivino ”Pi-ei

Peſcia trova, ſe puoi, col tuo livore

‘Altre frodi, altro pomo, altro diſegnëi ’—“z ’

Credeiiî m] ~telai-ln agli occhi altrui *F‘nî‘uf:

Far con eflo restar ſempre ſepolta ìéi;*5‘;,~., _ ‘

l’aſpranmenioria clegl_~ ſcorni cui;Ma del Mondo le lodi pièèffipià aſcoli:: ;'Che l’adora in etionfo, e mira in lui" ' ,..

”ma xersosnaz ;la x114 Peas_ @Wim ~ *
‘E‘ 4 i Ì

  

4

in licia villa' ’ol’t‘r‘è ?uſato altera“? T b

Starſi vegg’ io fra due grand’ Alma Amofé?

ua! novello fastoſo vincitore;

C ‘e, leggi impone*al conquistaroiimpern;

.ì

*I

,a
p

Ritoí‘nerai ,‘ clic’ egli, al bel ſentiero i. ſi

Di gloria, o vItalia, e al priſmgnrm valore;

Che mi vara-anno . rh: dhlîö bël’ſplendore_

Ti renderanno , ed all’onor primiero .A

_Per questa illustrecoppia entro te fieſſa

Vedrai ſorger virtude , e farai pago I‘ ’ -

i'ill tuo de‘sìo ſu la viltade opprefia., "i ' `

ſp Che ne’ ſuoi ſing col penſier preſagö :I r‘ ’ T’?

Ed ostro,“ed oro immaginando,impreſſa` _

Baggio de’ grandi Eroi l’antica immago: K

*ii-v3 J x 3 Tu.

-
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'ſu ſai, ch'Amokc-ha l’ali, ed' h‘a *là

Non men'o'in Tèñ‘a, ‘che‘çoſſçnkefi'h Ciel!, .

Tu fili , dicaſi 'Dio ib’ vestirjìooml èbìpblo

Perbellálgimlncin-i ‘.e'pér dorata. 'ni-*dim: ~

'ſu fai. ;flam- faniìglia Mena-:cdi ñî’oirrn-BQ

Per onrab-e alzbuon, ”dea-Aid.” … ATI

Nuovo ‘arboſccllo hggiunſe, albi-thè i513 Vella n

Uman Dafne'pèrdèofactn ccir’t‘cocib. I* “HM‘

Tu ſai, qualfiamm’a'in-rì’va .lx-…am.th
Eterna fiamma, che non ancoîſpeáta f ' >

Fíno a i dìnostri il Caldo ſhffibflèíè’i’" L st`

Tu ſai . . . che piùè- gli ,affanniz.tgo{i-Jrgmmçntz.jr

Miſeró, e l’ora in, danngs’gpffi [naſce,~ 7 3: “

 

Poſfia il lago d’Ainoi-z, pazzi, ”temas-…L ‘

Qual mi ſcrpe nel ſen vivace ardore _

Puro, cd innato in fiamme chiare ,È é note ;'

fl l Sopra cui pioggia,—o nemboinvan pei—Quote.

Anzi piìuLcfla il `ſuo‘ natìo‘ſPlendore?
..i - ‘ - T

Ah ben cbnoſco del di-vin Signore

L’acceſo raggio, the ,‘n’iia meme ſcuote»

(E le Patent-x: mie di `enno V_uote

Empie dì ſua prudenza; mie’d’amoie'; nf

Sì questo è iLi-a io, gli’ entro, mafioſa-1B

Per 1,0 mal’ Erg, ch’io talor ne faccio..

E per l’umanág‘rave nebbia-ann.

Se non fi fompcſiò non s’zllénn il ;agio-.“3

(Zon~ cui mi stkiqgeh mort-*l natura. ` -

A Dio non 'ſólo, a. nie fljñaccio;

‘- ' ì L’Emg
‘a

-îſ …'Y ,

 

'J



DEL LORENZINI . 3 z r

 

'Ve‘

.Illor movelì in Ciel l’atto fragore,

L'empioj che nulla crede, e più non ſente
Region, che invano il pentimento attende ,ì

E non ode il rimorſo, o n01 comprende,

Quando ha il delitto ſuo ſempre preſente,

Ei tema allor, che da la man poſſente

Di Dio ſdegnato il folgore diſcende ,’

E de gli oltraggí ſuoi vendetta prende

Sovra la. ſtrage dell’iniqua gente;

Nor} ià v_oi, Donna. illustre, in cui difexz

Sie. e Viſt“) che in voi ſi rallicura 1

E i pregi dl vostr’ Alma a n01 paleſa;

Se quel timor, che il vostro core astìnna,

Allor che finge la fatal ſciagura ,

N01 paventa InnOCenzz, e lo condanna:

1

Quella, che a noi divide e Cielo, e Term;

²E empiendo l’un , l’altra circonda , e abbraccia,

E ciò, che il primo ſeme in loro ſerra,

Tra loro alterna, e ad altre *forme allaccia;

Dal ſen de la gran Madre, che diſſen‘a

'~ Talor col non ſuo moto , a forza. ſcaccia.

Un acre ſpina, che all’in ſu dov'erra

' Il ſuo conti-mo poilo ſpinge, e caccia.

Ivi gli annoda , e poi così rinforza

Quel, che a lei piove in ſen, forte calore;

Che ſopra lor le nubi a cader sforza;

'
›

Bindi il turbin ‘fuor eſce , e tragge a forza

_ ue li qb’agli empj ſon pena. e terrore»
QWS ’ o ' 13 4 ’



33; SONETT!.

Dond’hai ml’zrmi, e donde i lacci, e l’ali-,

Amor, d” tanto incrudeliſci or meco?

Ah ch’arcier non ſei tu, non ſei tn cieco,

lo ſono, io dierti l’arco, ed io gli stmli.

Gli ſgmrdi miei, che debbo alle immortali

Coſeinnzlm, con beltà vana or teco

Ina-tuto perdo, e me medeſmo accieco,

E :carlo te, che ſenza me non vali.

Anzi conoſco ben , ch’ altro non ſei ,

Ch' un ſoverchio dcsìo, che ne!

Sotto la fiore-de’ycnfierpiù rei,

Il qual erede da te, fingendo in uerra

E vinti, e incarenati_ in Ciel g ' Dei;

Rendere onesti i ſuoi delitti in terra`

Quella, che ſpiega verdi rami ombroſi,,‘

E r, che a ſpeme di buon frutto s’erng

Ar r gentil, ch’io già ſotterra poli

Quando ancor’era tenerclla verga,

Borca nè tu, nè alcun de’ tuoi nevoſi

Fratelli tocchi, o ſvella , ç al ſuol diſperga ;

Se mai ritorni a nói ne’ di piovofi

D’orrido, e pigro gel gin-w k verga.

E ſe all’ira natia non ſai por freno,

Schianra un abete, che gran parte ingombia

Dell’aria inutilmente, e del terreno;

Che lodcranti quei, cui invidia' adombra,

Alberi eguali, e quei , che al 'Ciel ſereno

Ei toglie, e opprime ſotto sè coll’ ombra .

. Amor
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'Amor mi tolſe il coi-e’ÌJe in un drappellç

Di vaghe Ninfa ſel laſciò cadere;

Nacquer tosto fra lor liti; guerriere

L’empio poſſeſſo ad ottener di quello.”

Per torre alfin le riſſe, a un ramoſcelloj

, L’incatenaron di commun parere,

Perchè quella l’aveſſe in ſuo potere;

Che in ſaect’arlo ſea colpo più bello.`

Ecco già pronta. ognuna l’arco estollc ,`~

Ed ll. povero more in un iſtante

D1 ſangue tutto, e di ſeries è molle,

Ma. deformato da ferite rante

Neſſuna poi sì lacerato il volle ,`

E reſìai ſenza core, e ſenza Amante:. ~

Colui , che moſſe in Ciel le non ſue penne

Per la strada, che all’uom negò natura,

E poi ſu la marina. a cader venne,

Che craſſc il nome dalla ſua ſciagura;

1': l’altro, che _primier le audaci antenne

Spinſe per l’Oceano a la ventura,

E da la poppa i‘n‘trepido ſostenne *

L’aſpetto rio della prochla oſcura."

E il fanciullo, che pari ardir non ebbe

Nel domandar, che nell’uſar del dono;

Per cui ſul Pò nuova arboſcello crebbe,

Se tornaſſe a Voler ciò, che'gl’increbbe,

Men temerario di quel, ch’ora io ſono

Se ;ox-no a i lacci, onde fuggii, ſarebbe."

/ - -‘ P s. .o
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*Îóññm ?ñ ,,._~_ó_'_ .

O nóflra antica venerand; Pale _

Tranquilla Dea de’ ſemplici Pzflorì ,‘

Che per eſſer poſſente ed immortale

T’ appaghi ſol di poche frutta e fiori;

Ricevi il fumo, che a te pingue ſale

Dell’agnel, che ti ſacra. Ormjndo ‘e’Clo'rì

Piccolo è ’l dono al poter nostro uguale

Non al dísìo, che da: vorrebbei tori.

lungi dal greggie fiano i lupi, e fia. .

Sempre a lui verde il Kato, e duax'o il fonte .

E a mefefflgre_ fedel Ninfa mia.

Ciò diffi: e‘nppena fur le Voci pronte ,‘

Ch’ e114 n’ ebbe diſdegna.; ah gelosìz!

Nè per quel di più ci guatammo in fronte.~

_Quando la ,vcrde, e timida lucerta -
De’ ſ ineti all’ ombrìo fi cela e appíflcta,v

E l’a tìflìmo Sol l’ombra contratta.

Può la. campagna rimirar ſcoperta;

Su quella rupe diſcoſceſz , ed em.

Tacito, ſolo, e con la mente astrattz

. Elpíno ſale, e in cima a lei s’adatta

Per dirupar nella Valle:: deſerta,…

E guarando allo ’ngiù: vuoi altro Amore.;

Finchè ’l ſan e mi bolle "nelle veneg

Dice' molle i pianto, e di ſudore.

K

Dice, e ſul ciglio della rupe viene;

Ma tale affanno gli fi ſtringe al Core;

.Che indietro cade impallìdno, g Lvieëcîw.;

. 93 -

\

...
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Cas’è, cos’è più nobile d’amore

Nell’ornamento delle fatte coſe?

Solo ſopra di lui v’è il ſuo Signore;

Sta l’altro ſono l’ali imperioſe.

Ei degli t're gran Caos in mezzo al core

Sede primiero, allor che Dio compoſe

l’inſorme, e volle dar tre Mondi ſuore

Da quell’atte materie disìoſe .

La prima mente a Dio volge imperfetta:
~ r - ~` -\

Iddio lirraggia, e amor Vie piu l’accende ,

L' uniſce acceſa, e unita vien perfettai

E queſ’ca 'mente in sè l’ idee comprende

Dell’alto Ciel, della Terra ſoggetta:

Ed ecco il Mondo, che da amor dipende:

Vola talora il mio penſiero , e in ſeno

Furtivamente di Madonna poſa,

E com’ il tragge dolce aura amoroſa,

Ogni affanno ſofferto in lui vien meno;

Ivi addentro contempla il bel ſereno .

Dell’ Alma onestamente baldanzoſa ,

Ed ogn’ altra virtù , che ſerba aſceſa

Nel terren velo alta umiltade a freno

Nè pur fazio di ciò rimirar vuole

Figli di tai vrrtudi accolte in vui

L’alme eterne bellezze al Mondo ſole.

Onde ſcordato delle pene altrui.

,Non più ſen riede, o pur ſe rieder ſuole,

Nulla di pria più vi conoſco in lui- _
ſi P 6 Y*:
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Vidi , vidi il futuro : e il gran Clemente

M’apcrſe il vel delle non noce coſe,

Ei, che l’ire d’Europa ricompoſe,

E le portò ſu la nimica gente. '

`Vidi un fanciul di nobil, ira ardente;

Che col Padre ſul trono il piè ripoſa ,‘

Da, cui già l’ Avo ampio furor. depoſe ,‘

L’Avo che in ombra. io vidi allor preſence:

Vidi, e chi mai più maestoſo ha vilìo

Stuolo d’Eroi riſorge: dal periglio ~

Con maggior gloria , e con più bello acquiſto?

Illustri al pari ſon l’Avo in eſiglio

Col perder regni per la Fe’ di Cristo,

C011’ acquistargli e ilgran Nipore , e il Figlio,

la Fede alma dice:.- fra noi Britanní

Sovra l’avito ſoglie era ben giusto,
Che uſciflſie fuor del ceppo ſuo veeusto

Quello, che il Padre, e ſe ritolgaá- i danni.“

Giulio ſiafpen ſe a i molti, e gravi inganni

Dell’in edele a Dio Tamigi ingiusto,

, Soggiunſe il gran Clemente , il germe auguſto

Potrai ſottrarre a. i iiëinacciofi affanni.

Mn ſe tanto il Ciel niegaà ah'. laſcia almeno ,ì

Che ſotto a i priſchi , e nroi au ui-j moi,

E al (uo Scemo, ed a Pier ti na ca in ſeno .

_Quindi armato di zelo a i re ni ſuoi 4

Potrai mandarlo, e Ferſua o appieno,

Che non _vj e lle, e rale tu n01 _vuoi-~

` Apre
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'Apre la porta _d’ Oriente il Sole;

E a noi conduce il memorabil giorno}

In cui vedrem della bramoſa prole

Te, o Re ſublime, alteramente adornol

lieto s’allegra ognun , che Dio ben cole ,

E chi l’oltraggia' n’ ha roſſore, e ſcarno ,'~

Come a’ notturni augei la luce duole ,

E piace agli altri allor, che fa ritorno .‘

I’iù certo pegno, che il favor del Cielo

Ti ſi muove a ſrnistra , aver non puoig‘

E così tolga a l’Anglia cieca. il velorñ_

E tu rieda chiamato a i regni tuoi,

Lil primo regio Figlio del Vangelo

Pentiro un di faccxa ritorno a non

Tre donzelle , une bianco avea l’ammanrò’;

_Verde l’altra, e la. tema ostro copria ,

Io vidi liete in dolce compagnia

Terger- dagli occhi di Clemente il pianto.

Una, credi ,- clicca, tuo ſol fia il vanto

Di trionfar della nimica mia 5~

Spera, indi l’altra , il Cielo non obliz

La lunga pena del tuo pianger tanto.

E l’altra poi, ſubnet l’ineude aſcolto,

Su cui ſi tempra l’immortal ſaetta,

Ed in' ciò dir fuoco divenne in volto.

Noſtro è ritorre, e dare i Regni; aſpetta,

Che dalle faſcie abbia il gran braccio ſciolto,

_Colui , che è nato a far di noi chdetta.

` .Mi-É
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Mira la regia Madre, o Pargoletto,

Che »game si, ma diſdegnoſa geme;

Mira il gran Padre, che ſereno aſpetto

Ti moſtra fuor, ma il duol ne l’alma preme.

Sai tu perchè così preſſo _al tuo letto

Stanno sè steſfi , e te guarando infieme! '

Per rammentarti, che tu fofii eletto

Di tre gran Regni a ſostener la ſpeme.

E dicon: Figlio impara' dalla cuna,

Che avesti in Roma , e non l’avesti in vano,

A conoſcer qual ſia la tua fortuna . \

Ci tolſe il regno l’odio :il-Vaticano,

Or vedi come il Ciel cor Re s’imbruna ,‘

E Penſa come ei può romani in mano.

Gran Re, tu non ſei ſol degno d’impero

Per l’alto ſangue, che nel cor ti ſceſe,

Nè per l’ Anglico Regno ve lo Scozzeſe ,

Che ſa ben, che tu lei Signor ſuo vero;

Ma perchè il tuo magnanimopenſiero

Nell’aurez luce di virtù s’ acceſe ,

Perchè opponesti alle mortalioffeſe

D’ un reo destin l’animo invitto e alter-o.

Windi t'allegra , e ſap i che alla ſorte

Non ſempre la virtg ſoggetta cede,

Nè ſempre pena uom generoſo , e forte .

Tempo~ verr‘a, che ſu l’avita ſede

`Farai ritorno, e t’apriran le porte

Con tua gloria maggior Giuſtizia e Fede.v

I.:
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la tua ſperanza , il tuo ſoccorſo è nàto

Bella , ſaggia, ed onesta alta Regina,

Nato ſorto l’augurio , e ſotto il Faro

Della temuta Maeſtà htina .

Non agli agi , che merta il regio fiato ;'

Avvezzar dei la ſua virtù bambina ,

*Ma a quel rigor, con cui fu' già educato

Scipio, che miſe l’Aſſrica in mina.

Fra gli elmi e l’aſſe nello ſcudo avito

Poſi le membra, e chiuda le pupille

A breVe ſonno con guerriero invito .

Così d’onor s’accendono ſaville;

.Così ſu già da Tetide nudrito - ’

Per @caſſino dell’Aſia il ſero Achilleî
á;.\
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Stro d’Amore ardeníe ~ ~‘

Detro a. ragion Lucìfero;

Che ſembri in Oriente `

Ridere aprendo .al di l’aureo ſentieri_

Tu coi tuoi raggi ſanti .

Or mi rallegra. e illummg.v

Se non ſdegni, ch’ io _canti "i

I Pregi d’ un bel‘ riſó luſinghieſrì

Mostrimi l’Almz Dea; 5‘ › ` -’

Che per l‘0 Cielo moveci _ ' ‘ _›

Un di quei , che faces. ,

Innanzi al caro Adon riſo gentilg _

Oh di grazia e bellezza.

Quali vezzoſc immagini)

E certo di dolcezza `

Ineffabilc :mdria pieno il mio stilg

Riſi riſi voi ſicre

Una ſoave ambroſia;

Che a bei labbrì aggiugnete

Dolcezza tal -, ch’ altra maggior n01 ìñ

Quel che matura, e dolce

Praga ſparſa di zucchero,

Che il gusto incita e molce;

Così ſparſo d’ un riſo è un labbro a me.

Quando duo rubicondi

Labbri a bei riſi s’aprono ,

Chi può dir quaí giocbndi

Spirirelli d’amor n’eſcano fuor!

Che in noi per le pupille

Iîflfifiiudo, al coi; diſcendono

Con
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.Con sì dolci faville, ; _ p

Che quaſi di letizia egli fi muor; p ‘

Se un amoroſo ſdegno'

Depone amata giovine;

Chi ne dà prima il ſegno!

Un riſo apportator di sìgran ben.

Egli è d’ Amor nel Mare

Dopo tempeste un Iride ,

Che ſido nunzio appare ~

Di calma a i naviganti. e di ſeren; .

Se bella', e vergognoſa ì

Donna, che mentre pregaſì

Un dolce sì non oſa

Per virtute importuna preferita;`

Che lieta ſpeme in noi

*Tosto ſi muove. e accendefi

Quando ſu i`labbri ſuoi ‘ . ‘ :

Un vczzoſo_ veggiam riſo apparir?

D’ogni conferito è il riſo _
Fonte, e d’ogni delizia; _ ‘ i Î ‘

Da lui resta conquilo ` ì ` ì

Il molesto timor, Paí-Fanno,` e’l duole‘ N .
Se un riſo a lui mostrava ’ ' ì“

Dafne, l’acceſo Apolline

Non diſperato andava, `

Ned ella arbor ſarìa ſiria nel ſuol,

So , che il pianto è talora,

Che due begli occhi verſano;

D’amor Miniſtro ancora,
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E quale in noi destz gentil pietà?

Ma ſempre doglia, e pena, -

E tristezza accompagnalo ,

E ’l riſo ſeco mena.

Solo diletto, e ſol giocondit‘a.

Manto è più bello i‘l Cielo

Se di piovoſi nuvoli

Il copre oſcuro velo, _ ñ

O ſplende luminoſo *a i rai del di!“

Ch’anco il pianto amoroſa* ‘ " ' — ~

Venille a noi dall’Erebo

Io d’afiërmar non oſo 5 _

Ma ſ0 ben, che dalCielo 'rl ‘riſo ‘uſd.

E udir dovrò’, che al pianto

Alcun voglia concedere

La. prima gloria, e il vanto;

E lui d’eletri verſi corona‘? "

Costui ſnai ſempre miri

La ſua diletta piagnere,

Nè mai tra ſuoi martiri

I] conforto d’un *riſa abbi': I PPOVaÌì

Benza. queflo conforto

Nojoio albergo ſembramí

D’ orror la. terra, e ſmorto

Il Sole, e chiamo il mio destin crude].

Ma ſon lieto, e giocondo ñ '

Se Niſa un riſo volgemi'

E può ſovra. del Mondo

A {uz yogha’rgong giove dal Ciel.

-Oh
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O de no d’auree note ' ñ.

Rio, e d’eterna gloria;

_ Se in uom cotanto puote,

Cui lenga. etate il crin raro imbiancò e

E ſe rider più ſpeſſo ,

Niſa vedeſſi, credomi ,

Che torneriami appreſſo

Gioventute, che pur sì lunge andò .

In tanto voi, che deste

Donne leggiadre ed indice

Grata udienza a queste

Note, nè il rauco ſuon n’aveste z Vj].

Sempre di riſo aſperſi

Vostri labbri purpureí

Sieno, e freſchi a vederſi

Siccome roſe al cominci-ar d’APi'il.

E per questi cortcfi

Iieti Amanti, che furono

Al 'cantar nostro inteſi ì

Oh quali voti al Ciel voglio tear!

’Acciocchè ogni momento

Su i labbri amati veggizno

I riſi a cento a cento `

`(Luſi baleni eſtivi lampeggiai‘..

e' i CAB
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Lto Signor, che a ſostenere eletto

A Fosti le veci del regnante Auguſto,

En’hai gran pinne nel ſublimeaſpetto;

Ch’_io antaffi dl te ra ben giusto, _

Mentre l’immago ſei del Signor ’mio,

E vai di gloria alteramente onusto; *~ ,~ ~_

Ma n sì gran meta il mio penſier reſììo

St’ender non potrà mai l’inferme piante,

Che` non ho forze eguali al buon disìo.

Pur del mip onor, del. mio dQVCſe “flame

Dò ciò,;<lte- noſi'd, e WFUXQZZÌ ?Erg-…J

Offro al tuo piede generoſo avante.

E ſopra d’ eſlì il tuo gran cor rinverſi

Bel valor, che non hmno , e s’ odanPer tua mercè d’alta armonia coſperſi.

Quindi dal Mat d’ Atlante, a i lidi Eoi,

E dall’Orſe all’adusto Mauritano

Con-a mia rima c0 be’ pregi tuoi.

Che la tranquillità, ch’io cerco invano;

E ſo, che luogo aver di rado ſuole

Nell’angusto, e confuſo petto umano,

Dalle tue gesta, e dalle tue parole

Io veggo ben celarſi entro il tuo ſeno ,‘

Come per nebbia pur ſi vede il Sole;

Onde del mio grave argomento un pieno

Eſempio poſſo ſar del tuo bel cuore,

Sempre mai pari a sè, ſempre ſereno.

E con giusta ragion d’ egual valore

Per compagna alta Donna il Ciel ti diede ;

Che sì bel nodo unqua non ſtrinſe Amore.

Ella d’ illustre ſangue antica erede

Piega a vera pietà l’alto penſiero,

Coſa, che in nobil cor raro ſi vede.

'
ù..

l
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Taſch’ io percofib dal poter del vero,` _

Dico.- o Gran Venceslao , grand’ Erneſhmì
Siete la norma dell’ onor ſincero.v ` .

Ra già ſorta in veſie corallina

La giovanetta Spoſa di Titone

Dalla adorata, orienral marina 3

E incominciava il flebile Alcione

Dal nudo Scoglioll’Ufignoi dal faggió
iL’ antichiſſima ſua mesta canzone-ì .

_Quand’ io riVOlto al» già naſcente raggio: -v

— O ſommo Sol ,Jche a, npi dell’ altre Stelle

L’ordin miſuri , e ’l tempo del viaggio;

Diſſi, e le sfere“, ,che ti ſono ancelle,

E ti ſervono intorno, avvivi, _e pin i

De tuoi colori, onde ne ſembran be le:

Deb. l'aere addenſa , e poi le Vefii, e tingi

Con la luce, di cui non è nel Mondo
Coſa più vaga , eun ſimolacifo—Engi .ì’ .

Che più- ne’ miei penſieri ²io miPer rimirar ciò, che mi fe’- immortale

Vie più con laì-niareria io mi confonde;

’La qual col ſenſo che, per lei prevale ~

Eſcluſa fuori ogni ſoſianza pura ,

ol con forme terrene in mente ſale;

- Così ſe dell' A410- delle natura,

, Di cui l'orme veggiam, ,z-hce il volto ve‘r'ó

L’inacceſſibil ſua ſostanza oſcura, *

. ,Tenco idea fabbricai‘ nel ,mio penſiero;

D’ uopo è‘raccor dalle create coſe

Le forme, `ch’ han del ſignorile e alteáoì

E fingo nn vecchio di guancie rugoſe ,

Ch’ abbia la maeſtà_ tra ciglio. e ciglio;

Ioia',

‘n

' I‘
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Forte lo ſguardo in pupille amoroſe; i

E ad uom, che stimo, in tutto il raſſomiglio ;

Ma ſe v’adat'to poi l’alta ragione, u

Si strugge il finto vecchio, eilmio conſiglio:

Che in me la natural viva imprefiione

D’ìm Dio non uomo , e non materia oggccc.

De ſenſi ,' al vano immaginar s’oppone.

gigindi confuſa fuor dell’ intelletto

La memoria ſen fugge, e l’abbandono.

Al Voler, che' non cape in ſuo ricetto: _E ' i

E ſembra un fiume, che sè steſſo ſprona ""39

D’alto :gran corſo , «ealfin ſi perde, e muore

Dentro palude, che un Monte imprigiona.

,Ciò chiedo a te, rchè nel tuo ſplendore

Odo dirmi, ch ei poſe il ſuo gran foglio

Di into intorno del tuo bel- co ore.

So ben’ , che troppo bramo, e troppo voglio

Traſporrato dall’ impeto natio, ' ‘

Ch’è amor didependenza, e ſembra orgoglio

'Anzi forzato ſon vol ermi :i Dio,

Come ruſcel, che empre piega al Mare

Com-etto a ritornar donde partio e" › ñ

O come ſaſſo, che ſoſpeſo ſtare 1 e.;

Non può nell’ aria, ma sè fleſſo' aggrava

Per potere alla terra ritornare.

Tacqui , e ſiſo nel Sole io riFniravz

:A ciglio aperto, e ſenza ingiurie. ,~ e duolo

Nelle mie` luci la ſua fiamma entrava.

nando vidi da lui partir-ſi a volo

Globo di luce, che tonando ſceſe; _

E a me dinanzi pei-colſe nel ſuolo 3 ' '

I’oi nell’impeto ſuo di nuovo aſcee

Per la linea, ch’avea ſegnata in prima

D’uomo

.p. _ `
 

.A

‘ l
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D’ uomo a miſura, di cui forma preſe.
ſiCom’ acqua ſpinta dal Canale in cima

Da non ſua forza, ch’allo ’ngiù la preme;

Uſcendo fuor, per l’ariaſiſublima;

Ma perduto l’impulſo al ſuol ripreme

Sè steſſa, e par, ch’ una colonna forme

Con lei, che cade, e lei che ſorge inſieme‘

Così par, che quel globo ſi trasforme,

E ſoſtenendo sè nell’aer voto

Ad un garzon leggiadro ſi conforme.

All’apparir del bel ſembiante ignoto

Gelai nei ſpirti, e l’anima atterrira

Con pentimento richiamò ’l ſuo voto.

Nel viſo era egli porpora ſmarrita

In color bianco, e fuor delle pupille

Uſcìa lo ſguardo qual ſaetta igmta,

Che fendendo le nuvole sſaville,

E laſci dopo se la via, che tenne

Piena di, lucidiſlime ſcintille.

'Alle ſpalle dui òrdini di penne

Vibrava ſempre di volare in atto;

Qial contra i venti diſpiegate antenne.

La paura m’ avea da me fuor tratto,

E per uffizio ſol miravan gli occhi ,'

Non ch’io vedeſſi, in ogni ſenſo astratto ,-'

E non per riverenza in ſu i ginocchi

Io caddi allor, ma perchè inciſi i nervi

Mi furo , come dalla folgor tocchi; -

E dir volea: Signor, chieſi vedervi;

E volca, ſe il mio piè potuto aveſſe,

Fuggir da lui , qual da ſaetta i Cervi.

lo dir volea; ma il ſolo moto eſpreſſe

La fredda lingua, ela parola tacque

Q

 

A Den-ì



"350 CAPITOLI

Dentro. il penſier, che lei per ſegno eleſſe ;ſi

Ma al dolce riſo, che ſul labbro nacque

Del bel garzon , lo ſpirito finarrito

A oco a poco nel mio ſen rinacquc;

E (i ſe: l’occhio più al mirare ardito,

E la voce benchè dubbia, e tremante

Riſonò ſuoi' dal labbro sbigottito ;1

E quei, che m’era folgorando avante

Sorgi altin, diflc, e al ſuon delle parole

Ritto mi ritrovai ſulle mie piante.

Come quei, che ſognando fuggir vuole

Da fier Leon, che pargli avere al fianco,

In van s’aita,` in van s’al’ſanna, e duole;

Ma poichè il nero ſuo ſogno vien manco,

Aprendo gli occhi dell’error s’avvede,
`

In sè ritorna vi oroſo e franco.

L’ ignito ſpirto coff: man mi diede

Per mezzo il_ volto, e ventilò coll'sdi;`

E poi mi condannò di poca fede,

Dicendo: or penſi tu che l’immorrali

Coſe, e di peſo, e di miſura prive

Siano oggetti da vostri occhi mortali?

Qual convenienza an le ſostanze dive,

In cui la luce non fi ripercuote

Con quei, che all’ ombre la ſua vifla iſcrive?

E come l’uomo levar alto puote

_Il veder terminato e l’intelletto

In coſe dentro l’infinito ignote?

Come l’immenſo Mar fia mai ristretto?

L’ immenſo Mare, a cui la Terra è conca“;

Dentro un angusto e piccolo vaſetto?

Ben la ſuperbia il buon cammino imbronca

Colle ſue ſpine, e di ſoverchio audace

A



DEL LORENZINI . 3 5-: \\` g

A mezzo il corſo il poter nostro tronca .

Colui, che troppo a la diurna face

Avvrcinar l’aIi rncerate ardìo

Sommerſo in Mar , cui diede il nome , or giace.

E i1 cauto Padre, che Volando uſcìo

Del laberinto, in vano al caſo acerbo

D’ averlo ammaestrato ſi pentìo.

Se rammentaſſe l’Angelo ſuperbo,

Che di ſue forze eſtimatore ingiusto

Proferì contra Dio l’ iníquo verbo;

E diſſe: io voglio in pari trono auguſto

Con lui ſeder ſu l’ali d’ Aquilone:

Questo ſeggio al mio merto è 'troppoangustofl

Folle, chzi all’alto ſuo Signor s’ oppone;

Nè ſeppe miſurar quanta distanza

Tra il Creatore, e l’ Angel s’ interpone.

Onde precipitò dall’aka ſtanza

Spinto da quei, che diſiè: e chi avrà mai

Tanto da farſi eguale a Dio baldanza?

Ah qua] s’aperſe allor* centro di guai

A cui d’ intorno la giustizia aggrava

Oſcuro fuoco privato dl rai; `

E tal punizion l’ingiurifl lava,

Ma non cancella, anzi mantiene e indurz'

Nel reo la prima volontà ſua prava ,

Che alza ognora nella mente impura

Contro del ſuo Factor le ardite brame, ;7

E ſa che d’annulI‘arlo in van procura; _ …Q

E l’intelletto ſuo non ha legame

Per conoſcere il ben, ma per ſaziarſi,

Il Cielo quindi gli accreſce la fame

Colla diſperazion dl più cibarſi.

Q z.

*A*
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:tema Giuria .

Elve incognite al Sol, torbide fonti;

Limoſì ſtagni, antri profondi, oſcuri;

Fiere balze, erme rupi , alpeſìri monti;

Fidi ricetti ſol d"anguî e ſicuri '
ſſ Nidi di belVe, in voi mi poſo e ſpero;

Che in breve il giorno agli occhi miei s’oſc’uri.

Più non alberghi in me lieto penſiero

Di luſinghiera, ingannatrice (pene,

Ma larve, che’l mio duol ſaccian più ſiero .‘

Che d’ Iſſion , di Tantalo le pene - <3

Son’ ombra in paragon di fe’ tradita' L

E d’un alma, che perda il caro bene.

Miglior ſorte mi fora uſcir di vita , D -l *

Che vivendo ad ognor ſentirmi al core

D’ Amor, di Gelosìa doppia ferita.

Ma nè pur morte può tormi al dolore.” 1

Che nel doppio ſentier l alma confuſa." -‘

Non ſa _donde del ſen uſcirſen ſuore'.

laſſo! al dolce parlar mia fe’ deluſa

Rimaſe ed al celeste almo ſembiante,

Che una Dea non credeva a ſerir uſa .

Ben ſu pietà d’ Amor farla incostante:

Che ſe tanto n’avvampo, e m’ è tabella ,

Qual ſarìa l’ardor mio, ſe foſſe' amante?

Pur t’incolpo 0 tenor d'iniqua flella: ‘

Perchè farla gentil, quand’è sì ingrata?

Perchè farla infedel, quand’ è sì bella?

Ma pari al ſuo ſallir la diſpietata

Pruova il martiri che ſe nega il gioire ' ~

A me, che l’amo, altrui Ama ingannata.

`.

-"
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E mentre empia ella gode al mio martire,

Schernita ſi riman la ſua. incoſ’canza:

Che pena è il fallo steflo ai ſuo fallire. ,

Amor , ſe ſei tu giusto , amia costanza

Or devi il premio; e ſe non puoi ſar Clori.

Fida, togli al mio cor la ſua ſembianze. ._

v'Ah no: ſolo al mio duol pene maggiori

Aggiugni) e fiamme all’avvampatopetto;

Ella lieta ſen viva a i nuovi amori.

Poichè dal mio penar gradito effetto

Almen tran-ò, s’ alla tirannaÎmia

E’ ministro il mio duol del ſuo diletto;

Forſe aVVerrà, che un di reſa più pia

Fede] ritorni, e ſgombri dal mio ſeno

Col Sol degli occhi il gel di Geloſia;

_Onde ſenato dal mortal veleno un;

Famelico ,- e digiun lo ſguardo torni Le}

Il cibo a tor del volto ſuo ſereno . “I

'Allor - -, - ma, ſpeme vana, ancor ſoggiorni

Nel petto, e luſingar tenti il cor mio, / .'

Perchè‘berſaglio all’ onte ſue ritorni?

’Andranno i. monti , e starà il fiume , -e ‘i rio

Prìa ch’io miri quel volto; ah troppo omai

Troppo inteſi, e ſoffrij, _troppoovid’ioh

'Anzi occhi miei ſe v’incontraste mai

In quella menzognera, e al rio ſplendore \

Pur vi fiſſaste de’ ſuoi crudi rai,

Vi ricuopra in quel punto eterno orrore.`

 

Irſindfl Scirm a Fiorillfl.

Uando alla mente , che sè stelſa ’ntende

Con_ l’ingenice idee, ſi mostran chiare

:nt Q, 3 Ual:



354 CAPIT'O‘LI
 

L'altra, che’l ſonno più non le contende ;

Et odo per più volte alto cantare

Il mattutino gallo ,ñ e in Oriente '—íîu

La reſi-azione della luce appare, e mm"

Eſco della Capanna, e immantinente ’ſ)

Prendo ’l noto ſentier, che mi conduce

Alle ſponde d’un rapido torrente:

Ivi a fermar lo fianco piè m’induce '1

Il vicin boſco, che ſol rende bello

Il mio voler, che m’ è di ſcorta e duce s

Nè ho già, Fiorilla mia, piacere‘ in quello

Sol per ſentir di Filomela il canto,

Nè del cognato, che ſu a lei rubello, "I

-Ma poſo ’l fianco a verde ſiepe accanto,

Che forma di-sè stellä al ten-en molle

Contt’i ra gi del Sole ombtoſo armato;

Ivi orv mi v0 go a un piccioletto colle,

Cui dona ſempre erbe novelle, o fiorilìp

Il ſeme occulto nell’apriche zolle. " ‘

Or’ al tenente, che ſpumoſo fuori (LM-l’ ›

S’alza nell’urto della cara ſponda, 1033147

< E le diete *acque ſue rende mag ‘ox-i“; Th»

1E veggiò l’onda,` che reſpígn‘q-l’on a

Col corſo obliquO, e" a turbinar la sforza ‘,

Sinche racchiuſa‘ dentro ſe‘llaflönda:

uindi ’l boſco rimito , ed alla forza

Del freddo verno, veggio immobil starſiL’arbor d’ Apollo con la verde ſcorza, r

E la quercia, e l’abete, che più ſcarſi] `

Suggon gli umori dalle terre'e vene,

Della ſrondoſa chioma diſpogliarſi: p

Talor palla il penſierlà d’ onde viene-‘4"' "’

Mista-alla’ luce la ſostanzs prima ,V J
. ſi he

r
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Che le forme rinnuova e le mantiene;

E per l’aereo voto ei ſcorre in prima

Sul diſîderio di po giar la dove

Posto il confin del a materia estima;

Ma ’ndarno batte l’ali, e ’l volo move,

Che ’l poter corto, che natura dienne,

Non corriſponde a così chiare prove;

Onde alfin cade, e l’incerate penne

Canto rammenta, che al Cumano lito

Portaro ’l fabro delle prime antenne,

'Allorchè troppo d‘innalzarſi ardito

Cadde ’l Figlio infelice, e’l mar di Creta

Cangiarſì nome al ſuo cader ſu udito.:

Ma non pertanto in ſua ragion s’acqueta

Per la iuſinga, che all’umana mente

P1 gir col guardo almen coſa non vieta;

`Quindi rapido gira ’mpaziente

'Da l’emisfero nostro a l’altra parte,

Che forma cerchio ſu l’oppoſ’ca gente,

Ed o ’l pigro Saturno, o ’l fero Marte

Con gli altri globi, che veder ſi fanno

Col lume altrui, contempla a parte a parte;

_0 ’l tardo moto ior, con cui ſen vanno

Sotto l’obliqua faſcia a lui d’intorno,

Che varia i tempi, e che miſura l’anno;

Mentre con quelle, ch’ alla notte adamo

Rendono ’l foſco ammanto tenebroſo

Scorron rapiti per la via del giorno;

o ’l fulmine temuto, o ’l vento aſcoſo

Nell’ aer denſo, o ’l folgore, che ſegna

La via paſſando per lo nembo acquoſo:

Così di paſſo in paſſo ovunque regna

Natura ſpingo ’l vago mio penſiero

. Q -1~ Per
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Per quella via, che ’l deſiderio ’nſegna.‘

' Sin ch’ egli troppo in ſuo viaggio altero

Di ciò, che vide le cagioni tenta

Alzarſi a diſcoprire ’n ſen del vero:

Ma come ’l Pellegrin , che ſi ſgomento

Poicli’ ha ’ntrapreſo un boſcareccio calle,

E quaſipar, che del ſuo ardir ſ1 penta,

Che mira ’nnanzi a sè profonda valle, ' `

Nè conoſce 0nd’ e’ venne, allorché Volto

E’ s’è, ma tardi, dov’avea le ſpalle:

Tal’ ei rimanſi, e ſe talnn nel Volto

..Me allor miraſſe, ben veder potrìa ‘

Tra qual confuſion rimanga involto;

Poich’egli ſente la ragion restia, ' ' ó

Che a’detri altrui non resta ’ntera fede,

E meno a ciò, ch’ egli ’n sè fieſſo cria;

Ond’è , che ’ndietro sbigortito riede,

E ’l ſuo disìo primiero l’ abbandona,

E sè ’napace a tanto Volo crede,

E ſento allor, che dentro al cor miſuona

Aſcoſa voce, che prudenza desta,

Che sgridando ’l mio ardir così ragiona’:

E chi ſei tu, che penſi agile , e presta

Gir sì ’n alto del ſenſo colla ſcorta, Î

Che obliqua strada al tuo ſalire appresta P

Egli nonè , ch’ una vil ſpoglia morta \

D’ una ſcintilla, ch’ entro sè racchiude;—

E a propio danno in.ſua balia traſporta:

Qiesta diſcopri, e allor ſemplici, e nude

Al lume ſuo vedraile più naſcoſe

Vie, che Natura nel ſuo regno chiude.

Eos] mi ſgrida, e fra l’ oſcure coſe

Innanzi al folle mio penſier preſenta

L'ale
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L’ alma mia, che lo regge’ e lo compofi

[A qual’doVngio‘, elſa sè ìsteſſa intenta

Dubita, e penſa, ea’n ciò conoſce appieno ,

Che l’ eſiſtenza ſua certa diventa,

E tal-cogniz-ion mai levien’meno,

Poichè la trova in lei libera e ſciolta

Dagli altri oggetti, ch’entro sè non fieno:

indi all’ idee, fuori di ſe rivalta, (15"‘,

Si vede dal farai' vincolo firettaí'Z-zu"

Del ,corpo , ’n mi ſente' sè stcſſa involta ;

Tal ch’a memo- non può d’eſſer coſtretta

Apprender ciò, che”l ſenſo le propone.

Et a darne .giudizio eſſer ſoggetta;

E perchè ’n C10 teme d’errar, le pone e

L’me, e l’altre al confronto, epois’appreſ’cs

A giudicat- di lor con più ragione.

Altre ne vede poi, che manifesta,

E sì chiara di lor contezza danno , ~

Che luogo alcuno al dubíur non reflaſi

Altre conoſce, chezsì ugual no‘n hanno

Certezza, ond’è, che allor canta, proccura

Di rinvenir qual ſia l’occulto inganno ,

Ed altre, che con nuova arte, e figura.

Componea ſuo piacer la fantasìa,

Ch’ unite non eſistono in. naturas

Ma ſe le coſe combinate in pria

‘ Warren_ diviſe ſarà-fornello”,

Che vera ogma dl lonparti fia: z
E di tal ſortaſon; l’ idee, chfognora {ì

Confuíe glla preſenta all’intelletto, ,,

Che quai l’apprende le conſerva ancora, I‘

Sinchè lavolontade, in cui ristretto

Non è il potere le distingue e crede
…. U Q .

{
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t` Dar giudizimdüor Nero’ e perfetto;'._ ‘ i

Ma poic è in questo'andór ellas’avved‘er, « rJ

' t Che talvolta l’inganno ſi naſconde, .' -I

E che non menta ’mer-niente aaa, ,

‘ *Conclude* allora, ch’eſſerdebba altrondeí” ..

Coſa d’ogn'al'tra perfezion-maggiore‘, :<1

› Che non art-metta error, nè ſi confonde;

E conoſcendo. lîefièr ſuo,-ch’-autorel ‘ .12*Non ‘è di sè medeſmo, Ìchiaramente i'd

Idea giugne a formar- del Creatore. 'zu
_Così ,-Fiorilla'fl io vo'delh mia mente Î 'ñ’ i"

Rirrrracciando qual ſia l’ot‘culta forza ,‘-ì

Sinchè ’l raggio del Sol divien piùardenteſ

Che ſul meriggio poi così rinforzo ñ '

Il ſuo calor, che l’alto pino, e l’-.orno.,‘

E ’l boſcoombroſo di laſciar mi sforza..

Talchè alla mia Capanna‘ io. men ritorno. .'A

- 338921' .t

Slide), ſu l’ umaîkdel Figliuolo ucciſo' )‘ _

La prima ehëiebbeidi Donzella ilunome ,-'ì

Coſta destn‘ſh l" anta, el’altra al viſo:

Ne ſpignea fuor-dalle pupille dome- SLA‘ b

Lo stanco ſguardo', che di mezzo-alpianto;

E gl’intervalli delle ſparſechiome. ’ ~

Braille govra i- piè diritto accanto . aaaa o‘, 1

non Marito ri ` tte ”WM-sì." “ii"

Dalla vergognayàlääzoîmfld- , .

Il qual talora l’uNYÌÒ-ÌÎM,-Ìnadflzññ‘i

Inſieme 'ſtretteſi' Wffi‘flenfi, t 1 L

Come Voleſl’e far d‘aîëí‘anò i brano; 0;)

Talor dicea fremencloìl.` iode’ viventi" ì~ i)

x Il padre ſono, ‘io che ho già tratti :morte

Prìa di produrre i miîi figli irmogzenti!`

i

f
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Io, e— tu moto, o credula conſorte,

Per così pocoal nostro fier nimico

Aperte avrem del cacer ſuo le porte?

Perchè or, Donna, non levia quel, ch’io dico

la balla fronte, come alzar potesti

A i primi detti del ſerpente antico?

Tanto coraggio in quel momento avesti,

Che ſu la steſſa colpa, e. ſu la pena

'A raccorre il mal pomoi paſſi ergesti:

Dr di viltà sì lenta ai 1’ alma piena,

Che ſembri i1 pigro loto, che rimane

In ima valle dopo alpestre ' iena;

Su piangi, ancorchè infruttuo e, e vane

Debban eſſer le lagrime, e rammenta

Per pena almen le nostre Voglia inſane.

All’ñ intelletto stupido appreſenta

Il ben j erduto, `e ‘tutto il mal futuro,

Affinthe ’i propio e l’ñaltrui danno ei ſenta:

Col tuo penſiero .in quel ſepolcro oſcuro,

Su miti poſi, netta, e dì poi:. -

Ohimè i che i Fglio più non raffigura;

` ueste prodotte già furon -da noi p

Oſſa nude infelici, -e queste ---- ah! ſerra,

1.’ urna crudele‘: -e tu mirar la puoi?

Puggiaiii, fuggiam, ſi cerchi un’altra terra, .

Che con 'memorie ſpaventoſe tanto

A Non -cidestine‘l cùor .sì acerba guerra. ,

dove andrò, ch’alta cagion di pianto ,

o non ritrovi? quindi un figlio estinto,

Qiindi l’altro ucciſor mi veggo accanto.

_In ognioggetro l’ error mio dipinto,

E dell’ error la pena in ognioggetto

10 veggoí ah inestricabil laberintoi

. . ñ Q 6 ` Anzi
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Anzi mel ſento mormorare in petto.

Come fiamma, che tenta aprirſi il varco; z

Nè può più stare in luogoangusto e ſtretto

Ma ſe n’eſca"1’error, ſoverchio incareo

Mi preme sì. che ſotto il peſo grave `

L’anima ancor non che la mente inarco: l

liſca, e col largo lagrimar ſi ſ rave .`

Del contratto velen l’oppre o cuore,

E dalle macchie l’ anima ſi lave.

Forſea ?uest’ occhi miei manu l’umore”

Che\ orma il pianto? o stupidirestiamo

Quando ſiam giunti al ſommo deldolore?

Dal profondo dell’alma indarno io chiamo

Un ſoſpir, che alla, colpa ugual ſirendaa'

Uguale al duol, che di ſentire io bramo.

Facile, oh quanto, è che il voler diſcendz

A compiacerſi di vierara'coſa,

Ma molto è poi difficilel’emenda.

Piccola stilla d’ acqua è ponderoſa

Tanto, che per sè ſola allo ’ngiù cade,

Senz’altro impulſo, finchètrova poſa;\

Ma ſe allo ’nsù diriſalirle accade,

Duopo ha del peſo d’ un intero lago,

Ch’ alto la preme per l’opposte ſtrade.

Così per farmi reo l’astuto drago ~

Non mi ſorzò la man, non il Volere,

Ma ſol mi reſe di quel pomo vago;

0nd’ io me ne compiac ui, e ’l mio piacereCon libertà l’amaro cſiutto colſe ,

E il volere avea libero e ’l potere;

E fra s`i gravi lacci allor m’avvolſe, .l- `

’Che il ritomardi nuovoall’ aria pura

Con le mie forze a me medeſmo tolſñi

C i
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Chi dunque empier potrà l’ampia miſura , *’

Che reſe Vota un infinito errore,

Se far nol può l’ umana creatura?

Io ben conoſco, o eterno mio Fattore;

Che a ſoddisfar la tua giuſtizia leſa ,

t - Altro ci vuol, che il breve mio dolore:

Questa ſora di te ben degna impreſa,

Che eterno, immenſo, ed infinito ſei,

Ed hai con che pagar la propia offeſa.

Signor perdona a tanti figli miei.

A me non già, che ſon cagion del male;

Ad eſſi sì, che ſol per me ſon rei.

Fuori d’ un tuo perdon, rimedio uguale

A tanta ingiuria non può l’ uom giammai

Trovare in sè, coſa creata e ſmle. '

Miſera umanità così n’andrai

Destinata a ſoffi-ire eterno affanno , 1 ` `
Lontan da quello ondel’origin ai? -l

Data in balia d’un barbaro tiranno, ìÎ “l
Che per aver compagni nell’eſiglio ſi

E per opra, e vendetta usò l’inganno?

Ah non ſia veri. ñ ma qual nuovo conſiglio

Si tiene in Ciel? dal fianco di ſuo Padre

Scender i0 veggo Ver la Terra il Figlio;

E veggo Verginella, e pura Madre

Stringerlo al ſeno, e chine a loro intorno

Tutte affollarſì le celesti ſquadre.

Oh me felice! 0h avventuroſo giorno,

Ch’ _avrai l’ onor di darmi il Pargoletto ,

` Dell’ inimico univerſale a ſcarno‘,

i ì Sorgi omai fuor dall’ umido tuo ,letto ,

Che tollerar non poſſo la dimora,

Ed atanta ſperanza anguſio ho il petto.

` , Or
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Or che fa il tempo omai, che non divord

L’età future, e a noi non avvicina

Della mia libertà la bella aurora?

Ma come al primo ſorgere declina

A ſera il giorno? e qual di tanta luce

Invida nottç ha fatto a noi rapina?

"E chi sì ſolte tenebre conduce,E c011’ inſegna diſpiegata innanti - l

Vafsen qua vincitor ſuperbo duce?

Va pur: trionfa; i tuoi sì chiari vanti."

Inſame Condottier, vedrei] ‘per-ire

Appunto quando ſia, che te ne vanti.
opra un indegno 'troncov un Dio morire

Potrai veder Giuſtizia eternaëe dove

Stanno le tue ſaette, e‘dove Pireà_

Colui , che a piè del tronco il braccio move

Alla flra e maggior cinto di ſoglie,

Nudo n resto, io non conobbi altrove.

Io lo conobbi, anzi alle prime ſpoglie

Lo conoſco pur troppo, e questo è il frutto

Delle nostre ſuperbe ingiuste voglie.

Io carnefice ſono, io pongo in lutto

Per mia ragion la Terra ; e‘ gli Elementi ,

Il Ciel, le Sfere, e l’Univerſo-tutto.

Signor,‘per amor mio dunque conferiti

Pagar la pena 'del delitto mio

Ala giuſtizia tua co’ tuoi tormenti?

Oh Amor, che degno ſei ſolo d’u’n Dio‘.

Oh Amor} .. . ed in ciò dir flupido resta

Su l’estremo del duolo, e del disio.

'Come quei , che all’urrar della tempesta

Perduto abbia fre ſcoglj la ſua nave,

Se ſcampa al lido, volge al Mir la teſta,

E ſmarrito ed artonito ancor pave.

EOLO‘.
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Roduſco, e Callimſa.

Rod. IO già tel diſſi, e ’l torno a replicare:

Non vuò , che le mie capre errar tu faccia

Su quella rupe, che ſi ſpecchia in Mare

Ve’ la morella di cader minaccia, '

Ve’, le ſdrucciola il piè per l’erta arena,

E tu la miri contranquilla faccia?

Corri, ſgridala, tiellas oh una balena,

Nettuno, che l’ingoj! ne ancor ſi muove l

Che sì, che s`i\, ch’io ti trovo la ſchiena .

Call. Dimmi, buon uomo, o ti .ſiam Pane, o Giovz

Sempre proprizj; alla campagna ,e al prato

Ai tu mai fatte di sì belletproveè

Quel tuo baston, che parmi in India nato ,‘ſ

Parli, e ſe a caſo egli abbia mai , racconti,

Il duro fianco ad un pastor ſaggiare. ó

In ſei ſignore, è ver, di questi monti.,

E noi tuoi ſervi, e tue le capre ſono ,

Ma non gi‘a nostri_ fianchi, e nostre fronti Z

.Non ti fidar ſe umiliato e pronoPiù che col dir, co i cenni e colle mani

Quando ſono in Città teoo ragiona .

Così ancor fanno dall’ovil lontani o,

Stretti al ventre la coda, e a capo chino

Tra Voi paſſando i nostti 'rozzi cani 3

Ma alla campagna , ed all’ ovil vicino,
i Arriecian pelo ſopra. pelo, e tristo

Chi fa dinanzi a i denti lor camminoE

Io ciò vi dico, perchè poco acquisto

Fan le minaccie nell’altrui paeſe:

Signor, perdon ſe col mio dir v’attristo.

Yoi non avete. a quel ch’io_ ſento, appreſe
9

/ I. ar_ `
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îL’arti di paſcolar capre ed agnelle,

Com’ io per più d’un lustroapropie ſpeſe.

Guardi ilCiel, chealcun mai le pecorelle

Guidi per queste occulte balze intorno;

Le capre sì , che ſon più ardite , e ſnelle .‘

Eſse col capo d‘alti rami :domo .:'ſ

S’aitan sì, che ſe lor manca il piede

S’attacan tosto col ritorto` corno. ,

Ma Voi, Signore , in queſla inculta ſede _ſi)

Qual disio traſse, mentre il di s’imbruna ;

'E il Mar fremendo il curvo lido ſiede?

Ari non v’è tetto, nè capanna alcuna, ai)

Che vi ricopra dal notturno Cielo,

E dall’ umido raggio de la Luna. ‘

L’ uom non è fior , che ſotto il freddo Velo,

.ñ D’oſcura notte i ſuoi color riſiorí

Aprendo il grembo al mattutino gelo.

Rod. Brama di riveder Greggia, e Pastori

Qui mi conduſſe, e più la bella pace,

Che sta fra voi ſenza-uſar ostri ed ori.

Ma tu donde il parlar, che punge , e- piace ,` .

“Apprendesti, -o Paſtore ci ſaggi detti,

Ond’alrri ſente il duolo , e ſen compiace è

call. Narìa prudenza dentro i nostri petti
i Germoglia, e libertà con ella inſieme,

E manda al labbro nudi ſenſi e [ſchiettí.

E perchè poco brama ,-e poco teme,

Alttui frodi non teſſe, e non s’inganna

Al lume luſinghier di ſalſa ſpcme. .1 '_

La Vostra ambizione è una tiranna, '

Che voi togliea voi steſii , e in Mare ,e in Terra

Sotto mille periin ange ed affanna.

Che coſa è il naviga‘? cos’è la guerra!

* Se
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Se non—- ma che mi cal, ſe il Mar s’adira,

O ſe turbo di Marte i regni atterra?

Per me dal Polo a mezzo il Verno ſpira

Zeſiro dolce, e par-mi lieta ſcena i

.Vedere i flutti alto levarſi in ira.

"ſu poſcia chela notte in Ciel ſerena

Seguendo il Sol da ~l’ Oriente. appare,

' Potraine meco rimanerti a cena. h

Prendiam la strada; che non è dal. Mare ”a

lungi l'anſia Ca nna; e' le Capture'

Col ſolo fiſchio oglio radunare.

*Yo* 'che‘ l'iſtinto loro in via le mette,

`E‘lent’e lente a noi dinanzi vanno ;.

A ruminar Îe già paſciute erbette.-1 : ,-

Intanto noi per temperar l’affianno’, ‘ ,

Che, ne poſſa recar *la breve firada;Facciam col canto a noi medeſmi inganno;

Rod. Facciam , dolce Pastot,quel,‘che tfaggradaà

Anch’io prova:. mi vuò cantando teco ,

E gli error tu m’emenda, e tu m’ istrada '.`

»CdL Se aveſſi in man la cetra di quel cieco ,

Che il ſiglìuolo d’un Re concluflè a morte a'

E ’l fece straſcinar da ,un g’uerrier,` greco .

Signor , ſiti tu l’iſforia? oh lunga iſ’coria!

VÈentra ancora u-n cavallo di legname ,

Un Pastor, che commiſe- un atto infame ,‘

E ſi chiama -ñ ah non ho tanta memoria 1

Rod. Anch’io ſe ceco ho di cantar la ſorte

Vorrei lo stil del chiaro Mantovano ,

Ch’Enea guidò pel regno- della Morte .

Call. Enea? tu ancor lo ſai? ſai, che Troiano

Fu di razza, c fuggiffi afflitto e stracco

Portando z pien di Frigj Numi_, un ſacco ,

{TK/'a

\
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Il Padre in collo . ed un figliuol per mano?,

Rod. Sollo, e ſe l’eſh'o interrompendo vai,

Caro Pastor, non canterem giammai.

Call. Ai ragione, ai ragione,,io già mi ſento

Bollir le vene, e ſon tutto al cimenta. _

Ma questi di tre in tre verſi-acetato w ,

Or , che andiam camminando, e ſiam di nette,

Per dirti il ver, mi danno una gran pena

Se foſſe amezo di là in quelle grotte,

Come far foglio, in rima tutti -afido, ,

E vengano per terzo anche Nembrorte..

Rod. So queſto ancora , c ſia-comeE ate We"

Che in proſa, ſe biſogna, io,ſo cantare.

Call. Tutto va bene , ‘rm la mente mia , A

Che se' medeſma obblia, .1 ~ H : -.'

Mentre rie'era 'qualche forma nuova,

L’antiche più non-trova. ñ n d

Or che far deggio Apollo?, ~... . ?xt

Tu , che reggi le Muſe in Elieona A

Ponmi la cetra al collo., ’

E ’l mio pigro ’ntelletto accendi e ſpronz,;

Rod. Eccomi pronto—4 lîalta fantasìe
Già da me ſi deſv`ia,-.` - ` ‘A -

E da gli oggetti, che d’intorno Vede; . ~

Nuovi immagini chiede.

E tu gran Padre Apollo

Occultame'nte col penſier ragiona,

E la cetra , che al collo

'ſi pende, al mio cantar percuoti e ſuona.`

Call. Ma tengaſi la cetra r‘ - -

Apollo, io mi dò vanto-›- .

Da me ſpronarmi al canto. ..r

Così ñexo B915; annida-:Edita- w
.
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Non‘ move già, ſe intorno a sè non ſnoda z,

Ambo i fianchi battendoſi , la coda ,.

E dal ſuo duolo non raccoglie l’- ira.

Rod. Ma rimanga ſu l’etra

Apollo, e mio fia il vanto

Di bastar ſolo al canto. ‘

Così toro con toro nona’adir‘a’;

Se nonl ſi sferza con la lunga coda;

E ſe ad un tronco il -corflo non aſſocia;

Battendo il capo-ì, onde raccoglie l’ira.

Call. Mio penſier, che dirai E* dirai che Giove

Dall’ alto move il ſuo fulmineo telo,

E freme in Cielo pria che in Terra ſuoni

L’irade’ tuoni. '

Ma donde ei trae l’inestinguibíl fiamma,

Che il Mondo infiamma, contro cui non vale

Scudo, nè stí‘ale; nè le Torri , o i Tempj

Giovano agli em j;` - *

’Chi mel ſa dire‘? a ben conoſco il foco,

Conoſco il loco, e fnota è la fucina,

{Là vè s’ affina all’immortal vendetta

Tanta ſaetta.

Non già l’antico fabbro Siciliano

Zoppo Vulcano fa sl-irdar‘la fronte

(Favole conte)a’ ſuoi Ciclopi ignudi

Sovra le incudi ' › x. v

'E’ nostra la materia, è 'nostra l’opra ,- ._

Noi mandiam ſopra in grembo all’ aria pura

Nuvola oſcura donde ſi diflerra

Quel, che n’atterra.

Mille. potrei narrar caſi funeſ’ci,

Ma tu diresti: ſol costuì prudente

E’frala gente, ,e dal-ſtio~.ſol'_pcnſ1erp

Sco-I
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Scoprcſi il vero . Î i

Penſi a sèí’oeſſo, ne ibonfiglj ſuoi

Sperdzn l’ altrui. Oh cieco detto inſano!

Veggo la mano, che roſſeggia, e calco

Già veggo l’arco.

Rod. Ed io, che mai dirò? dirò, che Giove

Dall’ alto movela feconda brina,

E la collina , e il praticel di fiori

Empie, e d’odori.' .1 . ‘

Egli è, che il carro del maggior Pianeta.

Per via ſecrera guida in Occidente

Dall’ Oriente, e infonde fiamma. nuova

- In ciò, che trova.

Quindi poi l’acque, ch’ ei vi ſparge ſopra

Destanſi all’oprz , e al gravida ten-eno

Aprendo il ſeno, le campagne apriche

Veste di ſpiche .

Ma chi ſa dire, come un picciol ſeme

Naſconde, e preme unalber, che coll’ombrz

Creſciuto adombra d’un ſaſſoſo monte

Meza la fronte?

Chi mi ſa. dire, come el Verno crudo

Resti il ſuol nudo, e la primiera veste

Poi fi riveste, e’fructi e fiori meſce,

E lieto creſce? ` .

Veggo l’ effetto, Ia cagione intendo,

Ma non comprendo'degli eflèctí l’arte.

: Piene le carte ſon di mille modi,

Ma tutte frodi.. ..

Va per le coſe nostro baſioing no;

(Lul lieve legno in’tempestoo Mare;

Se non appare in Ciel l’amica Stella

Sempre è :q pratella,

' Call.

.M *,, —-".—-——ñ r ’— A.”
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Call. Ecco ſiam giunti alfine alle capanne:

Non iſdegnar di porvi dentro il piede,

Che non ſembran diverſiachì ben vede

I voflri ricchi marmia qneste canne.

Titiro, e Cori-ione.

TItiro , eCoridon, I’ uno d’ Arcadia;

L’ altro Pastordella ſelvoſa Etolia

Incontrandoſi un dì così parlarono.

Cor. Io Vuò poſarmi un c0 , un' giorno a correre

Ho conſumato: al ne una ſol pecora

Oggi ha osto in rumor-rum. l’ Arcadia.

Tir. Chi del uon Melibeo ,quel, ch’ è mio genero;

Chi m’ inſegna or la mandra , echi le pratora?

Oh! un Pastor, che ſiede (otto un platano

E faſſi vento, come fianco e in ózio

Potrebbe ei bene nella via rimettermi.

Odi` Pastor, di Melibeo d’Arcadia

Dove ſono le mandre; eigraſſr paſcoli?

’Cor. Parli del mio Padron P‘ ſei forſe Ticiro,v

Che queſta, ſera alla capanna aſpettaſi,

Già mandato a chiamar fin dall’Etolia,

Acciò veniſſe a questa nostra‘Arcad'ia

A piantarvi le viti; ‘ \

Tir. Appunto io ’ritiro

Già ’nnanzi feci andar non miei poc’ uomini

Con due giumenti—di buon vino carichi ,

E d’ altre cÒſeB ed io ſolo restaimi

Per diſcoprir questi ten-en d’ Arcadia

S’ atti pur‘ſièno a germogliar ne’ grappoli;

Or mi ſperdei, ed intricato trovami.

C0_r. Oh giorno fortunato} oh lfe'liciflìma ~

Pet
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Per me tre volte, e quattro cara pecora; `

Poichè tu ſai, ch’io ſol conduca Titiro

In man. della ſua Figlia, in man del Genera,

Io già mi ſento questa mano carica

Di rame, oppur d’argento candidiſlimo.

E ben del nostro almo terren d’ Arcadia

A te che par?

Ti:. Parini terren felice,

E non tanto nimico a i dolci grappoli ,ì

Car. Titiro mio, poichè la ſorte arriſemi,

E ſè ch’ io prima t’incontraſſi, priegoti

A dirmi, come già la primaorigine

la vite ebbe, e che ſia, e nelle pratora

Come ſi pianti, e come il vin compongaſi

- Tir. Soddisſarotti, poichè il Sole altiflimo

' Ce lo permette, eripoſar convienemi ,

Che il tanto deviar m’ ha ſarto languido .

L’AVO del Padre mio chiamato Staſilo

Fu, che trovò prello le rive fertili

Del violento fiume Calidonio

L’uve mature, e al ſuo buon Re, dett’Eneo;

Re fortunato della noſlra Grecia,

Prima portolle, e quelli, che in oſpizio

Allora accolſe il gran Tebano Libero,

Che ne veniva vincitor dell’ Indie,

A riveder la cara antica Patria,

Al Dio trionfator di quegli grappoli

Lo ſpremuto liquor , ſucco nettareo

Oſſerſe in coppa per gran gemme fiilgida .

/ In ricompenſa il generoſo Bromio

.Al Re, preſente il buon Pastore Staſilo,

Inſegnò come in terra ſidoveſiero

Piantare epcoltivare, e_ poi raccogliere

*.15
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Il ſeme, le ſaette, ole propaggini,

E fox-manie quel vin, che è detto gaudid

Dc’cuori, e ſier nimico alle mestizie.

Cor. Or ſiegui' pure, e dimmi, come piantaſi

La vite, e come poi ne vengaacreſcere.

Tit- Prima la buona terra da te cerchiſi .

Ch’altra a Baccoè diletta, cdaltraa Cerere,

Altra all’ Atenieſe invitta Pallade:

Non ogni terra ad ogni ſeme adattaſi 5 _

Quella, che pingue riſi mostra, ed umida

Di molle verdeg iante erbetta fertile,

Quefia ti produrra le robustiſſime

Viti, e di vino generoſogravide.

Simile a quella valle, in cui dall’ardue

Collinette, che intorno la circondano,

Lenti ruſcelli d’ uno in altro felice

Placidamente ricadendo il rigano,

Traendo ſeco dal terren, che ſcorſero

Un pingue limo, che la rende fertile:

O pure ſceglierai luogo, che volgaſi

Amezo giorno, e goda il Sol più fervida;

E ſia pur pien d’abbominate felici,

Felici ſenza fior nimiche a i vomeri;

E ſia dolce la terra, eper conoſcerla

Un cesto prendi diteſſuti vimini,

E d’una terra tal tutto empirailo,

Poi l’ acque dolci d’ un ruſcel vi meſcola:

Così ripieno intorno vedrai ſcorrere

1.’ acque riposte d’ un color terraqueo a

Gusta allor quelle goccie, e tosto indizio

A'vrai del campo, ſe ſia dolce, o aſpero.

Sia la terra per ſine umida, e ſolid-1,

Che colle man trattata inſieme uniſcaſi ,

R. . Eda
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E da ſe non ſiflacchi, ovadain polvere,~

Ma come pece alle tue dita attacchiſi .

Cor. Già conobbi il terren . Qual tempo è ottimo

,Or dimmi a piantar viti?

Tir. Attento aſcoltami.

Nell’ alma primavera, che di tenere

Erbette copreipiani, e i monti aerei ,ì

Quando le meste tortorelle piangono

'Sopra d’un orno, o d’un antico fraflino,

E i dolci roſignuoli intorno gemono

Al caro nido er li figli teneri, _

Che gli ha Ãütlilvillan duro, e Urbaro:

ZE quando il bianco angel da parti incognite

Torna alli nostri lidi, augel , che temono

Gli aſpri ſerpenti; equando al vago Zefiro `

Gli alti ſparvieri giocator dell’ aria l

Soavemente ad ali aperte girano e i

Per li rcgnivastjffimi dell’etere,

E maestoſi lievemente pajono,

Che le pianurea pena a pena tocehino;

Ma poi quaſi ſdegnando il rozzo, e l"_umile,

.Alli ſereni lor giuochi ritornano;

‘Allor ſi cheta il Mare, e non più torbidi

Scendendo in giù dalle montagne altiſſime

Precipitoſamentei fiumi corrono;

le terre-allor iſreſchi ſemi chieggono ,

E le ſeconde pioggie in copia ſcendono

Sul grembo allegro della madre Cibele,

_E er le membra, e perl’oſCurc viſcere

De terren meſcolandoſi, nutriſcono

Gl’interni occulti ſemi , che riſorgono

Cogli altri uniti in duro ; e dritto fi’affino ,`

Cd in pioppo fronzuto ſacro ad Ercole,

\
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.Od in querc-ie ſelvoſe, che gli oracoli

Da mille frondi lor mandano agli uomini,

Partoriſce la terra, ed agli tiepidi

Fiati del ventirello ;il ſeno gravida’ , ~

Apre ogni verde campo -, e l’ erbe vivide

Al temperato Sol liete s’eſpongono.~~

L’ alma novella viteenſiata, e` turgida

Non paVenta ilſoffiar degli Austri torbidi ,

Che rigonfiano il Mar, nè il ſier percuotere

Delle pioggie ſonanti, che roveſcianſí

Dal freddo Arturo dalle pen-ne gelide,

. Ma lieta creſce in ſpazioſi pampini,

Che ſono qual valido ſcudoa i grappoli.

Cred’io, che in questa alma stagion ſplendcſſero

I primi giorni , e il vago Mondo tenero

Godeſſe dolce Primavera tiepida, / ~

E i venti impetuoſi Euro, e Borca

Taceano allor,l quando gli atmcnti, e gli uomini

Il duro capo `dalla terra alzarono , ‘

E dolce reſpirarola primi’ aura;

Poichè ie coſe nella prima origine

Creſcente ſofferire 'nón arebber‘o

Potuto il caldo, e ’l gel nel lor grad’ ultimo,

Made] Ciel temperato la clemenzia

Forza le d‘iè per ajutarléacreſcere.

~ Ti riman’ oral’alme viti aſcondere ~

Dentro il terreno: un largo campo, oſpazio

Scegli, che render POffil ampia vendemmia‘.

Siano cinquanta viti", e cinquant’ordini,

O più (come a te par) ma. in quattro linee

Egual tiratened in qnattro- drittiffimi

Angoli, eguali, e fra ciaſchedun’albero

Una ſtrada vi ſia d’egual‘ distariàia. -

’ ñ R z ' ` Ne’
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Ne’ preparati foſſi avrai tu a ponete

Gli tralci, che avrai tolti a madre nobile;

Cor. Ma come dal terren sì dolce e amabile,

Succo tragge la vite, e non gli altr’ alberi.“

Che varj frutti, e talor diſ ustevoli

Firti nel ſuolo ſ’ceſſo partori cono?

Tir. Apri l’ orecchio quì, sì diſſe Libero

Al Re d’Etolia, e al mio buon aVO Staſilo:

Chi già creò la Terra,'il Mare, e l’Etere,

Delle coſe creò gli alti principii,

E questi fur piccoli ſemi e varii,

In cui‘ naſcoſe con minuta immagine;

Che al nudo ſguardo uman resta inviſibile;

Ed erbe, e ſior nella lor forma propria,

Vuota al di dentro, per canali 0 tuboli

Entro cui della ten-a il ſucco fluido

Poteſſe inſinuarſi, e in un disteuderſí

L’anguste membra delle piante , e creſcere}

In forma tal v_eggiam l’utri', che vacue

In breve ſpazio colle man restringonſi, `

Che ‘piene poſcia di liquore, o d’aria

In mole aſſai maggior-veggiamo emergere 3*

E come in tutti gli animali formano

I naturali lor cibi dolciſſimi

L’ordine delle vene , gli occhi, e il fegato;

Così li ,primi ſemi in alto ſorgono ,

Prendendo il cibo, e riempiendo i vacui

'Per gl’ interni poretti ed inviſibili,

Onde moſſi, e gonfiari, poſcia rompono

La dura ſcorza, che la mano provide

Del primo fabbro a lor fe’ intorno ſorgere ,ì

Perchè poteſſcr conſervarſi, e‘ vivere -

'Atti per mantener la propfia ſpecie.

Ape 'r-j
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7 g ñvvóer—fiffiñ1v 

'A‘perto il uſcio in un le cime emergono

Dal duro uolo a ſpaziar per l’aere,

E le radici dentro il ſuol s’ aſcondono

In giù ſce'ndendo con moto contrario _

.if. quel de i rami, che al Sol viVO eſpoſiti

frutti a ſua maturità conducono,

' E per la meno, ovver più denſa cortice

O ſcabra, omolle, o levigata, o rigida,

[Le foglie , e i ſiori in varie parti rompono;

Eſſi nutriti ancor dalla ſostanzia ,

Che ſOVrabbonda a i frutti, onde ìl fior languidQ

Tosto giù cade, perchè dalla cortice

Ebbe alimento, e quaſi a noi perpetui

I frutti ſon , che s’ebber dallo stipite.

_Con Coſa è `per verità dura a comprendere;

Ma ciò ſi laſci all’alta madre Cibele,

Opra questa è da lei; del nostro ufizio

Tu m’ isti'uiſci .

Ti!. Al tralcio molle, e tenero

Tu per più ſiate intorno il ſuol riVOltaci;

Pria colla man, poi colla zappa ferrea.

Poi ecco il tem , che a i' baston di fraſſino

La novellla ore cente vite aggiungeſi

Colla ginestra, acciò s’avvezzi a ſorgere, -

E a non temer gli ‘urti di Borca, od'Auſtro:

Coridono diſcaccia allor le pecore ~

Attento a mstodir l’v uve che naſcono;

E lega quel Capron , che corni rigidi

Aguzza ſempre petulante e ſervido

Contro la greggia per la ſua laſcivia 5

Ma credimi Pali-or, ch’ egli d’un pampino

Amante è più , che d’una intera mandria.

Già_ legata è la vigna; omai riponere

5 P07
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Potrai la falce. e fianco al fin dell’opera t

Cantare al rubicondo Padre libero

Sorto bei verdi ſpazioſi pampini

Inni di gioia e grazia , acciò Propizio *

Diſcenda a fecondar l’ uve, che creſcono.

Ma vien 'l’Autunno, ed ecco, che la cortifb
Il ſuccoſo midollo, col dur’acſiino

Forman dell’ uva , e i roſſi , e gli aurei grappoli,

Ed ecco il t ’o omai della vendemmia.

Cor. Oh temp’ xortunatil alſin dell’ opera

Coglierìri‘ſ frutto deſiato. Titìro?

Qui mi giova ſaper come ripongaſi

_ L’ uva, e pigiaſi il vino.

Ti!. Aſſi da ſcegliere

Dell’ uve prima la diverſa ſpecie;

Taglia le nere, e quelle, che ſul vertice

'Fioriro de la vigna , e rocche furono

Più che l’altre da i ſoli aprichi eſervidii

Indi le bianche, e quelle, che già l’umido

Piano produſſe, e alle freſe’ ombre crebbero .`

Pestaſi l’uva colta , e il mosto ſcorrere

A ruſcelli vedrai di color torbida,

Che poſcia dentro vaſi tondi e concavi

.Tn riporrai, finchè riſchiari e purghiſi .

,_ Al ſimulacro del gran Padre Libero

Allora molte vittime ſi ſcannino, _)

E più Caproni per le corna rigide 3533_

All’are venerande ſi conduchinoi ’P74

Ove de vecchi il coro, e degli giovani

L’alte famoſe glorie a Bacco cantino:

Tu donatore, ed inventor di grappoli,

Tu vincitor dell’ Indiano O’ceano,.

leèo, Lertèo, Evane, Bacco, e Bromio

~ ’ Punk_
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Punisti cu l’ ardito Re di Tracìa,

Che osò tagliar le viti , eiverdi Pampini;

E godi tu delle Tebane fgmmine

la varia compagnia, IeVoci e i strepiti.

Poſcia confuſamente i vecchi e i giovani

Cinti le tempia di Vermigli grappoli

Con ſpumanti bicchìer ridendo ſaltino.

Ma già la ſera vien, tosto affi-ettiamoci

Verſo le mandi-e, Redi là , che fumano

l’alte, capanne, e omai Febo attuffaſi

Nel Mare il carro polveroſo a tergere?

ENPSZÉB, Map/'0, e Cgrila.

3,4,, .CI—le fai Mopſo costi ſovra quell’elice?

Trovato ai forſe un nido , o cèrchi fai-ve#

Mopſo pon cura a i piedi‘, a ſe’ le costola '(10 Z

Ti ſpezzerai , ſe al peſo i rami cedono

Su quai c’aggravi, ſon ſottili, e fragili
~ Per quel ch’io veggo , e già crocchiar mi ſem#v

Fosti ſalito almen ſopra d’un albero (braho.

Di Poma ,oſichi , od’arbiccocco , omandorle,

O ſopra un (orbo strozzaticcio, o un neſpilo:

Ma ſu cocesta pianta e rozza, e sterile

Che voi tu far? Mopſo s’ ai ſenno ſcendine.

Tu non riſpondi? e con la faccia attonita

Miranda vai ſenza palpebra battere.

Qual, chi s’incontra in coſa nuo‘Va estrania;

_Map- O bella al mio penſiero antica patria

Quando ti rivedrò? quando ſu i fertili

Campi d’Arcadìa paſſerò col vomere?

Campi infelici! che infamati, e sterili

Yi rimarrete pien di ſpine, -e lappole

R 4 ~ Per
V

H
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Per non aver l’antico' Vostro agricola I

.Eup. Ben ai tu Voglia Pastorel di piagnere ;

Che non ri bastn farlo al piano, aſcendere

` Volesti a migliòr agio in vetta aglialberis

Ma che mai veder puoi de la tua. Patria.

Di ſu que’ramis io credo, che dididano

Da noi l’Arcadia , e Mari, _e Monti, ed iſole

E miglia più di mille, onde diſcernere

Non ſi può coſa per sì gran distanzia .

Map. A te non duoleil capo , Eupalte, io miſero

Perdo agnelli, giovenchi , ecaprc, epecore,

IE'campi, eſelve , ebinde, efrutri, ed eſule

Dal patria ſuol, dall’onorate ceneri

Degli avi miei, che da ſepolcri taclti

Or trarre ſono, e ſu la terra a l’ aria

f [Laſciate, e al vento, che aſuo corſo ſmotale;

|Vivomi ignudo, e ſervo mercenario;

Non ho da ſoſpirar, non ho da piagnere,

Qualor dal duol, ch’io ſoffro, la memoria

'In me (i destn della cara amabile

Terra paterna?

Zap. Io non tel niego, gemere `

Vuò, che tu poſſa, e gli occhi rificangino

Per maggior sfogo in due ruſcelli tiepidi ,

Anzi in duo fiumi , e il destro fia l’Eridano;

E la Nera il ſinistro, o pure il Tevere;

Ma getta , torno a dir , ſoſpir , e lacrime,

Senza porti a pericol di percuotere

Ia nucca , e il fianco ſu que’ duri felici.

Non {ai ru ben quanto ſian duri i felici è

Map. Oh ſe vedeſſi quel, che rappreſentafi

A me da queste cime, al certo credimi

Non mi condapnerestí- 10Veggos oh nobile

Vì
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Vista, un bel Colle, che dal—átelQ-innalzaſi ,‘

E a lui nel mezzo una capanna ſorgere ,

E un pin di fianco, un dritto pino altiſſimo,

. Chi mi rammenta; anz‘i- quel Colle propio

~ Mi pare appunto, in cui le agnellepaſcere

Solea colà nella ſelvoſa Arcadia'.

Tu ridi Eupate? e qual mai cor qual’animoſ

Chiudi nel ſen, che non ti- ſenti movere

Da rimembranZa così acerba , e tenera?

Certo s’ io cado ho più timor di frangermi ~

Cadendo ſovra te, che ſu que’ felici, ›

Tanto ſei duro , e d’alm'aalpestre , ñed orrida v,

Sostiemmi un piè , ch’ io ſcender vuò .

Enp. Sostengolo s
i Ma sì duro io non ſon come t’ immagini ,ì

Porto l’eſiglio , e porto ognora Arcadia

Fista nel cuore, e piango, em’ode stridete

Spello la Selva, :io chiamo in teſtimonia i

-ñ Queste due capre , che di sì gran numero,` ~

Pastor tu bene' il ſai, ſole rimangonmi; ’

Ma non vuò diſperarmi , a genti barbarie

Piaciuto è al Ciel per giusto ſuo giudizio, '
i E per nostro castigo Arcadia cedere

'A genti ſanguinariepe ineſorabili ,

Che non ſol la Città, ma tutta l’Aſia; ,

E il bruno, e pingue Egitto, e i’arſa Libia

E il paeſe, chea ilSolea perpendicol.

Co’ 'mostris e l arenoſe ſolitudini'

Già fece ſerve della ſua tirannide.

Ciò ’piacque al Cielo, or tu pretendi‘l’ordinet

Certo de’ Fari, e del destino rompere?

Sosti'i, che non ſei ſolo all’ ignominia

Pella fuga , del_ danno, e d

. ~ ~ñ' ' R

ell’ eſiglio . ~ -ñ‘i `

5', Map.
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Map. Dunqnele viti ch’ ho piantare in ordini

. Colle mie mani, produrranno igrappoli

Per diſſetar cori croci popoli?

Eup. Mopſo fininmla‘: tutto il Mondo_ è patria

All’uom, cb’,a_identi, purchè il-cibo Houſi

Map. Ah s’ io foſſi ſoldato, e la milizia'.

.›. Ségu‘i’ta aveſſi _nell’età più docilel 7

Che ai, che sì; ma così bella gloria 3

Sia di quel, ch’ ebbe generoſi ſpiriti. i

Eup- Or'asi-i che parli ben: riſſe, e diſcordia ‘

CerchiJil Soldato, e penſi alle ſue gomma

Il Pilota, e ’l Pastor penſi alle pecore.

Map. Pur-s s’ io non vaglio a' tuto,- il diſiderio

Poſſomutrir di così nobil’opera.

.Eup. Oh x` questo te l’accordo ,- sì: deſidera v

- Quel, ch’a te piace., ed a creparne vagliati.

Ma ciò, che ſol riman dentro dell’animo,

.E che ad effetto fuori non riduceſi,

Non-è diva-ſo da un bal ſogno; echiamanlo

Con proverbio volgar, Castello—in aria.

Map. Poh!. di questi Castelli chi non fabbrica?

Eup. Tutti: ma nouvi’è alcun, ſe nonèstolido

Che faccia mostra del diſſegno in pubblico ,

E curi del poſlëſſo, e della perdita.

` Map. Io curo ltwer .mio. la mia diſgrazia,‘

Perochè cſièndo uom dovizioſo, e nobile,

Son ‘venuto in un momento miſero.

O peco'relle, che la vlana avevate

Polita, e monde, e come neve candida

Or quali man , qual’` empie. 1mm vi toſano‘.

Mup._Da capo ſu la doloroſi: istoria. `

MQ. Obrunc vacche, o vacche roſſe;- er'unico

hstor di Vacche mile in tutta Armida_

‘ -_ O buoi»
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O buoi, o tori nerboruti , e Validi,

Che sferzavate con la coda l’aria,

E poſcia il cavo fianco percuotendovi,
E quinti , e quindi ad inconttar correvate,v

Col corno baſſo il ſormidabil emolo,

Che della Selva , in cui bandito stavaſi,

Uſcendo fuor, del caro armento pristino

Venia ſuperbo a ripi liar l’ imperio.

Ah tori tori, or qua ` man vi mungono? ~

Eup. Mungon’ſiitorri? oh questasiche è lepida!

Map. Le vacche iolvolli dirñ, ilduolconſuſemi,

² Eup. Non me ne ſcordbafe’, 'vuòdirlaaCorilo,

Che è preſſo al fonte , ela tua greggia abbeVera .Ò

Corilo -aſcolta .

- Map. Eupalte oh~ ſei stucchevolet

Iup. l’0 la vuò dir: - ,Map. E ſei cotanto lubrico?

Ma Corilo s’accosta, or taci, pregoti.'

Eup. Prometti di non ,ſar più tanti ſquaſimi;

Map. Tel prometto, e ti dò per pegnoilzaino .i

Cor. Da me che vuoi, Paſtor? ` ì

Eup. O ſaggio Corilo ~

.‘[0 t’ho chiamato , perchè vidi pendere

Dal fianco tuo quella pulita fistola,

.E mi crederci, che ſalita in animo /

Ti foſſe voglia di far verſi e cantici .

Mopſo qui, ſe n01 ſai, ſi strugge, eſmania

D’udir tua voce, e tue leggiadre frottole.

Map. Sì , che fra noi ſei rinomato , e celebre.

Cor. Celebre P oh no , canto a me steflo , e il biaſuno

Non mi oontrista, nè la lode gonfiami,

E cosi- il caldo, e la datica., tempero.

ñSu cancer-ò, che non ricerco ſupplichczi' › ñ

R 6 Ma_

  

\
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Ms. ſolo ſolo? le Cicade ſogliono h

Cantar tre,e uattro in nìa.Sv 'ateviPastorelliacagtar, che èreſa iacile. ag

E chi non fa cantar? i fiumi cantano

Tra ſaſſi urtando , i pini, i cerri, i fraflini

' Scoſſi daÌVenti, non che augèllí, ed uomini;

Map. Ambo ſiam pronti.

15147. E l’argomanto ſcelgaſi

Da quel, cui tocca il punto.

Cor. Eh no, laſciamone

.La ſcelta a Mopſo.

Iup. Un argomento lugubre ñ

Corilo aſpetta, s’ei lavrà da. ſcegliere.

Map. Tu c’ ai colto alla prima , io vuò , che flebili

_Voci innalzìnmo in atto umile , e ſuppliche

'All’Alta Donua, che ſu Madre, e Vergine;

` E dir com’ ella trionfò del colubro, '

Ch’ era fign‘or di tutto l’uman genere;

Perchè pietà del nostro affanno movala»

E rotto il giogo torni Arcadia libera:

Cor. Bene s ma’non mi par coſa a propoſito

Per noi Pastori un così gran Misterio. i

.Map. Quel, che può, ciaſcun faccia, il Cielo aſcolta—Oin rozzi detti, oCon purgate for-mole (nc

1.’ uom ſi ragioni , ch’ ei non laſcia Volgerfi

Da ſermon culto , e pieno d’ eloquenzifl,

Nè per favella montanara,,e ſemplice

S’annoja, e niega il ſuo favore al rustico.

Io "che il tema v’ ho dato , io dò principio .ì

Chi destera il mio ’ngegno , e chi le rime

Degní di così grave alto argomento,

Ch’ogni bel d*ìre`, ogni ’ntelletto opprime?

` 915-. Q!. 4 mea_ 91.16321er mieforzeoffimo-j

' to

e
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.Alto levarmi, porgerà favore

Per dir quel , che occultarſì in petto io ſenfo?

EuP. Chi alla mia lingua darà tal vigore,

Che oſſa altrui ridir con note ſcorte

La piu bell’opra del Divino Amore?

Map. Chi? ſe non tu Vergine illuſtre, e forte;

Che umil dicendo , ecco , o Signor , l’Ancella

A risti de la Grazia all’ uom le porte?

Cor. C i P ſe non tu Vergine ſaggia, e bella;

Che lungi ſempre d’ogni voglia impura

Desti fede ‘a‘ l’Angelica favella .>

.Buy. Chi: ſe non tu Vergine casta, e pura,

Che ſenza oltraggio del materno chiostro

Desti al Verbo Divin ſorma e figura?

~ Map. Sì: tu ſei quella, che l’antico Mostro

Crollar facesti ſull’iniquo foglio ,

Con cui premea tutto ’l lignaggio nostgoî

Cor. Sì ,- tu ſei quella, che novel cordog lio

Festi cader nell’ infima lacuna

Rompendo in fronte all’Angel reo l’orgoglio,

1514p. Sì: tu'ſeiquella, in cui non laſciò alcuna

Macchia del traditor ſerpe il Veleno,

Che la prima innocenzaall’uomoimbruna.

Map. O Verginella, che portasti pieno'

Dell’ increato, eterno, immenſo Figlio,

Eguale al Padre, il tuo materno ſeno.

Nè la verginità sfrondaro il giglio,

Quando nel grembo il concepiſìi, vide;

Nè quando l’eſponesti al noſìro eſigliofl

Così qnando più il Ciel ſereno .ride

Chiaro baleno nelle notti estive

Paſſa per l’aria, e l’aria non divide‘. ‘

çof- Q Yergineſh, in_ _cui mai ſempre vive x

, Celi‘

~c
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Coll’eſier Vera Madre, e vera Spoſa,

Verginità, che ſola a te s’aſcrive.

Che il tuo bel velo nota vergognoſa

Mai non contraſſe, mentre in atto vero ,

E *desti , e prole avesti in' ſeno aſceſa.

Così raggio di Sol, che fa ſentiero

De 'la ſua luce in vetro traſparente

Paſſa, ed il vetro poi rimane interor

Eup- O Verginella, in cui l’eterna Mente

Il prezzo aſcoſe di quel gran riſcatto,

Che ſciolſe l’uom da i. nodi del Serpente.

Tn Ver in ſei , tu Madre ſei , che il patto,

Che eo con noi natura ,in te non vale,

Che ſcrivesti nel Cielo il tuo contratto.

- Così naviglio, che diſpiega l’ale

Per l’Oceano, ſegno alcun non laſſa ,

-Che l’acqua retro a lui ritorna eguale.

M012. Di quai fronde, e di quai fiori

Farò ſerto al tuo bel nome ?ì

Prendo , o lauro, le tue chiome_

Care tanto a i vincitori;

Prendo, o giglio, i tuoi candori,

Che nel puro amabil latte

Simbol ſei di voglie intatte. .

Di quai fronde, e di quai fiori ' . i

Farò ſerto al tuo bel nomeÌ. \\

Prendo, o cedro, le tue chiome

Di sì grati, e ſani odori;

Prendo, o roſa, i tuoi roſſori,

Se con lor vanta amicizia

_ Il color di pudicizia. ›

Éup. Di quai fronde, e di quai fiori

' Farò ſei-to al tuo bel nome? .

` e

Cor
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Prendo, o palma, le tue chiome,` ..M

Ch’ an fra l’altre i primi onori j’ '
Prendo, o clizia , i tuoi coloſiri ,

Che non pieghi a terra mai 5

Ma del Sol ti volgi a i rai?

Map. Se alcun ſaprà chi fu la bella Spoſa,

Che ’nnanzi al ſuo Marito impallidio

-Pet la commun Sentenza timoroſa. _

E poſcia dirſi in dolce ſuono udio:

Per gli altri sì, ma non per te, odiletta, -

De la mia bocca il ſier decreto uſcìo:

Un vincastro gli dò bianco, e vermiglio

Di Madreperla interſìato , e tiglio.

Cor. Sealcun ſaprà, chifu la Donnaforte,

Ch’ entrò ſoletta nelle tende Aſlire,

~ E’l duce altier ſeppe condurre a morte.

E poſcia nella Patria udiſii dire':

O benedetta ſovra ogn’altra, e ſaggia ,

Che uſasti a nostro prò così bell’ ire.

Una tazza gli dò di nuova uſanza,

Che quella ancor d’Alcimedonte avvanza.

Lap. Se alcun ſaprà, chi fu l’altera Donna ,

Che conficcò nel, ſuolo un duce armato

Con tanto onor de la feminea gonna :

E poſcia udìo cantar: col ferro allato

Non già un guerriero il popolo diGiuda y

Ma una debil‘fanciulla a liberato.

Una pelle gli dò d’un orſo intero,

Ch’ ha il teſchio fatto aguiſa di cimiero.

Cor. Basta, o Pastori: a i giusti diſiderii

Non ſi dimostra il Cielo unqua contrario:

Sperate, ed o luce_divina irradia -

' L'oſcuro di mia mente, e.\ìederſc`\nbrami

~ ' - - Da
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Dalle catene d'Elleſponto libera;

E più biella che mai la nostra Arcadia;

Culle'ndo , ed Input” .ì

Dip. TU m’ai più volte detto: un di che placida,

E ſenza nubi, e ſenza vento l’aria

Moverafli a noi intorno, e dato l’ozio
Dalla cura del gregge, io tutti ſvolgere,v

E diſvelare i ſemi, ed i principii

De le coſe ti voglio: ecco, che placida, .

E ſenza‘nubi, e ſenza Vento l’aria

spira a noi intorno, e n’è conceſſo l’ozio;

E va la greggia dell’ erbetta tenera

Spogliando il anco a quel, che a fronte ſorgere

Colle ve giam , che il nostro ſguardo domina;

I ſemi elle coſe or prego ſvelami.

Call. Io tel promiſi, e ai ragion di chiedere

Quel, che domandi , ma tranquillo l’animo

'Mio non è già, come ſerena l'aria,

Onde oſſano in me le vive immagini

Destarſi

E per la lingua, e con le voci ſcendere

Entro l’orecchio tuo , per poſcia imprimerfi

Nella tua mente , e nella tua memoria,

Come ſigillo in molle cera , e pingervi

L’immago steſſa, ch’ entro me riſerbafi

Con tutto ciò vuò ſoddisfarti ,- poſati i

Su quello ſaſſo, che rivolge gli omei'i

Al già cadente Sole, e i raggi fervidi q

In :e riceve, e non permette ſcorrere

. Per la ſua denſa opaçità , che piegagli, v

E’ndietro torna a riv‘ibrar, qual j'eggçnlì ,

~ ' / 0!:
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Tornar le palle da poſſente, e valido

Braccio vibrare, che dal muro, ch’urtano,

Costrette ſono a ſar moto‘ contrario.

rap. Ecco, ch’io ſeggo, e’l vivo deſiderio,

Che mi diſſeta alla fontana limpida

Del tuo ſaper, che fiumi d’eloquenzia

Diflbnde ’ntorno, più d’Alſèo, che diceſi, 4

(Laſciar la noſtra Arcadia, e l’onde tumide -

Del Mar, paſſando in traccia dell’amabile

Dolce Aretuſa, ‘uſcir di nuovo all’aria ,

E bagnare il terreno di Sicilia.

Call. Aſcolta: poichè tale in petto accendeſi

Disìo, m’aſcolta: Del Mondo l’origine,

Del Mondo, per cui tutta la gran machina

Dell’Univerſo, intendo, e Terra stabi‘le,

E Cielo aperto, ed Acqua, e Terra mobile,

E Sole, e Stelle , e vivo Fuoco , ed etere.

L’origin prima, e i primi ſemi furono,

Se il Ver vuoi tu ſaper ſenza fallacia,

E ſenza inganno; le man dell'Arteſ‘ice

'Primo, ed eterno , che dal nulla traſl'egiis

Quindi le Selve ancor di nostra Arcadia .

Dè chiari verſi dell’antico Tiriro

‘Anno memoria, e ſpeſſo ſpeſſo s’odono

Con meraviglia da i Pastor ripetere:

[Le co’ſe anno da Giove il lor principio,

E ſon piene di GiOVe : ma non veggoti

Pago per tanto: oh natural ſuperbia

Dell’ umano intelletto, che dipendere

Sol da’ ſenſi vorrebbe, e non vuol credere

Se non ad eſſi, e le pupille lucide,

Ch’ alto mirar ‘ſu la materia poſſono,

Ma' non ſolleva ,- anzi nel loco immergere

Vie,
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- Vie più procura , e quello , cli’eignoranzia,`

Chiama ſapere, ed a sè steſſo lingeſi

Certi principj di ſecondo genere

Favoleggiando, e s’aflätica , ed occupa

I ſuoi penſier d’inrorno a tali immagini,

Che fuor del vero al fine lo conducono,

.Euf- Tu dici il ver; ma che può mai diſcendere

T Dentro il mio cor di brevi, e angusti limiti

~ Di quell’ immenſo , cui non cinge termine?

E qual vivace, ed eſpreſſiva immagine

I’oſs’ i0 di lui dentro del cuor ricevere?

S’io ſon qual piccol legno in vallo Oceano.

Acuid’intorno, ovunque avvien, che volgafi

Gli alti dell' acque immenſi ſpazj fuggono

Innanzi alla ſua vista e corta , e debilc_.

Tu ſe mai tanto puoi di te preſumere ,

E ſe il tuo ingegno s’apre in sì gran circolo;

Diſciogli il nodo , e’l Nume occulto ſvelami .

Call. Non già perch’io l’umano ardire biafimo

Capace ſono nella mente accogliere,

E l’eterno, e l’immenſo, ma ben dicori ,

Ch’ alui deggiam prima d’ogn’altro volgerci ,'

Come ad Autore, a Creatore, e Artefice,

E ſolo , e primo; e non per primo ammettere

E ſolo Autore il Caſo, 0d altro ſimile.

Ch’ operi a caſo , o che di lui‘ partecipi;

E nOn laſciar la nostra mente indomita

Per la ſua fantasìa diſciolta correre,

E penſar da sè ſola, e dar giudizio

Di non‘ ſuo rribunal ſecreto, e-libero

Delle coſe ſupreme , e in un dell’ infime.

Ma alfin per appagani a narrar volgomi

Ciò. Che ne ſcriſſe questi , e queſ FiloſoAſo,
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'A narrar, dico, che ragione a rendernezz

.Altro vi vuole, che un diſcorſo ſemplice"

Fra noi Paſtori, che affannara, e torbida

Abbiam la mente , e non_ polita a pomice

Dalle b'ell’arti cittadine, e nobili,

Che vaglion molto ,a dirozzarne l’animo ,

~ E- a formarlo, e abbellirlo, che qual ruvido

' Saſſo or or tolto alla montagna patria,

Altro non a , ch’ eſſer capace a prendere

Qualunque forma` vuol lo statuario, — -

E chiude in ſeno e Marte , e Giove , e VCnere ,

E un ſuperbo Monarca , e un ‘Pastor umile;

- Talchè biſogna, che un. perito artefice

Tolga con lo ſcalpel tanto di corticez

Qianm basta a ſcoprir la tale immagine,

Ch’ ei ſormar vuole , edivientro racchiudelî,

1714p. Natta, oadduci ragion; non tanto ruvido

Vo ,che mi creda; io ſcelgo, e a prezzo i paſcoli,

Letaglie io ſegno, custodi c0, e numero.

Call. Ben ti difendi; il ſaggio, e grave Samio,

Che le povere ſaVe ebbe sì in,odio ,

T-'avrebbe accolto in_ mezzo a’ſuoi diſcepoli ,‘ g

‘Perchè .capace dell’- arte numerica. ,i
Eup. ,Ei-,hi mſiaifu‘ queſt’ uom_ dedito a inumeri’?

(galla Appunto-un ſu 'di quei, che ſaggi preſero

L’arte, e i niisterj di natura a ſvolgere,

E ridur ſotto-forme a noi ſenſibili

Gli occulti-"delle coſe alti principii. ,
'Ed ei fix-qualtſiſi che ſotto il VCI de’ numeri»

Fece ſonare all’orecchio dell’animo

La chiara tanto proporzione armonica

De’Cieli", aſcoſa al. nqstro_ orecchio fragile.

Ma che parl’ io? ſorſer por cantieelebri

In.
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Ingegni ‘per la faVOloſa Grecia, - ,

Che diero all’ umid’acqua , al fuoco , all' aria

Il principio del Mondo, e ne deduſſero '

'le Sette lor, che gl”ingegni confuſero

Nelle dÌVerſe opinioni, e varie:

Talchè a ridirle tutte eſpenderebbeſi

Un giorno intier, non che` la notte proſſima .`_

Basterà a te d’un di color,- che viſſero

Più a noi vicini, i ſenſi ſi ripetano-,

Al quale inſieme` piacque di raccogliere

Alcune antiche coſe, e nuovo metodo

Darle, 'ed unione, qual ſi farina fabbrica ._

Nuova , ed illustrë , de’ già ſparſi , e laceri

Marmi d’un diroccato ampio edilizio.

Qnm molto pensò, molt’ebbe :iuclacia,v

E ſiſondò ſulle ragion meccaniche,

E ſe’ lungh’ uſo delle geometriche;

Ma ſia , qual egli vuole , da me apprezzaſi

A miſura del vero, e de la regola,

Che a noi ne dà colui, che non-ingann_afi.'

Dic’egli: Iddio creò fin da principio

{La maffa dell‘univerfal materia“,

E in lungo ,ſe in largo , ed in-profondo Rendere

Volle per tutto quanto la gran machina `

Del Mondo tie'n di loco, e tien di ſpazio;

Quelîa poſcia a lui piacque di dividere

In certe particelle innum'erabili,

‘Angoloſe d'intorno, ed aſſai piccole;

Di figura quadrata o pur di cubica ,

E a queste diede inſieme un doppio, e celere

Moto, talchè ciaſcuna velociſſima

Mente poteſſe a` sè. d’intorno moverſi,

guai pelèo fandulleſco in giro_ ruotafi,

E
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E~rotolarſi ancor coll’altre in circolo,

Che in varia porzion diviſe giſſero

D’intorno a un centro lor comune , estabile;

Talchè _d’eſìè una parte ra girandoſi

In un gran cerchio, e in cme ſi. Volgeſſero

Circa la propia sfera angusta, e piccola: ‘

Come ne’ſ-ilatoi vegſgiamo volgerſi

Tutta ad un centro in reme la gran machina ,‘

E intorno a sè tutti i rocchetti moverſi.

Queſte parti sì moflè ei chiama Vortìci

Tanto famoſi, in mezzo a cui ſa naſcere

Le stelle fiſſe , che Veggiamo ſplendere

Nelle notti ſerene, e il Ciel dipingere

Di viva luce, che per sè producono,

Non preſa già dal Sole, onltrova in prestito`

Com’è la Luna, e l’altre erranti, e instabili.

Inp. Oh coſe belle! oh co'ſe inver magnifiche!

Ma poco o nulla intendo il tuo diſcorrere.

Call. Ben d’eflè a miglior tempo 5 aſcolta: I vortici

Sono inegualiì, e non in tutto sferici,

Ma in lungo steſi, e ovali ſenza regola;

E tali ſono alfin come ſarebbero

Molt’utri inſieme, ſe poteſſer moverſi

Dentro una larga, e_ ſpazioſa camera.

Per questo moto, e queſta lor vertigine

Ne i verticoſi, e Volubili Oceani

Accadde, che le particelle urtandofi

Una coll’altra gli an oli perderono,

.E tanti globoletti al n divennero; v ,..

~Come veggiam tagliente ferro radere

Un legno quadro, e farlo tondo, e sferico;

Se il tornitor ſovra gli ferri aggirarlo,

E intorno a lui minute ſcheggie cadons.
. -ñ A 3 ,
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Di varie forme; alcune come polVere,

Altre di maggior mole , e in tutto varia

Figura si, che ſi può dir dividerſi

Il legno, e farſi di tre ſorte, e ſpezie.

In ſimil modo avvenne alla materia

Dell’unÌVerſo, che poi in tre diviſaſi

Delle coſe produſſei tre principii

Al dir di lui, che finſe una tal favola:

Così della ſoctil minuta polvere

Compoſe il ſuo primo elemento, ei globoli

Donò al ſecondo , e poſe nel terz’ ordine

L’ altre minute, ed inegual particole

Men atte :il moto, irregolari, ed iſpide‘.

.Eup. Oggi non più Pastor, questi tuoivortici .

Per la mia testa di maniera aggiranſi,

Ch’ eſſer tocco mi par dalla vertigine.

Call. Come are par, s’altro doman Vorraine

In questo loco dopo il pranzo aſpettami,

Rodajca, ed EuPalte. ì

Rod. AMioo udisti? tutti intorno tremono

I Pastori d’Arcadia al tristo annunzio

Del mai , che s’ode alta Cittade opprimere.

Eup. E con ragione,- ed io, che l’esterminio

Di vostre Ter nell’ età mia giovane'

Vidi: ahi ric anza acerba , e lugubre!

Più d’ogn’ altro vento; eſperienzia

Chi del male n ebbe, il mal' ſi uraſi

Aſſai meno di quel, ch’egli è in ostanzia;

Ma chi per 'prova , e con ſuo danno proprio

Avvien, che lo conoſca , o come stringere

Senteſi il cuore, ſe ſe] vede proſſimo , ,

Che
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Che tutti alla memoria allora tornano

Gli-orridi aſpetti de’ paſſati ſirazii.

Rod. Se la ſalute univerſal d’Argadia

Tanto ti cal, quel, che vedeſſi, narrami ,ì

Onde trar ne poſſiamo alcun rimedio.

1514p. Tu mi ſai ritornar di nuovo a piangere

Gli antichi danni , che ſia meglio chiudere

Sotto un oſcuro, e perpetuo ſilenzio ,

Ma poichè ciò tu brami , aſcolta , e laſciami

Raſciugar prima il volto dalle lagrime ,

Che trarre a ſuora la crudel memoria.

Viveano lieti i buon Pastor d’Arcadia

Ciaſcun de la ſua ſorte; e graſſe pecore;

E buÒvi, e vacche paſcolar vedevanſi

Per le campa ne ſovra l’uſo ſlot-ide,

"falchè diceai eſſe; tra noi del Secolo

Aureo l’etade ritornata: miſeri!

Non penſavam , che ’l riſo estremo termina

Col principio del pianto , e aluicongiungeſi.

Onde dal ben reſi ſuper-bi, e tumidi,

Al ſonno, e al vino pronti-ci viveamó:

Non più Verſo del Cicl congiunte, eſupplici

S’innalzavan le man , non più ſumavano

Li ſacri Altari di ſvenate vittime;

Ma l’agnelle dovute al Sacrifizio

_ Dalla gente ’proſana all’ombra tremula

…Di lauri, e mirti , e di ſrondoſi platani

Sopra fiamme non pure ognor cocevanſì

Per prezzo vil de la commun libidine.

Rod. O ciechi! o stolti! o gravi ſcelleraggini!

Nè alcun vi riſvegliò, nè ſe’conoſcervi

La vostra colpa iu così folto _popolo P

Eup- Che cerchi tu? ſe dallo stefio Vortice

Colle
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Colle Capanne i Tempj anco aſſorbivan'ſià"

_Rod Grande infelicità l biſogna credere,

Che ſia l’ eſſer felice, e che amicizia

Non abbian le ricchezze e la prudenzía.

Maìdì, chef-avvenne poſcia? io me l’immagina

Eup. Che avven nePir'ato il Cielo, il Ciel,che tollera .

Per punir con più forza, e maggior impeto,

Ripreſo l’ arco eterno formidabile ,

Arco delle vendette, e dalla nuvola

‘Arra ſanguigna, e meſiä intorno a’ folgori

D’ onde rnona ſu gl’ em?) , il ſen d’Arcadia

Spenſierara nel mezzo ulminò.

ParVe ſul primo non così terribile

L’ira de’Numi, perciocchè nel calido

Autunno il Ciel di nebbie ricopertofi

Reſe stagnante, e ſenza moro l’aria,

E ſe talora pigro vento moſſela ,

Era vento di Fuoco, e rurte ardeale

E foglia, e frutta ſulla terra , e gl’alberi;

E, ſe alcun ne restava, avea ſulſureo

E ſpiacente ſapor, i fiumi limpidi,

I cristallini laghi intorbidivanſì

Empiendo il ſen d’erbe nicroſere putride;

-Appunto come avvien, ſe l’acque stagnino

In profonda palude, u’fermenrandoſi,

E muſco, e ſalci, e pampini producono;
Che ſopra della ſu erficie ſpingono i

Ricopreudo sè ste. e, onde :’ingannano

I'Pastori talvolta, e preſi restano

L’incanto piè nelle fangoſe panic.

Antichi cavalli, e le lanoſe pecore,

E i buovi robusti, _che cibaronſi

Dell’erbe infette, e l’acqua lorda bebbero;

TutÎ
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Tutti da ſiranio inal preſi morirono; ‘

Coſa orrenda a veder! aſciutta ,‘e ſquallida

Sete gli ardeva, ed ambo i fianchi battere

Vedeanſi e a pena poter trar lo ſpirito_.

Pure dall aſpra vita un ſudor elido

Cadeagli intorno, .e lenti con umavalí;

Tanto ’, ch’al “fine a tel-ra ſtramazzavano,
E ſonar l‘ofla nel cadere udivanſi ſi

Dentro la pelle diſlèccata, ed aride'

Scompaginati ,' e ſciolti da’ lor _tendini

Per la orza del mal, che roſi aveagli ,*‘

Nè più cavalli, o buovi al Sol paſcevanó‘ì

Ma un ſacco d’oſſa ſenza forma , pd ordine.)

E non aveva il mal tregua, u rimedio`

'All’ im roviſodil buon cavallo strenuo

Sotto i ſuo condottier cadeva 'eſanime 3

E il bne traendo il pigro aratro, o’l vomerej

Mancare al fianco del compagno videſi,

E a mezo di tornarſi alla ſua mandria

Imperfetto laſciando il ſolco, e l’opera..`

Vi ſu chi vide ancor leſacre vittime'

(Dando le bende ,` e i fiori. al corno aVeand

Prevenire il coltel , che già feriale;

Pien di ſpavento il Sacerdote, e murolo

Laſciando , quaſi al Ciel più non piaceſſerd’ſ

Dell’infelice Arcadia i ſagrilizj:

E certo al Cielo allor più non piaceano

Per l’infelice Arcadia i ſagrifizii *
D’agnelli, e buoi, perchè voleva gl’uomſimí:

Fra noi :’acceſeil male, e diramaroſì

'Fe’ de Pastori aſPro macello orribile.

_Rod-‘Con arte tale il dardo ſuo pestiſero

;Fama è , che’l Sol 'vibraſſe giu dall’etere

S D13'
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Dagli animali prendendo principio} ‘

Termine poſcia .nell’umano gomme."Così, ſe delle coſe udire restamiCerto—vestigio dentro la memoria,

Inteſi già da un pellegrin, che Apolline

‘Affliſſe in modo tal la gente Argolica

Per non ſ0 qual delitto d’Agamennone,~

Quand’ eran Preſſo la Città di Dardano

Forte Città, che Troia nominavaſi.

I cani, e j bovi a-ſentir ,primi _furono

iL’ ira di Febo, che co’ raggi fervidi

Pendendo l’aria nutrimento pubblico

Tutta l’empìo di ſemenza mortifera ,

la qual per lo reſ iro all’ime viſcere .

Penetrando, del uo~ veleno ſparſele .

Il cor fucina, e principale origine

Del vivo ſangue porporíno‘, e mobile;

Fuor dal dover dell’eſigenza organica

’Acceſo il dilatava', e in mole creſcere

Maggior facealo in modo, che sfibrandolo

_ Per l’adustion lo riduceva in polvere;

E quel che per l’arteria' andando in circolo‘

Facea 'ritorno al cor refrigerandoſi' . ,

-— Più del biſogno, e pigro, e denſo,e:viſcido

ÙQual tenace' bitume per li concavi L

Condotti ove ſcorrèa , dentro attaccatofi’

Più non rendeva al core il cibo'ſolito ,

Ch’ ei ſuol più volte il di ne’ſuoi ventricoki

Con moro alterno fondere , e rifondere;

Onde ll cor, qual molin , che fra le ſelici

Non ha più grano da potere infrangere, n…

`." .Rode sè steſio, e rompe le ſue macine.

Più non potendo oprar, sè stefib a flrugge're

' Vol:
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Volto, laſciava in abbandon la machina

Dell’ uman corpo, che rendeaſi immobile.

Eup. Tale il destino fu di nostra Arcadia,

Che tardi allora aprendo gli occhi volſeſi

A ſparger voti, e le gelate ceneri

Riſcaldar degliAltari, e a ſvenar vittime;

Ma vana’ ogni arte, cogni pr hiera inutile,~

Che ſordo ſempre o Giove ſo e, o Apolline

NoanOliC udir le voci ſupplichevoli.

Or potrò i0 narrar quanti nel tartaro

Mandati furono al ſonno perpetuo ,

Ed in quai modi, e quante fur le orribili

Forme di Morte! illanguldite, e pallide

Cadean le membra, nè poteano reggerſi

Sovra i iè indeboliti i Paſtor miſeri,

E l’u11 c iedendo all’altro in van rimedio

Per le pubbliche vie morti cadevano ._

Veduto aVresti i pargoletti teneri

Sul petto delle eſtinte madri gemere,

E dalle poppe il freddo latte ſuggere.

Veduta avresti le pudiche ver int,

Che l’onestà toglieva agli occîii cupidi,~

E tenè‘a chiuſe entro le mura patrie,

Scinta la gonna, e colle chiome lacere

Chieder ſoccorſo a i piùhlaſcivi, e liberi

C'Îe dell’onor più le premeva il vivere.

Veduto avresti le conſorti amabili,

Che tanto a cuore i lor mariti avevano

Poc’anzi, abbandonati-gli infermi, elanguidi,v

E da loro fuggir, come da Vipera

Ch’ alzi la teſta, e stendaſi per mordere;

I figli ancor da i padri lo` '1 ivano,

Ed i padri da i figli. Oh gran Waſh!

'L' S z. ñ .Oh

.._\
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Oh gran confuſion! per tutto correre

Vedeaſi morte, e colla falce mietere;

Qual biſolco da ſame, e da penuria,

Oppreſſo corre, e s’affi'etta a recidere'

le ſpiche non ancor mature ed aurce

Per disio, ch’a di nutrimento porgere

’All’aflamata famigliuola povera.

Rotte le leggi, e i tribunali vedovi

11 ’iacer di ciaſcuno era ginstizia.

`Incolti i campi, e priva di custodiz;

Sicuro il gregge alla campagna givane;

Che di toccarlo i lupi non ardivano,

[nfermi anch’eſſi; 0h staro ſpaventevole-ì’

.Ogni luogoera pien d’oſſa, e cadaveri

Nudi, in epolti , e ſenza onor d’eſequie:

LAh! narrar più non poſſo, ilcuor mi palpita ;

E da tal rimembranza abborre l’animo. ( `

Rod. Gli egri non ebber mai da mano medica.

Alcun ſoccorſo? e non trovar rimedio?v

up. Fur posti in uſo i vin corrotti , ed acidi;

IA mirra amara, il cinnamomo, e l’aloe,

Il dittamo cretenſe, il pingue balſamo,

Che viene a noi dalla felice Arabia , ,

B l’aglio noſh‘o, e l’altr’ erbe odorifere;

Ma non giovare, e non giovocci l’arderq

Il cedro, il pino, e profumarne l’aria ,’

O il retro oder di vivi ſolſi, e pallidi;

Rod… Non ſi moſſe a pietà de’ nostri gemiti

Pan, che cura i Paſtor , cura le mandrie?

Fap. Non fix mai visto Pan con tanta collera

E le nari infocate , e’l ſuolo sbattere ‘

Col piè capri ,- e ’l pel dalmenro ſvellexſi;

'Anzi _un_ ' __ di cuor pudico, e placido,

a ` .Che

\.È
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Che ſeparato dalla plebe stolida

Vivea del ſuo ſudor , di ſuainnocenzia:

Ch’il vide, oh Dio! glialtari ſuoi distrug eli-e

E le bende, ei coltelli, e ilpedo, eica ci,

E gli flrumenti , ch’ uſa il ſagriſizio, '

Stretti in un faſcio ſotto il braccio avvolgere;

Chiamate prima a sè le Ninſe arboree,

Miriaccioſo laſciarle , e volti gli omcri

Salire in cima del Monte Cillcnio,

là vè col Padre Giove, e con Mercurio'

Narrate lor le nostrc ſcelleraggini

Della nostra ruina‘inſieme riſero .

Rod. Le vendette divine com’s'estinſero?

Zap. Cogli ’animal, cogli uomini :’cstinſero:

Imperocchè non v’era più che perdere,

Diffipati gli armenti, e morti gli uomini;

Rod. Forſe a te ſolo ſu conceſſo il vivere? '

,Eup- Ió con poc’ altri in vita rimaneflimo,`

Laſciati forſe per narrar l’orribile

Nostra ſciagura , e i più felici posteri

Emendar coll’eſempio, e in eſii imprimere

Quanto ſia acerba l'immortal giustizia,

'E come i torti ſuoi feroce vendichi.

Rod. Paſtore andiam, due pecorelle candide

Or ora io Vuò fvenare in ſagrifizio.

Irap. Andiamo, un graſſo mio toi-elio valido

Dostinato ho’ all’Altar: deh Giove placati,

E manda lungi dalla nostra‘Arcadia

Morbo sì fiero, e dentro il mar ſommerglio:

Rod. Ma placheranno ilCìel le nostre vittime A
Luz). Chiſa , chi ſa? deh Pastorel volgiamocì i

Al nostro ſommo Sacerdote; eiprendaſi

Lyra di noi, cura _del nostro popolo.

' S 3_ Exe'
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Ei , che tanto è al Ciel caro, ech’è partecipe

De’ſegreri di Giove, e può diſcioghere,

E può ſerrare il fonte delle grazie,

E l’armeria de’tuo’ni {e degli folgori

Egli in man dello ſdegno estingue ifulmini,

Dello ſdegno di Dio , che vcggiam pendere

Sul nostró capo; ahi Padre l ahi Padre! mormora

( Non odi? ) il tuono, e già lo stral s’inſanguina

Nelle vicine miſere Provincie.

'Alza le mani al Ciel qual noVo 'Moiſe,

ZE Fanne ſcudo, che ru ſol diſperdere

Puoi nel moro dell’ aria il nero turbine .

Tu, cui tanto favor da Dio concedeſi ,

`Che ſai de’ Regi inferociri gli animi

Placare, e in dolce pace ricomponeres

. E l’Europa, ch’avea nelle ſue viſcere

Rivolto il ferro, e cruda ravvolgevafi

Per entro il ſangue de ſuoifi li proprii,

Tu richiamasti a più tranqni lo genio.

Tu, per cui l’Aſia ancor le vesti stracciafi,

Ed urla ſovra i monti di cadaveri

,Di color, che la faccia alzare ardirono . .

Contro ’l popol di Criſ’co 5 ahi Padre amabile

Col grande eſempio di sì nobil’o ere,

Quale aCcendesti in noiſpeme in ‘Pixel

Tanto, che certo firdegfigíiéuîdízro, ~

Che tu ſe’caro a Dio, c è“puo difendere!,

E noi dal non-;o xicin_ togliere,

Éu-j
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i Eufalte, e Mopſo. ,

,.

Irap. E Dove ſono le nostr’ erbe tenerci’

p Campi infelicisahi ſu gli aratri,e ivomeri

-Sedemmo ſolo per ricoglier cenere?

Una , due ,j e tre non altre ſpiche nomeri

.In pian sì largo, maggior copia d’elici

Le nude Arabe arene ergon ſu gli omeri;

Miſeri noi, che le rugoſe felici,

_ Inutil cibo , correremo a mietere;

"Se vi restaro le rugoſe felici.

_Cotanto’ſdegno concepito a l’Etere;

Nè loplacar ,fumi &incehſi l. ç-,vitçimej

'Nè gl’.- Inni, e il ſuon delle divote cere”;

Così gridava il Pastorel d’Arſxlide

-L’altr’ier ſu l’uſcio del granaio vedevo -
ſi Ad a—mbe mani i fianchi percuOtendoſiJ

_.Mop. Oh tu pur oggi ſulla fraſca a stridere

Eupake? e che? non-v’è per l’ampia `Arcadia,

Altro Pastor, che Voglia cantar Egloghe?

Zap. Eupalte ſempre ſulla fraſca a stridere,

Nè vi fu alcun per tutta l’ampia Arcadia,`

Che'voleſs’og i recitare un Egloga.

MP. L’impoffibi mi narris al vasto Oceano

lL’onde pria mncheran, le foglie agli alba-i ,'

Chea i-nostriſi boſchi i pastorali cantici.

Igp. Echi `telniega? Ma ſe quei , che poſſono ,

- Non' voglionlſarlo, ame qual potrai biaſimo

Dar, ſe ubbidiſco del Custode agli ordini?

[Il Padre Alfeſibèo, che la Kepubblica ’

Nostra col ſenno, e 'colla mano regola,

Diflemi; ;upalte ai tu da compor l’ Egloga…

ſi , S .- 4. Dlſi *
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Diſſe il Cust’ode, ed io composto ho l’Egloga-ì

Map. Or' che dirai? . .

Zap. Dirò quel, che nell’animo

Sarà in piacere delle Muſe infondermi.

Sai ben , che non è ſempre in nostro arbitrio

’Alzar la voce, e in maestoſa, e nobile

Favella alcuno alto condur per fl’etere,

E appiccar lui penne poſſenti a gli omeri

Perchè reggano al vol, nè a temer abbiano

Col capo in ,giù cadendo a precipizio

Frangerſi in cima all’Appennin le ſcapole. .

Noi, non ſiam 'noi rozzi Pastori, ed umili

‘Arti aì'destar colle (Aradriglìe fervide

Per la via della gloria immortal polvere;

E pur potrebbe alcun di noi destarvela,

E ſiamo ancor dalla paura liberi

Di porre alcuno in' così gran pericolo’:

Scorra chi vuol pel Voto Ciel le nuvole

‘A calcar colle piante , e ſeggio facciane

. '.Alui, che eterno, edimmortaldee renderli:

Basta a. me ſulla Terra ultima imprimere

Orme-ſicure , o lungo un fiumegarxuio

Teſſer. fiſcelle, o put di mirri e d’edere

Piccoli altari ‘in_bafla valle e gelida *

Alzate ai Numi, e un agnellekta candida ~

Svenarviſopra, e tra le fiamme tremule

Sparger le pure, ed innocenti viſcere

Con farro, eſale; e chi vuol più ſel _com ri;

Map. Perchè parli così? v’èalcun, vche accuiri

D’ aver l’angusta pastorai tua. fistula ,

Can'gíara in rauca , e rimbotnbanta bucciua ,’

O d’aver inſegnato ad' Amarillide

Donna filvefiiſç axvçzza colle pecore, n

. . ó. 0a "
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O all’ Eco vil delle ſpelonche concave t
A ridir nomi di Guerrieri ì, e Prencipi?

ZHP- N0 certo: anzi perch’ io faccio il contrario

Tacciáto ſon d’aver ridotto al _comico

Il fasto altier; la n-iaestà dell’ Eg‘loga.

Qual fasto, o maestà deve aver ,l’Eglogaì

E qual culto ſermon, quale eloquenzia

’ Da rozza bocca avrai ru inteſo a ſcorrere?

Se non quei ſami, che natura ſpargere

Suole nel cuor degli animali providi, (no

Che in mortal ſpoglia alma immortal racchido-j

- Semi ſon’eſli , e ſolo allor germoglian’o,

Che il buon cultore entro terreno fertile

Gli aſconde, e preme colle zolle fragili,

E laſcia poi che il Sol co’raggi tiepidi

{Lo miri, e ſcaldi, e gonfiar faccia, ecreſcexe

Sotto la piova, che lo ciba, ed educa,

Così poi lo véggiam da i ſolchi ſorgere

In bionde ſpiche, e ne giardini.` fioridi,

In pinti frutti, e fior bianchi, e purpureii

Onde nelle Città le menſe, e i-talami

Veggonfi pieni , e ornati _i perti tremuli

»Delle focoſe innamorate vergini.

S’io parlo da Pastore, eſerbo il ,ruvido

Costume pastora’l, che vuoi retendere

~Di più da me? Dici, ch"ip accio il comico,

E rido, e ſcherzo: tu t’in anni, il comico

Non faccio io già, che gi uſi pastorizii

Aſſai più vili ſon. della commedia.

La commedia. e che fa? ſe non eſprimere

{Le privare costumora del_popolo, 7

Che vive inſieme, ed ode ſpeſſo , e rrovaſi

Preſente all’ opra , ed al parlarde’nobili'.

S s ’ Se

x
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Se ciò faceſſe un pastorello ſemplice

Che direſli mai tu? ma ſi tralaſcino _

Cotai diſcorſi, ed aìcolor; che parlano

Per arer d’aver lingua e in un di vivere,

Preg iam dall’alto, e ſenno ,ne eſperienzia.

Moy- Or la èagion conoſco che rimovere

Te dall’uſo poteo ſul bel principio

Del tuo parlar, dall’uſo ſciolto e libero

Di cantar verſi in deſinenza ſdrucciola.

.Fap. Il Paſtorv non a legge,

Come le ge non-ave,

_Quel polſe’dro, che ſciolto

’Alla campagna aprica

Preſlo la Madre‘amica

Eri-a col `crine incolto,

Nè dello ſprone, nè del morſo pave

Ma ſe nella Cittade a ' -

Condotto ei fia firetro'in dorata"briglia, _ g

'Convien, ch’eivivain chiuſo albergo evilQ-O

E con diverſo nile, ’ - _ _

Vivendo, a quel di'pria più non ſomiglia ñ

.Vedrailo ſpeſſo ſotto ferreo carro

Portar ſul dorſo~un patrimonio intero,

v E talor lo vedrai fatto guerriero

Al ſuon'di tromba argu'ra‘_

Stender l’ orecchia _acuta ,

E in-mezzo all’armi e 'al foco

Cader cred' io , per gioco .

Talor da nobil pondo -

Premuto il dorſo, paſſa

Nel mezza a folto popolo ſestoſo,

E ſonoro, e ſpumoſo ,

Alta dopo di sè la polve laſſa. Ms

/ñr
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Ma quanto a lui ſudore

Coſ’ta un sì breve onore?

Vedilo là per la carriera Elèa

~ Batter coll’unghie il ſuolo

Per far ricco *il padron di poche foglie,

E poſcia vincitore

Appreſſo il ſuo Si note

Ritorno fare alle onore stalle,

Che alla paterna valle

Tanta vittoria ricondur nol punte,

Che vpoichè poſe il piè nella Cittade

- Perdèo la libertade.

O Pastori, Pastori › *
Se conoſceste il bem/’che il ſiCiel v’ha dato, -

Non cangereste fiato;

Ma dà per pena il Cielo’

A chi al Vero non crede, ,

Nè a sè` medeſmo, 'nè ad altrui dar fede;

S 6 Già
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I‘a l’ audace Nocchicr da l’ alto abet'e

S iega le vele del guerrier Naviglio,

E 1 rifida a l’onde, e a l’aure liete._

"Ah mal cauto, che fai; cangia conſiglio:

Non ſol _ne l’acqua instabile elemento,

Ma ancor tra l’armi vuoi cercar periglio;

Fingití il .Mar tranquillo, amico' il Vento:

_ Qual forza avrai per governare il legno,

Quando è pieno di fiamme, e di ſpaventos

Ma chi ſon’ io , che la prudenza inſegno,

Ch’altri ammoniſce , e ’l mio ſallir non veggio;`

Anzi d’eſpormi a mal peggior m’ingegnos

Che ſe Donna crudele amo, e vagheggio.

Che col ſuo ſdegno mi darà la morte,

Più che l’incanto marinar vaneggio.

Nè procuro ſpezzar l’aſpre ritorte ,

Ma nutro l’Alma di ſperanza amica,

Che la catena mia rende più ſorte;

Ed or che torna la campagna aprica

Co fiori, e colla verde erba novella ,

Sento farſi maggior la fiamma antica.

Or che la Tromba il Cavaliero appella,

Che il deſìrier frena, e che nitrendo brama

Sentirſi armato il ſuo Signore in ſella;

'Anto amor crudo l’alma mia richiama

Sotto la man della ſua donna altera,

E l’alma ancor gode del freno e l’ama.

Chiamata dalla dolce Primavera

Torna la Rondinella pellegrina,

E’l caro nido fabbricar già ſpera.

v'E per farlo più grato , il volo inchina

13:; ricercat- le piume, a cui d’intorno

. j S’akoſh ,`
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S’aſconde un laccio, che ne fa rapina.

vAnch’io cerco di Cintia il viſo adorno,

In cui ſpero trovar dolce ristoro, i

Ma vi trovo la morte , e il proprio ſcorno:

Già le Ninfe , e i Pastor 'formando un coro

Sotto l’ ombra d’un Platano , o d’un Faggio

Ornanſi a gara il crin di Roſe , e Alloro :

E in valle, ove non giunge il Solar raggio ,` -

Sciolgono a i balli il pie, la linguaaicanti ,

Alto intonando, che già natoèMaggio . ì

O florida stagion lieta agli amanti,

Lieta all’avaro, e stanco Agricoltore,

Mesta a me ſol perchè m’accreſci i pianti!

Tu torni , è ver , ma non riporti al core

Il dolce guardo, da cui fu nudrito

Bando trovò pietà del ſuo dolore-N ì

Odo il torello , che d’ amor ferito

Chiama le vacche, ch’alzano la fronte; `

E rimuggendo accettano l’invito , l

Odo tra i rami, che fann’ombra al fonte,

Chiamar gli angelli le compagne amate , l, -

Che a ſchiera a ſchiera ſcendono dal monte. _

Io ſe chieggo merce, trovo ferrate

Le orecchie all’ Idol mio, che ſdegna udire

Queste languide voci addolorate.

E ſe talor pien d’amoroſo ardite

Per domandar pietà piangendo grido,

Pietà non deſio, ma riſveglio l’ire. 7

Paſlà la stanca Vaglia il Mare infido ,' -

E nella teſa rete intrica l’ale < `

Pria, che ripoſi ſul bramaro lido.

Stanco ancor io, quando il dolor m’affille,

Ricorro al porto della mia ſalute,

' .H Ma
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Ma il iè m’ar’resta una ſventura uguale.

Quando e 1a notte, e l’ombre oſcure e muta
ſi Pórtano il ſonno, ed il comun ripoſo,

Più mi ſento nel ſen le fiamme acute;

Che aſcolto allora il Roſignuol doglioſo,

Che piangendo accompagna il pianto mió

Col canto ſoaviſlimo, e pietoſo,

E ownque io guardo, o ’l penſier vago invio, t

Sotto nOVelle forme Amor io mire,

Per allettar l'acceſo mio diſìos

Invan la cara libertà ſoſpiro,

Invan cerco addolcir l’acerba pena,

E ingiustamente contro me m’adiro.

Bacierò dunque l’ aſpra mia catena

Velando il mio mestiſlimo penſiero

Sotto la fronte placida, e ſerena.

Che amor ſi mostra men ſuperbo, e ſiero

A ſervo umil, che tacito ubbidiſce

Le dure Le i del ſuoñ ſommo impero.

E l’uomo il piu crudel s’inteneriſce,

Se ſchiava rien, che ſenza mai lagnarſì,

Sotto la gran fatica impallidiſce.

Ma pur negli occhi, ove non può celarſì

Traſparirà l’anima mia dolente

Rivolta , Cintia , a te per conſolarſi;

E ſol lo ſguardo tuo ſarà poſſente,

Per diſcoprir la paſſion ſegreta,

Di penetrarmi nella chiuſa mente:

Ma ſe il tuo ſdegno barbaro mi vieta

Tacendo, ancor di domandar pietade

Colla ſola umil faccia manſueta:

Dirò , che priva ſei d’ umanitade,

E l’alma' fiera d’una Tigre chiudi

Sorto
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Sotto ſoave femminil belrade.

“Intanto io_ ſoffi-irò ſenz’ altri studí

Il career mio, finchè la morde il rompa ,
E ſciolto io voli tra gli ſpirti ignùſidi:

Ne‘ bramo‘ al corpo mio funebre pomba ,

Ma ſenza marmo e ſcritto, una vil foſſa, r

Che ’l paſſo al ellegrin non interrompe;

Perchè non vuò, c e Cintia mia dir poſſa,

Ch’ io bramo la mei-cè, che non vuol darmi,

Nell’ urn'a stelſa deile mie fredd’ oſſa

Piangendo ancor ne’ ſepoloraü Carini.

1L FINE.

ed
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